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Tratti delU corte dì 'Roma per condir potenze str0* 
Mìere in Italia centro Manfredi i Stato 
d'Enropa in quel tempo. 


e AnfredI , dopo la vittoria di Foggia -, 
avea preso tanto vantaggio sopra 
genti del papa , eh’ eran nel regno -, 
che poco gli restava da fare per es- 
ser padrone assoluto di tutte le pro-^J^; 
vìncie , che gli altri re si Normani , filitr.tjtu 
che Svevi aveano possedute in Italia , e di tutta J’ 
isola di Sicilia. Alessandro ‘IV , che non istava sen- 
za grande pericolo della. sua stessa persona, molto 
più avea che teoiere per le terre della sua chiesa . 

Il partito Ghibellino, prevaleva quasi universalmen- 

. Tom. III. ■ ' A' te 
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te in tutta Italia; sicché tanto mancava, che ilpa-^ 
pa potesse fidarsi degli altri principi , e delle re-^ 
pubbliche di Lombardia , e Toscana , che quegli 
stessi, che ancor tenevano per la chiesa, appena po- 
tean clirendersi da’proprj, e vicini nentiici, che non 
avessero forze da mandare nel regno di Puglia a 
servigio del papa. Il marchese Oberto Pelavicino , 
fatto signore dopo la caduta di Eccelino,di quattro 
grandi città , Milano , Piacenza , Cremona , e Bre- 
scia , era strettamente unito con Manfredi , ed avea 
tiratè nella stessa confederazione le /romanità d’A- 
sti, di Padova, Mantova, Ferrara, Como , e Cre- 
ma, che in gran parte dipendevan da lui, comeca- 
po de’Ghibellini : sicché i marchesi di Monferrato , 
i conti di Savoja, e le poche città, che si reggeva- 
no a parte Guelfa, stavano m grande firtìOre dello 
stato proprio, non che potessero accorrere in ajuto 
suprt i. d’altri. Nella Toscana, dopo la famosa rotta, che 
sj.c. I. j Fiorentini toccarono a Montapertida’Sanesi, e da' 
fuorusciti Ghibellini , non rimase quasi città , che 
più si reggesse a pance Guelfa , e tutto 'stava a de- 
vozione del re Manfredi , il quale circa io stesso 
tempo, che sovvenne al bisogno de’ fuorusciti Fio- 
rentini, mandato avea all' assedio di Camerino im 
Percivalle dell’ Oria in ajuto de* Ghibellini della 
‘ Marca, e di Romagna, che tra per questi ajutidel 
re di Puglia, e le corrispondenze del marchese Pe- 
, lavicino furono per lo meno eguali di poteriza , e 
di ripulazione a’ Guelfi loro Vicini , ed alle forze 
4- della Chiesa. Roma stessa, benché governata a no- 
me di parte Guelfa da Brartcaleonc ’ Dandalò Bolo- 
gnese , era tuttavia aderente a Manfredi . Per là 
qual cosa se Alessandro’ IV già avea per innanzi 
rivolto l’animo a’ soccorsi stranieri, prima che Marr- 
frìdi si fosse renduto sì po-ente, ed avesse pertut^ 
ta acquistaC.t tanta riputazione , e tante ami. 

cizie , * 
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tkie, questo* partito gli era ora divenuto assoluta^ 
mente inevitabile , e necessario . Ma con tutte le 
magnifìche offerte , che facesse il pontefice , non era 
però nelle circostanze di que’ tempi facile cosa il 
trovar un campione , qual si cercava , per sostener 
le ragioni della chiesa contro Manfredi. Altre voi. 
te gl’imperadori Greci non avrebbero cercato mi> 
glior partito peJ raccomodarsi col Romano pontefi- 
ce, e proccurar la riunione delle due chiese ^ che 
il consentimento, e l’ajuto suo, per ricuperare la 
Sicilia, e la Puglia , o tornare al possesso di qua- 
lunque mediocre porzione di quelle provincie, don- 
de erano stati scacciati da’ Normanni. Ma dal prin- 
cipio del secolo XIII in appresso erano gli affari 
del Greco Imperlo , in tale confusione , e bassezza , 
che a tutt’ altra cosa aveano da pensare, che a por- 
tar l’armi in Italia. 1 Latini offesi dalla doppiezza, 
e malvagità Greca, che avea loro con tante mali, 
zie, ed insidie traversate le imprese di Terra san- 
ta, s’ erano risoliiti finalmente d’ occupare per loro 
s tessi l’ imperio di Costantinopoli, e cacciarne, co- 
me fecero, Isacco Angelo. E benché non vi sieno 
potuti mantener lungo tempo, lo lascUrono ad ogni 
modo lacero , e smunto più che non fosse mai sta- 
to per r addietro : e le discordie , le guerre civili 
tra gli Angeli , Locati , e Paleoioghi , le usurpa- 
zioni, e le atroci tirannidi degli stessi Greci impe- 
radori stabiliti quale in Nicea, quale in Adrianopo- • 
li, 0 in Trebisonefa , aggiunsero il colmo alle mi- 
serie di, quell 'imperio, che ben si vedea vicino all* 
ultimo respiro. Senzachè, l’ànlmorftà cresciuta fra 
le due nazioni , e lo scisma delle due chiese , dopo 
la creazione d’ un Imperadore , e de* patriarchi La- 
tini , divenuto più fiero ed irreconciliabile , avean 
ridotte le cose a tal termine , che qu«ido i Greci 
avessero avuto forze da contrastar -con Manfredi', 

Ai U 
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il pontefice Romano sarebbesi dlfiSdl^nte deter- 
minato a chiamarglieli Italia. Un re d’Ungheria, 
provincia, fra le straniere, più d’ ogni altra vicina 
alla Puglia, sarebbe stato stromento attissimo a se- 
condar i disegni del -papa, e travagliare il preteso 
usurpatore di quel reame . Ma Bela IV tanto era 
lungi dal mandar, o condurre eserciti in queste con- 
trade, che anzi non cessava di chiedere al pontefi- 
ce medesimo ogni sorta d’ajuto per difendersi dal; 
le incursioni de’ Tartari. Nè maggior fidanza potea- 
si prendere de’ principi d’Alcmagna. Perciocché Cor- 
radino, erede ed unico germe della casa di Svevia^ 
oltre che era piccolo fanciullo, ed inabile a condur- 
re un’ impresa di tanta importanza , era anche poco 
adattato al bisogno della corte di Roma per l’anti- 
ca inimicizia de’ papi con quella casa . Degli altri 
principi dell’imperio ninno era valevole ad aprirgli 
la strada in Italia, guardata potentemente dal mar- 
chese Pelavicino, che fra le altre terre comandava 
Brescia, ed aveva a sua divozione Padova, e Man- 
tova, luoghi importanti pel passaggio de 'Tedeschi 
in Italia. D’ altra parte erano talmente disuniti i 
principi di «ermania , che per tutte le interne dis- 
sensioni, ed invidie furono costretti con nuovo esem- 
pio d’innalzare all’ imperio principi estranei . Una 
parte degli elettori elesse Alfonso re di Castiglia 
detto per soprannome il Savio ; gli altri elessero 
, Riccardo fratello d’ Arrigo III re d’ Inghilterra i 
Ma nè l’uno , nè 1’ altro aveano forze proprie che 
bastassero a tentar l’ impresa contro Manfredi ogni . 
dì più potente, V più fermo nel regno j nè da’ prin- 
cipi dell’imperio poteano trar sussidj , finché fosse 
riuscito o all’ uno , o all’ altro di farsi riconoscere 
concordemente in Germania. Quanto al re di Ca- 
stiglia, ancorché egli desiderasse fortemente di ve- 
nir in Italia apprendere la corona imperiale, e ne 
I - solle- 
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^lidcHasse per suoi atnbaseiadori il ponteiice , non 
si venne però mai all’ effetto . ' In corte di Roma 
non s’ignorava, quanto quel re fosse In odio a’Ca- 
scigllani pel suo. governo mal' corrispondente al so. 
prannome di Savio, che gli era dato a cagion del^ 
lo studio d’astìrologia, per cui salì in tanta presule 
tione, che si. vantava talvolta empiamente , che a- 
rrebbe insegnato a Dio a fàbbricv^e il mondo , se 
si fosse potuto trovare con lui a consiglio in tem- 
po della creazione . Per là qual cosa non è punto 

f >robabile, che in un principe di tal carattere vo- 
esse il pontefice fan fondamento per difesa della 
chiesa, quando bene Alfonso avesse potuto con le 
forze del proprio regno imprender g^uerre difficili 
fuori di Spagna. Ma nè la sua assensfa dalla Casti, 
glia poteva andar esente da lìn manifesto pericolo, 
che i Mori, ancor a quel tempo 'potenti nella Spa- ^ 
stna, r assaltassero ; nè la nobiltà Castigliana era per 
seguitarlo, o sovvenirlo co’necessarj sussidj. Quan- 
do altro non fosse stato, il re d’ Aragona, che avea 
sposato la figliuola unica di Manfretfi, avrebbe per 
proprio interesse , e stimolo di parentela mosso 
guerra alla Castiglia, per far divisione, ed impedi- 
re,, che i Castigliani non lo portassero altrove a suo 
dispetto. In somma non mài nacque dubbio , che 
Alfonso il Sas'io dovesse far cangiar > faccia alle co- 
' se d’Italia, per quanto egli si' compiacesse del va- 
no titolo di re de’ Romani, che alcuni de’ principi 
elettori aveangli conferito. 

Assai più di speranza avea riposto la corte di > 
Roma nciremolo del fé Alfonso, cioè in Riccardo 
conte dì Cornovaglia. S’era pen.sato sino- dal tem- 
po, che ancora regnava Federico II dMnnalzare all’ 
imperio questo principe Inglese j ma' più caldarrven- *»®*' 
te re ne ripigliò il maneggio, allorché, dopo lamor- ìt cH"’ 
ce c'I FedericQ, Innocenzo IV si fu di Francia re- 

A 5 stitm- 
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stltiiito in Italia, e mandò in Inghilterra Alberto 
da Parma suo segretario a trattare col re Arrigo 
III fratello del conte Riccardo. Ma Arrigo, che • 
fu quasi in tutto il corso del suo lungo regno tra- 
vagliato dalle sollevazioni de’ suoi baroni , che lo ob- 
bligarono a confermare la gran carta de’ privilegi , 
monumento sì odioso a’ suoi successori , non si potè • / 
risolvere, per ingrandir un fratello., di allontanar 
da se una parte delle genti, di cui abbisognava' 
per sostener se stesso contro i proprj vassalli . Ve^- 
ro è, che dopo aver negato il consenso, e i neces- 
sari ajuti a Riccardo per l’impresa di Puglia, a. 
cui Innocenzo Io avea invitato, Arrigo III mostrò- 
gran voglia di conquistar quel regno per Edmondo 
suo figliuolo, masiiniamente quando il pap>a si con- 
tentasse di dispensarlo’ d’andare a far guerra agl*" 
Infedeli, siccome s’era obbligato per voto. Alberto 
da Parma, che tuttavia era in Francia, ebbe per la- 
terza volta commissione di negoziare con l’Inghilter- 
ra; ma fu riservato’ all’ arbitrio d’ alcuni cardinali, 
del vescovo di^Herford, dell’eletto di Lione," e dì 
Pietro conte di Savoja il determinare le condizio- 
ni, sotto le quali il papa darebbe rinvestitura del 
regno di Sicilia al prìncipe Edmondo. Già faceva il 
re Arrigo, per proccurafe un nuovo regno al figli- 
uolo, gli apparecchi della guerra, quando Innocen- 
zo, il quale avea intavolato quel negozio, venne » 
morte. Alessandro IV continuò talmente gli stessi 
maneggi, che sulla fiducia delle armi Inglesi, rifiutò^ 
il vantaggioso partito, che il suo legato Ottaviano 
degli Ubaldint avea concordato con Manfredi, co- 
me di sopra abblam detto. Ma questo pontefice 
morì prima che nè gl’inglesi, nè al tre straniere po- 
tenze venissero a dargli ajuto. E d’altro- canto gli • 
affari d’Inghilterra tornarono a turbarsi sì fattamen- 
te, che Arrigo ly,, per non ridursi affatto alla dìs. 

cre- 
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.erezione de’ suoi t{aroni, ebbe grandissimo bisogno 
di protezioni, e d’ajuci esumi, e spezialmente del 
re di Francia} sicché per ogni verso faceva me- 
stieri anche per le cose d’Italia aver ricorso a’ Fran- 
cesi . , ' 

Regnava già ben da trent’anni il santo re Lui- 
gi IX, non solamente commendevole per le mòra- 
li , e religiose virtù, ma per le militari, e politi- 
che azioni. £ se i pregiudizi de’ tempi non l’aiiiB. 
ser condotto a quelle infelici guerre di Terra santa, 
sarebbe forse il più glorioso principe, che da mol- 
ti ^secoli potesse contare qualunque storia. Ma san 
Luigi s’impacciava troppo di mala voglia in quelle 
odiose e scabrose contese de’ pontefici* con potenze >'■ 
secolari; e disapprovando altamente il procedere di ,'j. **/>“, 
Gregorio JX, e d’ Innocenzo IV verso l’ impara- 
dor Federico, avea,,come già abbiam detto, rifili- «i. to’, 
tato r offerta, che gli era stata fatta della corona 
imperiale, o per la persona sua, o per quella di 
Roberto suo h*atello. Ma un -altro suo fratello più 
ambizioso, e meno scrupoloso di Luigi, accettò T 
esibizione della cotte di Roma, ed indusse final- 
mente U re stesso ad acconsentirvi. 

CAPO 5ECON Q.O. 

Carlo, come e dì Vrovenza è destiamo al 

» regno di Vaglia', sue varie azsont^ e vittorie: gran~ 
dezza y che acquista in Italia. 

G Arlo, che tantosto chiameremo re Carlo, oltre 
d’ esser fratello del re di Francia, ed aver 
perciò a favor suo qualche parte almeno delle for. 
ze di quel regno , era anche per gli stati suoi prò-* 
prj, € per le personali sue qualità degno veramen-. 
te dell’alta fortuna, e dell’impresa, a cuiil ponte 

A 4 fice- 
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fice lo dtótìnava. Da Luigi Vili suo padre avea 
armo, come minor figliuolo, la contea d’Anglò per 
appanaggio, ed ammogliatosi con una figliuola di 
Raimondo Berengario, o Beringhieri, conte di Pro- 
venza, e di Beatrice di Savoja, ebbe in dote la 
stessa contea di Provenza; perocché Raimondo, che 
fuTultimode’ conti del la stirpe Aragonese, nonaven- 
do figliuoli maschj, affinché quel srio nobile, e per 
tempi fiorito stato non divenisse provincia di re 
stranieri, fece erede l’ultima delle figliuole, che^ 
dal nome della madre si chiamava Beatrice . £ra 
^ questa principessa stata promessa a Raimondo con- 
fir^dt.1' te di Tolosa; ma il matrimonio non essendosi ef- 
^ettuato, restava ancor senza marito, allorché mO- 
ttndtrmt-ri Berengario suo padre. La vedova madre e totri- 
»«<rn>'ce^ per assicurarla dalle violenze degli Aragonesi, 
che pretendeano di succedere in quella contea , là 
l condusse alla corte del re di Francia suo genero, c 
senza troppo lunghi trattati la fece sposare a Carlo 
conte d’Angiò, che dopo la morte di Roberto se- 
condogenito era rimasto fratello unico del Ce san 
Luigi. Andato Carlo con la contéssa Beatrice in 
Provenza, e ricevutovi il giuramento di fedeltà da’ 
Provenzali, e da tutti coloro, che avean riconosciu- 
to Raimondo «Berengario per lor ^sovrano , accrebbe 
anche quello stato con nuove vitmrie,*p conquiste; 
e fra le altre cose,* che fece , ridussé a sua obbe- 
dienza Marsiglia , ed Arles , due ricchè e popolati 
»i 2 . 17 ./ città, che rcggevansi, come la più parte delle Ita- 
liane, a comune, e tenevano d’ordinario lega, ed 
amicìzia con le repubbliche di Genova , e di Pisa . 
Raflennata, ed accrestiuta per tutta la Provenza 1' 
autori! I sua con vario guerre, e contrattati, anda- 
va anche verso Italia stendendo il suo dominio; per- 
ché oltre di Nizza, e Ventlmiglià s'impadronì an- 
che dì Cuneo nel cuor del Piemonte’. Quindi per 

avere 
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avere p!& sicuro passaggio in Italia, sotto colore è’ 
antica allinea, ek amistà si asskrurè la diVoaione 
de’ GenoTesl j Speeiàl mente dacthd cOAiìnciò a* strin- 
gersi il trattato dell’ impresa dì Pug^i 'A qtreste a - an iki.i,. 
trioni, e vittorie domestiche i/àg^tìngeVti nel conte 
Carlo d’Angiò la gloria d’aVet* gnérregfiato valon»- 
samente in Levante per la tibeitàeiOtté di Terift satK ^ 

ta. 11 che dava non dispi^evOl pittfestO a’ pontef- 
d di presciegliere 'lui avanti «To^ sdtfo principe ^ 
per abbattere i nemici dei dominio temporale del- 
la chiesa Romana. Era Carlo certamente cùpido di 
gloria e di signoria, é fu questo <juMÌchè Jl solo vi. 
tio, che in luì si 'notasse j perriócchè 1‘ aviriaìa , n. 
dì cui fti' pùre accusato, 'nasceva dalla stessi radice, ^ 
cioè dal bisogno, che avea di danari,' pcV fornir sue 
imprese. Ma alla propria stia, e natiirai ambizione 
s’ aggiunsero ancora' gli stimoli della itìoglìe Bèatri-,'' / \ 

ce, la quale dacché intese il trattato^ che il papa ' 
tenea col marito per le cose di Puglia , e Sicilia , 
non j cessò mai d’infestario per questo fatto. Narra- 
no, che essendo essa sola delle quattro figliuole -di . 
Raimondo Beri inghieri accasata ad un semplice con-'.’*^ 
te, laddove le altre avean per marito una il re di * 

Francia, l’altra Arrigo re d’Inghilterra, la terza * 

Riccardo duca di Cornovaglia eletto re de’ Romani, ' 

Sosteneva con pessimo animo dr vedersi dalle mag- 
giori sorèlle disprezzata come inferiore, e fatta da 
esse leder in grado più basso’ Ogni volta che sitro- 
^vano irisìemei Per la qual cosa noni 'solamente . T 
con parole spronava del continuo il marito a prò'.’ - 
cacciarsi stato è.coronareaPe,' tira impegnò poi ah-* 
cera tutti’ 1 Suoi ^jeHi per cohtrlBnirc alle i^eSe oi*. 
della guerirtf>^‘TtaHa, e Hdiie^e tuttili maggiori uo^ 
mini d’arrtiè di Francia, c èj J^lbVenz’à a militare 
sotto sua bandiera, per feria rtóiia.' Fino da quel 
primo rempò, rhr Ihftbcenàa I v Si mostrò ifsdlùto ***’ 

di 
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di levar il r^no di Puglia a’ principi Svevi, ilcoiv 
te d’Angiii, che per avventura era già stato segre- 
tamente tenuto di attendere a questa impresa, manr 
dò per sollennc ambasciata ad offeric sua persona, 
ed ogni suo avere alla santa sede; ed Innocenzo, 
udita r ambasceria , e l’offerta del conte di Proven- 
za, avea spedito commissione allo stesso suo mini, 
stro Alberto di Parma, che ancor trovavasi in Fran- 
si n.t negoziasse l’accordo col detto principe, 

iicix/ume sotto certe condizioni lo investisse, a nome della 
;^.scde apostolica, del regno di Sicilia. Mao per sug- 
^uitia gestione di qualche provvisipnato di Manfredi, o per 
foi*. &“'le solite gare de’ consiglieri, o veramente per iscrur 

avesse il buono, e santo re LuigJ, 
licer ipfc neppnr questo trattato ebbe effetto, quantunque Car- 
lo ne avesse desiderio vivissimo. Mentre di questo 
timi ge- affare or con le corti d’ Inghilterra , ed or di Fran.. 
fcVdV,*" trattavasi, nacque inopinatamente occasione ad 
col litcrt. Urbano IV succesrar d’ Alessandro d’introdurre per 
ni" n fuo altra strada l’autorità, e il nome del conte diPro- 
^"‘-venza nelle cose d’Italia. S’ erano invaghiti i Ro-, 
Ciiio, hoc mani di voler per senatore qualche principe d’alto 
t "in/‘ , dovecchè fin allora s’ erano contentati di 
.11. sufi- persone r^uardevoli o di Roma, o d’altra città 
Italiana, ancorché di condizione inferiore a queU 


ucipcre la di principe . Alcuni di loro volevano pcrciòk 
conferir quella dignità al re Manfredi; altri pro- 
ponevano il genero di lui, cioè Pietro primoge- 
»•(. /V. nito dei re Giacomo d’ Aragona , che avea spo-, 
f./sti. Costanza figliuola unica di Manfcédi : altri 
finalmente inclinarono al conte di Provenza . Di. 
quest* ultimo awi^ fu il pontefice ' Urbano IV,. 
il quale benché gli fosse generai mnete odiosa^ 
la carica di senatore, e^più se si trattasse di darla 
^ ad un principe straniero e potente , pure giacché 
non potea ostare a Questo nuovo caniccio de’ suoi 
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inquieti e mal divoti Romani , volle almeno , chic 
la dignità senatoria cadesse in- persona a ltii'bene> 
vola ed obbligata; onde diede opera, che s'elegge^ 
s« il conte di Provenza, il quale mandò un sito v|- a 
cario a pigliarne il possesso, come di arra, che da« 
vagli Urbano dell’ investitura promessagli dì mag-^^ 
gior signoria. La morte, che in questo mezzo ac-, 
cadde di Urbano IV, parea che potesse sconcertar* 
quello, che in dieci e piò anni di negoziato s’ era* 
alla fine felicemente ordinato. Ma i cardinali, che 
avcan per avventura tutti unanimi congiurato con- 
tro Manfredi , gli diedero un successore , che ,*per 
esser di nazione Francese, proseguì con non mino| 
fervore' la trama incominciata. Questi fu Guido Gros- 
so nato in s. Egidio, o s. Gii io,. che, stato prima 
arcidiacono, poi vescovo di ,Puy, e quindi arcives- 
covo di Narbqna, era di presente Cardinal , vescovo 
di Sabina, e legato a /atere in Inghilterra. Colà eb- 
be l’avviso della sua dczione, e fu medesimamen- 
te avvertito, che nel venire in Italia dovesse guar- 
darsi dagli agguati, che gli sarebbero cesi da Man- 
fredi , il quale non ignorava , a che fine sì fosse e- . 
letto papa questo Francese. Venne pertanto il Car- 
dinal Guido a Perugia sotto abito mentito o di 
mercatante, o di frate, o di povero mendico, e do- 
po qualche resistenza accettata l'elezione, prese no- 
me di Clemente IV. Terminate appena le ‘cerimo- 
nie della sua coronazione a'zz di febbraio del 1265, 
rivolse con tutto l'animo a^e cose di Puglia, e 
Sicilia, perchè nel quarto giorno, che fu st'26. del- 
lo stesso mese, diede fuori due ^lle, in cui rivo- 
gando la concessione, che Alessandro IV avea fat- 
ta di quel regno al- principe Edmondo d’ Inghìlter- 
ra, lo coifbedeva a Carlo conte d’ Angiò, e di Pro- ». ». p 
venza. Per la qual cosa, mossosi Carlo subitamen- 
te di Marsiglia in compagnia di Luigi di Savoja , sj. ••.<>> 

gi»a- 
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gianse felicemente a Roma, non ostante T impaccio, 
che Manfredi cercò di dargli con le forze sue , e 
^'Pisani suoi collegati; fatti armare da lui-, per 
AN. ii#i .contrastare il passo al suo rivale. Ma con le forze 
solamente, che seco avea condotto per mare , hon 
«it, VH- volle Carlo muover 1‘ armi nel regno di Paglia, ed 
aspettò in Roma, che 1‘ esercito, che seguitava la 
contessa Beatrice, e che dovea passar per Lombar- 
dia, io avesse raggiunto. Questo esercito era com- 
posto del fiore de’ baroni non ptrf di Provenza, ma 
d’altri Francesi in gran numero, e contavansi , se- 
condo lé memorie, che dicono meno, trenta mila 
armati tra cavalieri, balestrieri, e fanti, parte as- 
. soldati con denari , che procacciarono d’ ogni versò ' 
il conte, e Beatrice sua moglie, parte mossi da de- 
siderio di ' acquistarsi gloria, o di trovar in Italia 
miglior fortuna sótto un re compatrìotto , o molti I 
forse ancora, eccitati da uno strano motivo di di- 
vozfone, per guadagnar le indulgenze, che il papa 
nutrì fece pubblicare per chiunque prendesse l’ armi a se- 
'";**'*• guitare il suo campione. Non fu senza ostacolo il 
passaggio di queste genti, di cui era capitati gene- 
rale il conte di Monforte. Per le terre del conte 
di Savoja, e per quelle de* marchesi di Monferiato, 
e d’Este, e nei contado d’ Asti, e d'altri signori , 
c popoK, che teneano dal partito Guelfo , trovò 1’ 
esercito Francese ^rccoglienza, ed ajuti. Ma >1 mar- 
chese Pelavi cino grande alleato del re Manfredi gli 
s! oppose gagliarddtneAte con le forze de’ Cremone- 
si, Pavesi, Piacentini, ed altri Ghibellini. E forse 
per quest’opposizione poteansi "condurre i Francesi , 
non ostante il loro gran numero , a qualche giorna- 
ta pericolosa, se non che, per quanto fu_ creduto , 
Buoso da Doara* uno de’ capi de’ Ghibelnnl , tradì 
il partito suo, e tenne modo , che 1 nemici aves- 
sero la strada aperta : ©ride fu dal poeta Dante Ghi- 
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bellino posto in infinito nel cerchio 4e* traditori „ » 

„ piangere V argento de’ Franceschi , laddove i peci 
,, catori stanno freschi Passò adunque I’ esercito 
Francese, benché cm qualche stentò ed affanno la 
Lombardia, e schifata, la Tofana che era tutta Ghi- 
bellina , e a diyoxion di Manfredi , .andò ad unirsi 
con Carlo, e con le altre sue troppe in Roma , do- 
ve* da lunghissimo tempo non s’eran vedute sì mi- ' 
merose, e beile schiere, massimamence di' genti de- 
siderate , ed amiche . 11 papa , che non volle per 
tutto questo lasciar ' il 'suo soggiorno- di Viterbo, 
perchè 'non si tenea mai tfo}^o sicuro de’ Romani^ 
diede bensì ordine, che ia corte, e l’esercito degli 
Angioini ricevessero in quella città il trattamento ^ 
che si conveniva , e vi mandò poi due cardinali lei 
gaci , per empiere la solenne cerimonia dell’ incd- ^ 
ronazions . \ 

Correva la più rigida stagione dell’anno, allo*^ 
chè Carlo d' Angiò ^|h la sua moglie Beatrice fu 
solennemente nella basilica. Vaticana incoronato re 
di Sicilia; e non pareva tempo acconcio d’ uscir coll’ ti*r- a*. 
armi in campagna. Ma perchè in tanta sua gloria, 
e in tanto festeggiamento mancava il denaro da sos- 
tener l’esercitoinè il papa, a>cuì il nuovo re ne 
chiedeva, era in sitato di fornirlo, fu forza marcia- 
re innanzi tempo contro Manfredi , dal quale non 
si vollero intendere proporzioni di pace, nè di tre- 
gua. Riuscì felicemente a Carlo il suo ardire, eia 
sua animosa risoluzione ; perocché Manfredi , benché 
fosse di forze d’armi inferiore, si risolvette di ve- 
nir a giornata co' nemici, sulla fiducia, che la stan- 
chezza delle genti' Francesi compensasse la loro su', 
periorità nel valore, e nel numero. Dopo un osti- 
nato combattimento d’ambe le parti toccò ia Vit- 
toria al re Carlo; e per rendergliela piena e com- 
piuta, vi restò morto disperatamente Manfredi- L* 

cseji* 
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«sercito Angioino la notte medesima, che segni 11 
conflitto , entrò in Benevento , e quivi per alcuni 
giorni ebbe agio di ristorarsi, e provvedersi del bi- 
sognevole, per le ricche spoglie- tolte a’ nemici . 
Carlo, già quasi sicuro di sua' conquista , entrò con 
inaudita pompa, nella città di Nàpoli, dove, passa- 
te le feste solite farsi in simili avvenimenti , si die- 
de a rassettare le cose del r^no, riconoscerne l’en- 
trate , e compartire terre , uffir) , ed onori ■a’ suoi 
baroni, « seguaci. , ^ . 

Nè solamente nel regno di Napoli la vittoria de- 
gli Angioini portò grandissima mutazione, ma qua- 
si in ogni parte d’Italia venne per questa Cagioné 
a mutarsi lo stato. I Guelfi ne presero animo, e 
vantaggio: e i Ghibellini parte furono cacciati dal- 
le città, parte furon costretti' di accomodarsi alle 
voglie del partito contrario. Le comunità, che, per 
essere state collegate con Manfredi , erano cadute I 
in disgrazia del papa, furencH||^llecite di riconcili- 
arsi con lui, e per essere liberate • dalla censura , 
promisero d’ essergli ubbidienti e fedeli . Oberto Pc- 
lavicino, e Buoso da Doara, potentissimi capi Ghi- 
belini in Lombardia, perdettero la signoria di pa- 
recchie terre; e fino in Milano andò un podestà 
mandatovi dal re Carlo. Due sole città, Verona, e 
Pavia, si tennero apertamente a nome de’ Ghibelli- 
ni. In Toscana, di cui il papa creò il re Carlo vi- 
cario imperiale, vacante l'imperio, solamente in Pi. 
sa si difese dagli assalti dell'armi Angioine, e stet- 
te salda contro ogni sforzo de’ Guelfi. Ma méntre 
il re Cario I pareva avanzarsi rapidamente al do- 
minio d’Italia, ^li si vide, prima che due anni 
fossero passati dopo il suo esaltamento, in grandis. 
simb e manifesto pericolo di perdere la corona sì 
felicemente acquistata; e Italia tutta si trovò vici, 
na ad un nuovo,- e subito rivolgiménto di cose. Ol- 
tre 
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tre agii amici , e aderenti particolari di Manfredi , 
e della casa di Svevia, e a tutti quelli del partita 
Ghibellino, che per la caduta di Manfredi perdet- 
tero o la patria, o lo stato, Carlo I ebbe anche 
assai tosto per nemici buona pairte di quegli stessi 
Pugliesi , e Siciliani , che aveano favorito il suo 
esaltamento; i quali essendosi scioccamente dati a 
credere di dover essere gravati da ogni gabella dal 
nuovo signor»^ si videro aggravati piucchè mai d’ 
imposizioni, e dalla insolenza de' Provenzali in mil- 
le maniere umiliati ed offesi. Tutti questi pertan- 
to , quale alla scoperta , e quale segretamente , si 
diedero a sollecitare con messaggi , c con lettere il 
giovane Corradino, figliuolo di Corrado, unico ere- 
de della casa di Svevia, e di Federico II, già in 
Germania dalla morte del padre riconosciuto re . 
Non ostante che la madre di lui , e de’ suoi stati 
governatrice, per quella naturale tenerezza, che han- 
no le donne della conservazione, e della vita de’ fi- 
gli, Io consigliava fortemente a non arrischiarsi ii| 
s\ fresca età alle fatiche di lunghi viaggi , ed ai|e 
vicende d’ un’ aspra’ guerra, risolvè l’ animoso e pro- 
de giovane, avido di gloria, e d’imperio , di ten- 
tar senza indugio l’impresa. Venne egli subitamen- 
te con quattromila cavalli , c con fanti per la via 
di Trento a Verona, domiinon potè però così pres- 
to seguitar il Cammino verso il regno,. perchè, man- 
catogli il danaro, fu- da buona parte delle sue gen.. 
ti abbandonato. Non pertanto Corrado Capete, uy 
no de’ baroni 'Pugliesi ribelli al re Carlo, creato a 
nome di Corradino rìeario del regno, gli ^andava 
accrescenfo il partito, e si portò fino a Tunisi, per 
sollecitane a danni di Carlo, e condurre in Italia 
due fratelli del re di Castiglia, Federigo, ed Arri- 
go . Qiiest’ ultimo, tra per gl’intrighi suoi , e dèi 
Capere fattosi cre^e senator di Roma, e venuto- 
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vi 3 prender possnsione di quella dignità, con 
rie arci crasse a se molti Gudfi , e guadagnò a Cor< 
radino assai più gente, che il re Carlo non si sa. 
rebbe aspettato. Corradino frattanto, ricevuti nuo- 
vi rinforai anche di Germania, se ne venne da Ve. 
rona a Pavia, e per le terre del marchese' del Car- 
retto portatosi ai Hdi del mar Ligustico , fu da u. 
na squadra di legni Pisani condotto a Pisa , senza 
che di tante città, e di tanti principi Guelfi di 
Lombardia, e Toscana alcun si niuovesse a impe- 
dirgli il passo . Stavàn forse tutti a vedere dove pie- 
gasse la sorte della nuova guerra, onde era minac- 
ciato il re Carlo, per non dichiararsi intempestiva- 
mente nemici di chi poteva in breve tornar arbi- 
tro degli stati Italiani. Infatti giunco thè fu a Ro- 
ma Corradino per trattar con Arrigo di Castiglia , 
il quale per far gente, e danari non avea riguardo 
nè a religione, né a legge umana o divina , il suo 
partito si trovò forte di ben diecimila cavalli , e 
di gran moltitudine d'uomini a piedi ; e niuno , 
fuorché il papa, vi era, che non presagisse al gio. 
vane pretendente la vittoria , e l’ acquisto del regno , 
Noto è per cento autori , che l’ hanno scritto , co- 
me essendo l’ esercito di Corradino superiore a quel- 
lo di Carlo, con lo stratagemma , e con 1’ arte d* 
un vecchio capitano FrAcese, chiamato Alardo di 
Valberì, che, tornato dalle guerre di Terra-santa e- 
ra capitano a Napoli', restò la vittoria agli Angioi. 
•ni, e Corradino vehuto in potere del suo nèmico 
fu condannato^ perder la testa sopra d'un pialco , 
quasi reo di fel^nia, e ribellione. L’ ingiustizia e 
la cnideltà del re Carlo in questo fatto non si met- 
fe in dubbio neppure dagli storici Provenzali , o 
Francesi; ma ben si può metter in dubbio, s’^li 
riportasse, almeno in ragione di stato, quel vantag- 
gio, che probabUoiente ne espetuva. Peiitiocchè se 

colla 


Digilized by Google 



k. I B B. O XIII. c A P O li. X7 

colla morte d’im tanto pretendente* pareva da «na. 
parte, che gli si assicurasse meglio iK possesso dd 
regno, e si levasse a’ malcontenti ogni stimolo di - ki 
nuovi tumulti in favor del re Svevo; dal ’ altro can- 
to rinfamia, ch'ei s'acquistò, collo spargere barba- 
camente,il sangue d’un principe, che cercava il re- 
gno posseduto idair avolo, dal padre , e dallo zip,/*'*’**'*' 
scemò grandemente la riputazione d» Cariò, e con- 
tribuì non poco a fargli perdere Taffettà, de’ popo- 
li; donde nacque forse il principio della sua cadu- 
ta. Ma frattanto ii felice esito d’ una seconda guer- 
ra sì pericolosa, e la severità, ch’egli usò verso de’ 
suoi nemici etribelli, lo rendè terribile a’ sudditi 
de’ due regni dì Puglia, e di Sicilia, e gli diede a- 
nimo, e sicarezza d’accingersi a nuove imprese in 
Bitte province; e prirna* d’ ogni altro acquisto cercò 
di rendersi padrone con qualche titolo ^di tutta Ita- 
lia. Ripiglip pertanto in Roma la dignità- di sma.-' . 
tore, che Arrigo di CastigHa gli avea tolta, ’e vi 
si portò in persona a rientrarne in possesso. In Tos- ' 
cana già godeva unViutorità quasi sovrana, e fu crea-' ’ 
to per ‘dieci ^anni con ispezial diritto signor ^ dell^ 
repubblica Fiorentina. Simil tìtolo di signoria tene- 
va in molte terre del Piemontp; ed essendo’ cadu- 
ti in basso stato, e quasi spogliati affatto d’ ogni do- 
minio i due già sì potenti caporali del partito Ghi- 
bellino, Oberto Pelavicino,_ e Buoso da Doara, e l*. 
un d’ essi già morto^ il re Carlo cercò, francamen- an.iW 
te, e alla scoperta d’esser fatto signor di tptte le, 
città Lombarde. Queste città sollecitate dagli, am- 
basdadori mandati dal ‘ re a tal fine , tennero in; 
Cremona quasi un generai parlamento, e quivi fij 
posto in deliberazione , se dovesse eleggersi a signor . 
comune il re di Sicilia. Quelli di Piacenza, di Cre- 
mona, di Parma, di Modena, di Ferrara, c di Regr 
gio, o per esser forse più degli altri zelanti di par- 
Tcim. II. ^ B w 
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tè Gi»e)fa, o per qualunque altra particolar ragio- 
ne essi avessero, mostrarono disposti di affidarsi 
signoria del re Carlo. Ma i Milanesi, Comas- 
ipfius chi. Vercellesi, Novaresi, Alessandrini , .Toftonesi , 
ffoném’, Tofrinesì, Pave^, Bergamaschi, e Bolognesi, e con 
ft^<|^“™essl il Marchese di Monferrato, consentivano bensì 
prò ami* d’essere amici de! re , ma non però sudditi . La 
bm’ ro Piacentina , che ci coitjervò questa rilevan- 

domino * te particolaaità della storia dt Carlo F, 'benché es- 
p! «» * ps'ìfn» chiaramente', che da questo parlamento, o die- 
ta generale di Lombardia i ministri reg) non otten- 
nero l’intento loro, ci lascia tuttavia in dubbio, se, 
non ostante il' diverso parere dell’ altre, le prime , 
che ìncHnavano'a porsi sotto il dominio di Carlo, 
AN1X77 riconoscessero infatti per lor signoré . Ad ogni 
‘modo r autorità sua divenne, grandissima in tutta 
Lombardia; perchè anche le città, che non lo vol- 
lero padrone, gli pagavan tributo, per non averlo 
a»!i.y€i,. nemico, come fecero Milano, e Bologna fra le al- 
tre • Skchè tra per quelli, che gli giutarono obbe- 
*• dienza, e quelli, che sì contavarib per suoi confe- 
derati, l’Italia poteva dirsi poco meno, che dipen- 
dente dall’arbitrio di lui. Irt questo mezzo il san- 
to re dì Francia Lodovico IX consnmavasi nell’A- 
frica Assediando Tunisi, e già l’esercito cristianoe- 
r* vicino a perire, quando accorso Carlo con buo- 
j/orthéi na armata da Sicilia costrinse il re barbaro a com- 
*** stesso la pacò con la promessa d’uti an. 
"ouo Whbuto di ventimila dobble; ed essendo pure 
in questo frangente mancato di vita Lodovico IX , 
Carlo se né tornò in Italia col nuovo re Filippo 1 ’ 
ardito suo nipote. ' ' 
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Di Kodo/fì I re de' Romani ; e de' primi cttaeoli ,.cbè 
sì opposero alla potenza di ' - - 

Carlo L 

i . ' - " " ’ 

S Tarano intanto le cose d'Italia in qualche dulk. 

bietà per l'aspettazione d'un nuovo papa, es- 
sendo .morto Clemente IV' poco tempo dopo la scon> 
fitftì di Corradinó. Dominando per li prosperi suc- 
cessi dì Carlo I il Guelfo, di cui capo primario so- 
iea Stimarsi il Romano pontefice, il ''genio di chi 
fosse succeduto a Clemente IV poteva infiuir' mol- 
tissimo a mantener la bilancia uguale fra la liber- 
tà delle città d’Italia, e U potenza già grandissl- 
ma del re di Sicilia. Per una usanza, che a'dì.nosj 
tri non troverebbe difesa, nè ausa, i papi d’ allo- 
ra coi minacciare, è con mandar interdetti alle cit^ 
tà costringevano spesso i rettori delle medisime di 
ifnirsi in lega coti chi era protetto t favorito dalla 
chiesa , e se non di obbedirlo , é servirlo , «almeno 
di noti opporsegli; Ma 0 fosse ambizione propria 
de’ card inali adunati in Viterbo per l’elezione, o la 
diversità de' pareri intorno agli afifari presenti, e al. 
le qualità, che in tali circostanze fossero necessarie 
in Ufi papa, gli elettori lasciarono pet due anni iru 
tieri la 'sede vacante, non ostante c'ne i due re di 
Sicilia, d di Francia si porta^ero in persona a Vi- 
terbo per sollecitar 1’ elezione. Finalmente con vena 
nero d’eleggere l’arcidiacono di Liegi, persona- di 
santa vita , che trovarasi in Palestina nell esercito 
de’ crociati. Lo zelo di questo pontefice, che prese 
nome di Gregeio X, tutto rivolto a promovere U 
sacra guerra contro degl’infedeli, e però anche fèr. 
vidiuiDio a.proccurar la pace tra' cristiani ,.comin- 
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ciò indìrettamtnte, e quasi senza volerlo, a metse^- 
qualche ostacolo àll''ingrandimento di Carlo re di 
di Sicilia. Credette il buon papa, che le discordie, 
e lè guerre, che teneano in travaglio, e laceravan 
r Italia, nascf^sero dalla vacanza dell’imperio. Per 
questo s’adoperò subito co’ principi d’Alenfiagna, per 
fer eleggere un de’ Romani, giacché Alfonso di 

Castiglla, eletto alcun tempo prima, non era rico- 
nosciuto dalla piò parte , nè si movea punto per 
farsi ragione, e mettersi ai possesso nè del regno I- 
talico, nè dell’ imperiai dignità . Fu dunque elettOi 
re Rodolfo conte d’ Hapsburch ; elezione non meno, 
memorabile per aver di là avuto principio la gran- 
dezza ‘di casa. d’Austria discendente da questa Ro-, 
dolfo, che per aver posto, fine ad ima si lunga va- 
canza: oltrecchè egli fu anche il primo, per quan-, 
to sembra, che portò titolo di re de’ Romani, do,* 
ve che gli antecessori chiamavansi re di Germania., 
e d’ Italia . Certamente al re dì Sicilia noti pò-, 
tè piacere quest’elezione, per cui gli si elevava con-, 
tra chi poteva con sì manifesto titolo contendergli 
il dominio,' ch’egli cotanto ambiva, di Lombardia, 
di Toscana, e Romagna. Nè solamente sopportava. 
di^maV animo, che H partito Ghibellino -per opera 
d’im re Tedesco ripigliasse forza e vantaggia sopra 
de’ Guelfi, di cui esso era capo; ma ancora con fie- 
re minacce disturbò, e ruppe la concordia, che it 
pontefice s’ era ing^nato di mettere in atclmi luo-. 
ghi tra l’uno e l’altro partito, perchè stimava, che. 
una tale unione potesse rendere meno necessaria , e, 
men sicura l’ autorità sua nelle città, dove egli a- 
vea acquistata signorìa. All’ ambizione del re Car- 
io, cd all’insolenza de’ suoi Francesi, e Pugliesi il 
, pacifico pontefice altro non avea da contrapporre , 
che doglianze mansuete, e placidi consigli , de’ qua- 
li s’ era .già conosciuto chiaram«ite, eh’ essi faceva^ 

no. 


Digilized by Google 





n - 

■ \ . 

•* 

\ ■ 

I 

t, i B B. b xm. C A P O IV. ii 

irto poco' caso. Nè per le vicine forze degli Angioi- 
ni potea il santo padre ^ocedere a risoluzióni piiH 
efScad e gagliarde'. Véro è^ che portatosi in Fran- " 
tia a celebrar in Lione un generar " concilio , dove 
trattossì, firaje altre cose, d’una nuova e generai 
crociata cóntro gl’infedeli, Gregorio vi confermò l’ 
èlezlone già fatta di Rodolfo a re de’ Romani, ma 
questo egli fece con tali clausole e condizioni, che 
11 re di Sicilia hoii potesse .{tcherséne offeso -, 5 e non 
prendesse sdegno, e gelosia. 

Mentre con tanti riguardi procedeva il pontefice 
verso un principe , che dì campione , e Vassallo del- 
ta chiesa le era divenuto terribil vicino, gli AngioU__ 

Sii trovarono in Lombardia chi ' cominciò a troncar 
loro la speranza , che avea'no concepito di conquis- 
tar tutta Italia. Gli Astigiani) j benché odiassero ìl_ 
re di Sicilia , tuttavia per liberarsi dalle vessazioni 
delle gènti, ch’egli teneva ih Lombardia', e per ai 
Ver tregua con luì, s’ erano ad esempio de’ Bòi ogné- 
Si, c Milanesi rèn'fet} quasi sudi tributar), e glLpai 
garono una volta tremila , e poi undicimila ‘fiorii 
hi d’oro. Non ostante la pattuita tregua; i mare- . 
scialli Provengali-; che’tenevano Torino, Alessandria; 

Alba, Savigliano, ed altre terre in Piemonte, per tV 4 ^». 
qualunque sì fosse o giusta causa, ò mendicato pre- » 1',. ' ‘ 
testo, vennero aH’arrai cqgli Aftigiani', gli" sconfis- *• 
sero presso' a Cessano, e. he fecero fino a due mi- 
la priglohl. Questa inaspettata ostilità delle' geftfì 
di Carlo fece conoscere agli Astigiani, come poco 
Si dovessero fidare nella tregua, che cori Élant’ oro 
credevano essersi assicurata, e risolvettero di cer- 
car la propria sicurezza con la forza dell 'armi; Pre- 
sero a loro soldo ‘mille cinquecento cavalli e strìn- 
sero -lega *co’ Pavesi, nemici costanti del re di Sici- a- 
lia , e con Guglielmo marchese di Monferrato , il ftenf*»» 
quale, benché tenesse apertamente anaicìzia col re, 

^ .3 non 
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senza timore della sua troppa gran*- 
dezza, e della cupidità, che giostrava di signoreg- 
ii'm ^ dappertutto. Avea Guglielmo presa in rnoglie 
Vt’stur. una figliuola del re Alfonso di Castiglia pretenden- 
uii jup. jg tjeija corona imperiale, il quale per tal titolo 
avea creato Suo vicario in Italia il suddetto mar- 
chese, ed all’avviso che ebbe della guerra , che si 
apparecchiava di fiire a’ Provenzali, mandò in soc- 
corso de’ collegati, ed in grazia del sufo vicario , e 
suo genero in due volte cinquecento uomini d’ ar- 
me di Spagna. Con tale rinfòrzo, e con gli ajuti 
de’ Pavesi, e del marchese di' Monferrato gli Asti- 
giani cominciarono a far ribellare al re di Sicilia 
gli Alessandrini . Quindi n’andaron contro Alba ^ 
che era il centro, e la fede del dominio de’Proven- 
*a!i in Lombardia; e voltatisi a Savlgliano , pass^ 
fono a’ danni di Tommaso marchese di Saluzzo , con- 
federato del re Carlo , gli occuparono Saluzzo , e 
Revello, e lo costrinsero in breve a lasciare quel- 
la lega. Per ia qual cosa il siniscalco del te stimò 
il suo fliegliò di ritirarsi in Provenza; e Alba, Che- 
rasco, Savlgliano, Cuneo, Mondovi rimasero» libere 
dal giogo de’ Provenzali, che così perdettero in . grati 
parte il dominio, che s’avcano acquistato in Lom- 
bardia. Animati per avventura da’ felici successi de* 
collegati Pavesi, Astigiani, e Monferrini, anche i 
Genovesi diedero assai che fere agli ammiragli di 
C^rlo, e sconfissero in più luoghi del Mcditeranneo 
le sue armate. 

Contbiuavano intanto le operazioni del pontefice 
Gregorio, che tutte indiretumehte tendevano all* 
abbassamento degli Angioini. Confermò, come ab- 
biam detto, nel concilio di Lione l’elezione di Ro- 
dolfo, e in un colloquio, che ebbe con lui in Lo> 
sanna, trattò della sua venuta in Italia, e della sua 
incoronazione; cosa che non potea farsi senza pre- 
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giudizio, e gran dispetto degli Angioini. Ribenedi* 
e riconciliò con la chieda Latina Michele Paleolo- 
go: con la guai riunione delle due chiese tolse 
re di Sicilia il pretesto di muover guerra a’ Greci, 

(pme a’ nemici della chiesa di Roma, e d’orClipar 
queir imperio, a cui egli avea fissamente rivolte le ^ 

S ire sue, non meno che all’acquisto d’Italia. La 
orte di Gregorio, e la brevità estrema de’ tre se- 
guenti, pontificati tenne in nuova dubbiezza gli ani- 
. mi degl'italiani, tutti intenti a vedere qual esito 
sortisse l’ emulazione, che già scorgevaii manifesta 
.tra il re Carlo, e l'eletto imperador de’Roniani, 
amerxdue con diverso titolo aspiranti al dominio d’ 

Italia. A que’tre pontefici di poche settimane, che 
furono Innocenzo V , Adriano, V, c Giovanni XXI , 
Succedette Nicolao 111 dì casa Orsini, di cui niuQ 
altro sarebbe stato più attivo e più caldo ad ab- 
battere la potenza del re di Sicilia, se non che egU 
noti ebbe spazio da compier l’opera. Era grande l’ 
autorità, e potenza de' papi in Italia piuct.osto pw 
lo terrore delle pene spirituali, con lequali costrin- 
gevano i popoli ad ubbidirgli anche in ciò, che % 
guardava il governo civile, che per terre, cheav.es^ 

,sero immediatamente a lor soggette, e di cui, fis- 
sero di fatto possessori. Perocché laRpmagna, p.i;^ 
l’esarcato di Ravenna, che con più partìcolar trip- 
lo parevano appartenere alla chiesa , erano state ^ 
no a questo -modo signoreggiate qnasi sempre da re, 
e imperadori; ed in Roma stessa era di gran mo- 
mento l’autorità senatoria, che non dipendeva tagU 
-to dal voler de’ papi, Nicolò III sì prevalse ■eccor- 
tamente della concorrenza, e della gerosia, che re-- 
gnava tra il*re de’ Romani, e il re di Sicilia pej 
acquistare, o* ricuperare alla chiesa quelle 'provincie. 

Era Rodolfo forte occupato nelle guerre* di Lama- 
gna, e d’Ungheria, delle quali il successo 'più ,gli 
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premea di presente, 'che qualunque autorità egli fosse 
per goder In Italia, qualora vi venisse a prender co- 
rona , come erasi accordato' nel congresso di Losanna 
con Gregorio X. Molto menò egli era disposto a passar 
in Levante per far guerra agrinfedeli , siccome piA- 
re avea promesso allo stesso pontefice in occasiot 
he, che fu l’elezione sua confermata nel concilÌ04|i 
Lione. Ora Nicolò III , a cui per avventura poco 
taléva, che Ridolfo o venisse in Italia, o n’*andas- 
ée alla guerra dì Palestina, volle nulladimeno trac • 
qualche vantaggio dalle promesse intórno a ciò fat- 
tegli dal re, minaCriandoJo di scorri u n ica • se nòli* 
attenesse fa promessa così di venir a Roma , come 
di prender la croce, e portar l’armi in Tèrra san- 
ta. Per assolverlo da questi obblighi, l’ indusse a ce- 
dere li Romagna alla chiesa, cortie per ammenda 
fHìdn} i voto. Vera cosa è, che non parve tròppo fè- 
golare questa cessione, che fece'Rodolfoj perocché 
Miki Si. non avendo ancóra ricevuta la benedizione, è fa 
corona impéri.ifé, nè essendo ancor di fatto ricono- 
sciuto imperadore, nòli avea autorità sufficienté d’a- 
lienàr in tal modo'i diritti imperiali^ e molti rt® 
preser motivo di notare la cupidità dò’ papi, come 
di troppo intesi a profittare della vacanza dell* im- 
j»erio, è smungere sempre a’nuovi impìelradon qual- 
che cosa *. Leggesi in molti «luòghi, essère stato 
Nicolò IIL se non il primo, almeno il piii famoso 
tra’ primi pontefici, che Cercarono d’ingrandire ipa- 


fen- 



\ * Giovanni Villani , fcrittore per altre teligioffflìmo, 

è tìon maligno, ebbe a dire a quefio propofito per ap- 
punto della ceflìone, che Rodolfo fece tl|Ila Romagnn 
a Nicolò ili , che „ quello che i cherici grendono , 
„ tardi fanno rendere . 7. eap. 55. 
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féntl con i beni temporali della chiesa. Creo conte! 
•della Romagna Bertoldo Orsini suo nipote, subito*' 
che ebbe ottenuto da I^odolfo quél dominio, eà 
elevò in varj ^modi altri suoi congiunti alle civili 
' ed .ecclesiastiche dignità, onde fu ppì chiamato co- 
munemente primo autore dèi nepotismo *. Trala- 
Pierei di buon grado di ricordar queste particolari- 
tà, che diedero' occasione agli scrittori contempora- 
hei d’inveire forse con troppa acerbità contro la con- 
dotta di questo pontefice, se non che gioverà osser- 
vare, come la grandezza, a cui sollevò Nicolò Ilt 
la stia famiglia degli Orsini, diede, principio alla ri- 
valità di questa casa con altre illustri e potenti fa- 
miglie Romane, tì fu cagione in qualche pane dèl- 
ie rivoluzioni, che avvennero ne’ tempi seguenti. 
Ad ogni modo riuscì gloriosa non meno all’ Italia, 
che al papa stesso l’opera de’ nipoti;' e se Nicolò' 
111 campava piò lungamente, potea vedersi arbitro 
delléf cose d’Italia a preferenza del re Carlo, che 
■ tanta parte pur nè avea a sua divozione. Perciqc- 
chè mentre da un canto gl’impacci, in cui trova- 
- vasi involto l’elettoimperadore Rodolfo, che di fat^ 
to non venne mai in Italia, e poca autorità vi eser- 
citò per mèzzo de’suoi vicarj , lasciavano campo al 
pontefice di tirare a se il governo di molte città 
libere, dove mandava ora podestà a sua scelta', óra 
i legati apostolici, e tutti, o quasi tutti, come s'é 
detto, suoi congiunti di sangue; dall’altra parte Ni- 

co- 


• In ijlo Rimano pontifice Nico/ao IH libelltis , qui in- 
titulatur : Incipit inirium malorum , habet exordium 
in ij^fi libello ipfe pontijei, & nonnulli ejus fuccefforet 
variis modis funt effigiati cum obfcuriffimii fubfcriptionìi» 
bus . Francifcus Pipinus K. I. tom. p. pag. 72(4. 
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colò, dando voce di volere spingere contro Napoli» 
e Sicilia le forza d’ Alemagna, e di Lombardia» 
Toscana, e Romagna, tenne in freno gli Angioini * 

® **^*^“*se il re Carlo a rinunziare il vicariato di 
H it.». Toscana, e la dignità senatoria di Roma. A vcder^ , 
**• questo pontefice cosi intento ad abbassar la gran- , 
dezza di Carlo, io non sarei lontano dal creder^ | 
scritto da alcuni, ch’egli sia stato \ 
il principale orditore della gran trama, per cui gli ' 
Aragonesi tolsero la Sicilia a’ Francesi. Vero è, che 
Nicolò in cBorì due anni avanti l’invasione della 
Sicilia; ma se cade a terra il vibratore, il dardo 
lanciato non torna già addietro, e secondo il bel 
detto del poeta: piaga per allentar i' arco non sana\ 
può credersi, che Pietro d’ Aragona, e^imperador. 
di Costantinopoli commossi ed animati in principio 
da Nicolò , macchinassero la grande impresa , la 
quale venne poi a compiersi, allorché Nicolò era 
mancato di vita: né giovò a Carlo l’avere c con 
occulte pratiche, e con aperte violenze fatto cin- 
gere, dopo la morte di Nicolò, un pontefice dina- 
zion Francese, e suo sviscerato amico e parziale,. 

CAPOQUARTO. 

famosa cospirazione di Giovanni di Crocida, e suoi 
. eletti : primo diritto degli Aragonesi 

sopra il regno di 'l^apoli. 

L a storia del vespero Siciliano a chi non è con- 
ta? E chi é, die non abbia udito ragionare di 
Giovanni di Procìda, organo di quellagran macchi- 
na, per cui i Francesi furono trucidati in Sicilia, C 
Carlo I perdette il dominio dell’ isola / Egli ,é 
dunque superfluo per ogni riguardo il ripeterne la 
narrazióne; la quale diffìcilmente potrei descrivere 

o in 
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0 in miglior modo, o con 'p^iù)adattat€ parole, ehc 
abbia fatto Angelo dì Costanro, scrittore aoii me- 
no grave e giudizioso, che elegante, dai libri dd 
quale un famoso scrittore dell’età nostta ricopiò di 
parola a parola molte centinaia di pagine, ncmpieii- 
do cosi più che la intera mòtà d’un grosso volu- 
me. Ma ben ci fa d’uopo ricordare, ancorché qu e- anusi. 
sto ancora sia noto, e da noi già altrove accenna- 
to, qual diritto avesse il re d’ Aragona sopra gli nÌpcu“'i. 
stati di Sicilia, e di Puglia, giacché di qui ebbero- 
principio in Italia la grande' potenza, che ottenne- 
ro gli Spagnuoli, e le guerre tante volte quivi riac- 
cese tra bpagnuoli, e Francesi , tra Borboni, edj 
Austriaci. .1 / 

'Cosunza, figliuola unica di Manfredi, era stata 
nell’anno 1261 maritata all’ infante D. Pietro, vi- 
vendo ancora il re Giacomo di lui padre. Ma per- 
chè nel tempo di questo maritaggio , e più anni do. 
po, i diritti di Manfredi sopra gli stati di Puglia 
sembrati erano non che dubbj, ma affatto insussi- 
stenti , vivendo ancora Corradino discendente «l 
erede legittimo di Federico II., e di Corrado, ire 
d’ Aragona o''non pensarono, o non mostrarono dì 
pensare a quel regno , e né anche s’ opposero ai con- 
te di Provenga, quando invitato da’ papi andò a spo- 
gliarne Manfredi . Il primo pensiero di così bello 
acquisto s’eccitò forse, nella corte Aragonese alla 
morte del giovane Corradino, massimamente, se è 
vero quel, che allora sì divulgò, che il giovane re 
d’in sul fatai palco, dove lasciò la vha, dichiaras- 
se erede d’ògni suo diritto Costanza sua cugina, 
benché di linea non legittima. Comunque ciò fos- 
se, restava dopo Ccn’radino altro rampollo del- 
ia stirpe di Federico II, salvo che la Costansa sud- 
detta. Ma Carlo d’Angiò tenera il regno con tan- 
U riputazione di prudenza, e di valore, e conean- 

to 
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to consentimento, e favbre non solo de’ pòpoli ióg- 
getd, ma di una gran parte degli altri stati Italia, 
ni,' che noti pareva cosa possibile lo stCìbarlo dà 
i"/'->i!j.{,quel possesso: e per avventura mancavano agliAra^' 
«F. J*. gonesi forze bastanti a tanta impresa; Ma dacché 
Nicolò III diede manifeste prove d’aVer poco ca- 
ra la grandezza di Carlo,- Pietro re d* Aragona pre- 
se animo d’entrar in negozio con Giovanni di PrO- 
' ctda, ed occupato Palermo, dopo il macello, che 
vi. fu fatto de' Francesi, e liberata dall’assedio Mes- 
sina, s’impadronì di tutta la Sicilia. Tornatosene 
poi in Ispagna, lasciò al governo^ ed alla guardia 
dell’ìsola la regina Costanza con Giacomo secondo- 
genito, dichiarato successore di quel' nuovo regno 
e concessi Ruggieri di Loria suo ammiraglio. Co- 
stui, valoroso e sagace, com’egli era, assaltata la 
AN118». Calabria, tolse agli Angioini parecchie terre di qua 
del Faro, e fece anche prigioniero il principe di 
Salerno -primogenito di Carlo I, il quale noti po- 
tè, per quanti sfòrzi facesse, nè ricoverar la Sicilia,- 
nè ottener la liberazione del figliuolo , nè cacciar 
affatto dàlia Calabria gli Aragonesi, abbenchè dopU 
il ca^ suddetto avesse ancora diecimila cavalli^ 
e fino a quarantamila fanti sotto le sue insegne; 
L’attività e la destrezza di Ruggieri' di Loria gli 
ù oppose per tutto. Nè Io smisurato favore di Mar- 
tino IV , nè la lontananza di Ridolfo, nè le inte- 
stine guerre della Toscana - e della Lombardia val- 
sero a mantenergli , o fargli riacquistare in Italia quel 
sovrano arbìtrio a cui avea sempre aspirato , ed a 
cui crasi molto bene appressato ne'prj;mi anni del 
Suo regno: nè soptawisse lungamente i sue disgra- 
zie, essmdo morto nel [1288 , appena passati tr^ 
anni dalla rivoluzione di Sicilia. Oi pocÙ principi 
' Si troverà nelle storie cod uriiformémente espresso 
il carattere, come, si trova di Carlo L re di Sicii 

lia, 
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lia, chiamato poi Carlo il vecchio. Tutti gli scritti 
tori convengono, nel parlar di lui, che fu. di gran- 
de animo, bellicoso, saggio, ed avveduto, ma più v 
nelle cose di guerra, che nelle civili, e pacifiche, 
vigilante, moderato nel mangiare, e nel bere, « 
ne' fatti delle donne ritenuto assai più, che non si 
mostrarono gli altri Provenzali, e Francesi; che il 
leguitarono. Serio segnalatamente, e religioso, se- 
vero, e cn^dele nelv-punire, ambizioso, ed avido dì 
acquistare stato, e signoria, e per venire a questo 
ftne, indulgentissimo verso la sua milizia, la cui li- 
cenza non fcrcò di frenare} fu avarissimo nel tem- 
po stesso, come colui, che a niuna cosa avea ri- 
guardo nell’ ammassar denaro, conche fornir 
prese, che meditava. Alia morte di questo re ri- 
niase balio, e reggente degli stati, Roberto conte d’ 
Artois, restando tuttavia prigione in Catalc^na P 
unico di lui figliuolo Carlo li. Il pontefice Onorio 
IV succedqtQ a Martino l'anno stesso, che mori 
Cario il vecchio , ne sollecitò fortemente la liberar 
zione, e tutto il partito Guelfo aspettava con gran 
desiderio il suo ritorno in Italia, e il suo esalta-, 
mento al regno paterno. Ma egli era ben da aspet- 
tarsi, che gli Aragonesi nè per lusinghe, nè per 
minacce , che lor fecèsse o la corte di Franda , o 
quella di Roma, amendue protettrici del principe 
Carlo, non erano per rilasciare un pegno si pre- 
zioso, senza assicurarsi almeno il posses^ pacifico di 
ciò, che avean tolto al padre di lui. £ la conclu- 
sione del negoziato fu veramente questa, che Gia- 
como, secondo figliuolo del re Pietro ■’d’ Aragona, 
ritenesse il r^no di Sicilia, e eosì quelPiaola ven- 
ne di nuovo a separarsi dagli stati d’Italia', e tTon 
fu, se non lungo 4empo dopo, riunita a quello, 
che d' or innanzi chiameremo regno di Napoli , tuu 
tpchè Carlo II continuasi a chiamarsi re di Sici* 

lia. 
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lia. Or questo re perla perdita d’ «n’isola naturaì- 
mente «rande j ricca, e feconda scemato di forze, 
6 di rip'.itazione ( la quale spesso tiert luogo di ef- 
fettiva potenza ) noii ebbe poi nelle cose d’Italia 
fuori del suo regno autorità, e arbitrio di gran ri- 
lievo, salvo che ili quel breve tempo, che tenne il 
suo potere il buon pontefice Celestino V/ Quindi si 
fece luogo in Lombardia alla fondazìnne di nuovi 
stati, che quasi gareggiarono di grandezza rol rc^ 
gno di Napoli* 

CAPO QUINTO. 

^Avventare di Ottone discenti, da cui ebbe principiò 
la grandezza di quella casai Guglielmo marchese 
di Aionferrato, e dopo lui Matteo Risconti tendono 
a signoreggiar Lombardia. 

P Er quanto fu lungo il regno di Federico II, là 
discordie particolari delle città Lombarde noti 
erano state di gran momento. E mentre vìsse Ec- 
Celino da Romano, ÌA paura, che s’ebbd di lui, 
tenne i meno potenti molto ristretti. Alla morte dì 
Eccelino passò la maggioranza, e quasi direbbesi il 
primato di Lombardia, al marchese Òberto Pelavi ^ 
cino, e a Buoso dà Doara. Né i Torriani , nè 
i Visconti facevano ancor gran rumore . Martino 
della Torre fu il primo tra i grandi Milanesi , che 
cominciò « primeggiar in Milano, dopo che 1’ auto, 
riti temporale degli arcivescovi fu abbassata . Tut- 
tavolta non s’attentò di prender titolo signorile nel- 
la sua patria 4 ma col credito , che vi av^ , fece 
dare il dominio della città al suddetto marchese Pe^ 
la vicino, e d’accordo con lui governò ogni cosa .' 
Ora durando queató triumvirato dei Pelavicino^ dt 
Buoso, e di Martin della Torre nella lunga vacan. 
' za 
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za dell'imperio, Ottaviano degli Ubaldini Cardinal Flmm» 
dì gran rinomo nel pontificato di Alessandro , e di r«p. 
Urbano, passandó per Milano nel suo ritorno ^ j 

la legazione di Francia, ne menò seco Ottone de towii 
Visconti, nato, benché nobile, in povero stato * 
e allora canonico di Desio piccola terra del Milj^ Vitti in 
nese. Vacò quindi a non molto la chiesa dì Mila- y‘*eém’ 
no per la morte dell' arcivescovo Uohe da Perago: 
e perchè i Milanesi furon divìsi nell* elezione del ‘,.'‘^"1'. 
successore. Urbano IV escludendo ì due nominati, ^ *• 

de’ quali urto sera Raimondo*, fratello di Martino' 
della Torre, pensò di crearne uno a sua scelta: ed 
a richiesta dei Cardinal Ubaldino mal soddisfatto del f*g. 
Torriani nominò all’arcivescovado Ottone Visconti . **' 

Di qui se non ebbe il primo principio, prese cer- 
tamente xigore, e fomento l'inimicizia tra 'Viscon- 
ti, e Torriani; e perchè questi erano allora i pa- 
droni, l’eletto arcivescovo Ottone non potè aver il 
possesso della sua chiesa . Morto in questo primo 
frangiente Martino della Torre, e Napo suo figliuo- 
lo fattosi creare signor di Milano in luogo del pa- 
dre, vane furono tutte le instanze, le minacce, e 
le censure del pontefice Clemente IV , per fare , 
che il Visconte, il qual se ne stava alla corte pon- 
tificia a sollecitar la sua causa , fosse ricevuto in 
Milano. Passando poi per quella città Gregorio X 
mentre andava al concilio di L'ipne , lasdosst tal- 
mente guadagnare l’animo da’ Torriani , che’ met- 
tendo dall’ un de’ lati là protezione del l’arcivescovo 
Ottone , promosse al patriarcato d’Aquileja questo 

stes-' 


* Pauca de fairimonio pojfxdeèat partntes 

ìpsius aliqka , sed nen muìtum , nec in ma^na quanti tate 
^ssidebant . Azatit chton. cip. I. ubi supra . , 
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stesso Raimondo fratello di Napo , o Mapoleone ; 
coi> che accrebbe fortemente la potenza del partito 
contrario al Visconti, pel temporale dominio , che 
godeano ancor a quel tempo que’ patriarchi . Quin- 
di Ottone vedendo, che le armi spirituali di Ro- 
ma erano state o sprezzate, o deluse, o allentate , 
lasciò la corte, e ritiratosi a Biella, diedesi a pen- 
sare altri spedienti , ed aspettare pili acconcio tem- 
po, per entrar in patria, e nella sua chiesa.. Uni- 
tosi però coti altri nobili fuorusciti , e con chiun- 
que trovò nemico de’Torriani , mosse a questi as- 
cir.P 4 r- guerra , che si fece d’ambe le parti ostìnata- 
j»*»/. MI». mente con varj successi . Finalmente venne fatto 
Visconti dì entrare in Milano , e di cacciarne 
i Torriani , e fu non solamente messo in possesso di, 
quella chiesa, ma fu anche nel temporale gridato si,,} 
gnore delle città di comune consentimento non meno ■ 
del popolo, che de’ nobili. Era Ottone di carattere, 
umano e pacifico, e non punto vendicativo ; sicché 
egii «ercicò con somma moderazione un dominio 
quasi acquistato con l' armi ; nè mai pare , iti 
tanta agitazione di civil guerra., a cui fu .con4otto 
pressoché per forza dagli avversar), si scordasi deU 
la, dignità} e del carattere sacerdotale. Ms egli 
ra ciò non ostante avvedutissimo in fatto di govtrr- 
tto, per la pratica che avea delle corti, e* desto e 
vigilante nelle cose di partito. Vedendo, che i Tor- 
rlani cacciati di città s’ apparecchiavano a rinnovar^ 
la guerra , e che parte per le forze loro proprie ^ 
del patriarcato d’Aquileja, parte per quelle di 
tre città governate da persone loro affette avrebbe- 
ro potuto sforzar MiUno^je ristab^ilirvisi , si fortlfi-^, 
cò anch’egli con nuove confederazioni, e soprattut- 
to cercò di trarre. <^lia sua Guglielmo ^i^aspada, 
marchése dì Moqferrato , gran capitano per vglore 
proprio, e potente di st»to, per aver aggiunto agli 
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antichi dominj la signorìa , o sia il capitanato. <U 
molte città lil>ere, come di Novara, di Asti, Al- 
ba, 'Alessandria, Tortona, A'proposta pertanto dèli’ iep.i.<r. 
arcivescovo, i Milanesi crearono lor capitano per 
cinque anni tjuestb marchese, che già avea sì bene «'»■ **78' 
governato la guerra degli Astigiani condro le gen- 
ti del re Carlo il vecchio in Piemonte. Gli fu as- 
segnata provvisione di ventimila lire di terzuoliall* 
anno, e dugento per ciascun giorno, ch’egli dimo- 
rasse in città*, a nel contado j la qual somma Ben- 
venuto da s. Giorgio riduce alla sola, metà , com- 
pucandola probabilmente a ragione di monete Asti- 271 eh. 
giane, 0 M.onferrìne, Ma il marchese messo così a 
parte del governo, é fatto quasi signor di Milaiio,^^^'”*. 
pensò subitamente a rendersene solo padrone con m^hìoÌ 
levare l’ autorità all’ arcivescovo, che l’avea chiama- 
to, ed a’ suoi Visconti. Vinto, ch’egli ebbe quelli 7ff. 7». 
della Torre, e i Lodiglàni, che tenevart per loro, 
sì mostrò inclinato a stabilir pace fra’ due partiti, 
sperando d’assicurarsi più facilmente il dominio deL 
la città, quando vi fossero dentro ugualmente le due 
emole famiglie ViJionti, e della Torre. Intanto coll’ 
opportunità del grado, che rfeneva appresso i 'Mila- 
nesi, avea ottenuta la signoria di Como, e di Crei 
ma, ed m Milano stesso, dove già gli era concedu- ^ 
to di lasciare in sua mancanza un vicario a suo no- 
me, la facea ipoco meno, che, da signore assoluto. , 
U arcivescovo , che s’ avvide benissimo , dove tendes- 
sero »i maneggi del marchese, andò tanto dissimu- 
lando, finché gli venne ìL efestro dì cacciar via dì 
casa un emolo sì potente, ch’egli stesso si avea cer- 
cato . L’ occasione non tardò molto a venire . Per- 
chè avendo dovuto il marchese andare a Vercelli , 
Ottone cavalcò per Milano, modo usato in que* 
tempi da chiunque volea farsi gridare , o riconoscer 
signore di qualche terra, e costrinse a, partire Giou» ' 
Tom. il C van- 
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Vanni del Poggio Torinese, vicario del marchese, al 
quale nel tempo stesso mandò dicendo, che più non 
pensasse d’impacciarsi nelle cose di quella città j nè 
più s’avvicinasse alle porte. Guglielmo, benché fre- 
mendo di sdegno, dovette tuttavia pél allora darsi 
pace, perchè i Visconti, collegatisi co’ Cremonesi , 
Piacentini, e Bresciani , aveano forze bastanti da 
fargli fronte. Ma questi non depose pér tutto ciò 
là speranza già cohcepita d’ assoggettar^ a poco a 
poco, noli che Milano, la Lombardia. Ancorché gli 
fosse tolto il capitanato di Milano, e la signoria di 
Coitio, è di Crema, riteneva pur tuttavia oltre al 
Monferrato, compresavi Alba,^il dominio di Nova- 
AAr4f. ra ,* Vercelli*; Tortona, Alessandria, ed altre terre . 
Gli era anche riuscito novellamente di staccati Pa- 
vesi dalla confederazione de’ Milanesi, e d’ esser fat- 
• to signor di Pavia , tanto che égli potea bene sti- 
marsi il più potenté principe d’Italia dopo' il redi 
ANiis Astigiani, che aveano i primi co- 

' operato ad innalzarlo a tantfe grandezze , furono an- 
eli’ essi la Principal cagione della sua subita e mi- 
serabile rovina. Unitisi con altri repubbliche nemi- 
che del marchése, indissero ancora a fargli èuerrà 
il conte di Savoja Amedeo V, il quale andò in lo- 
. ro ajuto con mille, e dugento uomini d’arme, e 
cir.P4f»i.j’ altra genté* Al tempo stesso gli Astigiani tenè- 
van segreto trattato, con gli Alessandrini per farli 
ribellare al marchese, il quale, avutone qualche av- 
viso , ^rsè ad Alessandria per farvi riparo : ’mà i 
congiurati tanto più s’a^fettaroitò di farPeBétto, per 
j5iAw.,tf.ilon esseré prevenuti , e puniti . Levata la città k 
u.M. rumore, prèselo il rtiarchesè, e lo rinchiusero in u- 
nii gabbia, alcuni dicorto di legrtò, altri dicono di 
feito (solito carcere dò' prigionieri cospicui di quel 
secolo), c quivi fra due anni morì. La éaduta dì 
Guglielmo marchese di Monferrato fissò , per così 

di. 
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Sire, il primo periodo della grandezza de’ Visconti 
'L’arcivescovo Ottone, inteso ad assicurare, per quan-^'J,;^,,. 
to gli fosse possibile, lo statò alla sua famiglia, con. c h.ri. 
chiuse pace co’Toiriani a condizìoKé, che se ne aru m/.'*-*’’ 
dasserò a godersi i loro averi lungi dal Miìaiicse . 
PrincipMe della faràiglia, e però anche capo del go- </!#/. 
verno di Milano, era j dopo l’arcivescovo * Maffeo j 
o Matteo Visconti suo nipote j e vicario ^ o luogo- •» t- 
tenente, uomo prode, c già esercitato nelle* impre- ***' 

«e di guèrra, e ne’ raggiri dell’ ambizione , che il 
mondo chiama politica; Forte ostacolo ali’ ingrandi- 
mento di lui era senza dubbiò il marchese Gu|liel- 
hio di Moriferratò. Ma quando questi] fu fatto prl- ^ ^ 
gioné, Giovanni suo figliuolo, che in età assai te-/,r ■ck r««. 
hera s’era ricoverato in Revelìo appresso Tomma- 
^ marchese di Saluzzo, poi appresso il delfino di pì««. p. 
Vienna, e finalmente appresso Carlo IH re di NaU 
poli, lasciò il Monferrato medesimo ,* non che gli id- 
trl domini esposti all’ invasione de’ nemici, e de’. vi- 
cini. I comuni d’Alba^ d’Asti, d’ Alessandria s’ af- 
frettarono veramente ancor essi di accrescer i loro . 
territori, occupando ciò che poterfmo), è che tornò 
ioro in acccaicio , di quinto possàleva Guglielmo * 

Ma queste furono piccole prede in paragone dlj quin- 
to venne in poter del Visconti . Maffeo , die già per 
li maneggi dell’ arcivescovo era stato eletto cipha- 
tio, (che impestava quasi lo stesso, come a dir si- ' 
gnote) di MiUàto, « poi di Novara, e di Vercelli, 
e per sua "proprie o brighe, o violenze s’era &tco 
tingere signor di Corno; morto die fq GngUelmo, 
assaltò fieramente il Monferrato , occurpò Torino * 
PonteSturij e McalcaJvo, e coscrinse qae' "popoli fid 
«leggerlo fcndi’essi per lot capitano con provvisione Ama. 
di lire dnemila di terzuoli , ó sia demila di mo- 
netti Astigiana , e si fece dare la «tessa aatoficà^ « f. 
balìa’, che aveatio i* marchesi. . »j'.. - 

C i ' Frat- 
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^■"Frattanto in Germania, morto l’ìmperador Rodol- 
fo, gli elettori divisi per la concorrenza di Alber- 
to d’Austria, e dr Venceslao re di Boemia , avea- 
no fatto compromesso nell’arcivescovo di Magonza, 
il quale, o per non voler decidere del merito di 
• questi due concorrenti, e per qual’ altra ragione il 
facesse, avea nominato a re de’ Romani Adolfo^ di 
Nassau, principe povero, e di piccolo stato. L ar- ^ 
civescovo di Milano , attentissimo a cogliere ogni 
occasione d’ingrandire, e d’illustrare la suà casa , 
non tardò molto a guadagnarsi con brighe , e eoa 
doni il nuovo re de’ Romani, perchè creasse vicario 
imperiale in I ombardia il suo nipote Maffeo . Ne 
si contentarono i Visconti di ricevere così nudamen- 
te questa imperiai commissione ; ma vollero , che 
questo nuovo , ed importante privilegio venisse ac- 
AN. i>*i compagnato da nuova, ed insolita cerimonia. Si fe- 
' cero perciò mandare per parte d’Adolfo quattro ara- 
basciadori a portar in Milano le lettere imperiali , 

I nelle quali si conteneva, che il re ordinava Maffeo 
Visconti suo vicario, e comandava ad ogni poten- 
tato, rettore , e comunità di Lombardia , che gli 
prestassero ubbidienza, come alla sua {jropria cor^ 
na. Mafifeo, per vieppiù obbligarsi i suoi Milanesi, 
fece sembiante di non voler accettare la nuova di- 
gnità, salvo che con loro licenza, o piuttosto a lo- 
ro instanza , e preghiera . Ed in questa sentenza par- 
lan)entò in pubblico consiglio Guido Stampa, ^r^*' 
letterato di quell’età, che fu destinato a render viep- 
più solennq 1’ incoronazione con una studiata , e 
ben accomodata dicerìa. Quindi si mandarono per 
Ctrl» r.' tutte le città di Lombardia commissari del Viscon- 
**'• ti , accompagnati tuttavia , per render la cosa piu 
autorevole , dàgli stessi ambasciadori dd re a rice- 
vere i giuramenti di fedeltà • Così andavasì avan- 
zando rapidamente a grande siseri* Maffeo Viscon- 
ti, 
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Vi, 51 quale dieci anni addietro* si errava mendRro 
e tapino fuori di patria. La morte di Ottone arci- 
vescovo , che accadde due anni dopo eh’ ^li ebbe 
ottenuto al nipote il titolo di vicario generale per 
l'imperio in Lombardia , fece credere dì leggeri’., 
che potesse cagionar notabile mutazione allo stato 
di quella &miglia; atteso che oltre l’autorità, é la 
riputazione, che ne veniva dall’ aver in casa si splen. 
dida e sì ricca mitra, la virtù propria dell’ arcives- 
covo Ottone era per se dì grande rilievo . Imper- 
ciocché se si lascia da parte la premura , che ebbe 
sempre di aggrandire i suoi con temporali vantag- 
gi , passione più scusabile in quel l'età , in aù le 
grandi famìglie appena trovavano luogo di mezzo 
tra il comando, e l’esilio, tra la prepotenza, eia 
miseria , Ottone Visconti fu forse de’ più virtuosi 
uomini, e de’ migliori prelati, che contasse quel se- 
colo, e fu al certo gran politico, e sommamente 
pratico dì govèrni . Veramente ì nemici della casa 
e forse i parenti stessi meno da lui innalzati, e fa- 
voriti , fecero alla sua morte qualche movimento 
per tentar novità; ma non pertanto Maffeo, in cui 
l’arcivescovo suo zio avea rivoltato tutto il credi- 
to, e il potere, e che già avea sotto un sì valen- 
te, ed affezionato maestro appresa l’arte 'di regna- 
re, seppe assai bene conservarsi lo stato almeno per 
alcuni anni, ed ottenne da Alberto d’Austria, suc- 
ceduto nell’imperio al soprannominato Adolfo di 
Nassau, la conferma del vicariato di Lombardia; e 
fu poi non solo nelle discòrdie de’ Pavesi, e de’Bo-' 
lognesì , ma nelle aspre guerre , che si facevarto 
Genovesi, e Veneziani, arbitro quasi sovrano. Nel 
tempo stesso cercò dì crescere dì potenza, e di ri- 
putazione Ihiparcntandosi colla casa d’ Este, peroc- 
ché fece prender- in moglie al suo primogenito Ga- 
leazzo Beatrice sorella di Azzo Vili -signor di Fer- 

C j ra- 
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rara , di Modena, é Reggio, e vedova di Nino d% 
rn i«7. Gallura , uno de’ principi , Q vuoisi dir giudici di 
Sardegna. Ne furono, cop tanta solennitii, e pompa 
celebrate le no?ze, che ben appariva , che U Vis- 
conti volesse esser trattato alla reale . La «nobiltà 
natia di Beatrice , e la qualità del primo, marito. 
Nino sarebbero parse troppo superiori alla condizio.r 
rurg. ne del Visconti (e Dante Aligheri pare che biasi^ 
cMt. *. jjjasse Beatrice d’aver oscurato la chiarezza de’ suoi 
natali , e del primo maritaggio ), se non che Maffeo, 
trovavasi in tanto alto, grado di potenza, che nìun 
gran principe avrebbe ricusato di unire il suo san- 
• gue co’6gIiuoli di lui , tanto più che già era Ga, 
leazzo creato capitano, e collega del padre nella sL 
gnoria. Ma d’altro canto il Visconti si credè van- 
taggiato con tal parentela , e pensava di agevolarsi 
il cammino a maggior grandezza. 

CAPO S E S T O. 

Cospìruziofte di molti potenti Lombardi contro Maffe9> 
Visconti : viste immense , e fine infelice di papa 
Bonifazio, FlU'. stato d' Italia al suo, tempo., 

M a quest’alleanza si illustre fu appunto cagiona 
di >nuove disgrazie del Visconti ^ Perciocché 
gli altri signori , e comuni di Lombardia , che già 
troppo avean preso gelosìa del credito, e della 
tenza di lui, vedendolo ora salire in più riputazio- 
ne , e crescer di potenza , per gli ajuU , che poteva 
sperare dagli Estensi , deliberarono di cacciarlo dr 
^ stato senza aspettar più avanti. Orditore principale 
di questa trama fu Alberto Scotto, signor di Piaceti- 
za,‘non meno accorto, nè meno ambizioso del Vi- 
sconti , con cui tuttavia mostrò sempre di tener 
buona amicizia fino allo scoppiar della congiura, q 

fin- 
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finché non ebbe compiuto II disegno di abbStterlò, 
e rovinarlo afl&tco. AU'jnvidia, cfi’egli probabilmen- ^ 
te da lungo tempo portava ?Ua prosperiti ' del si- ,7,. yii. 
gnor dì Milano , s’^ggiun^e di fresco lo sdegno di 
yedersi pér cagion sua mancar dì parola il piarche- 
se d’Éste, che avea prima a lui* stèsso promessa 
vedova Beatrice ,*la quale poi maritò a Galeaz^OF'«rr«’/, 
Visconti, come s’è detto. Andava perciò lo Scotto 
animando occultamente i nemici de’ Visconti , fra’ loip. 
quali erano il marchese Giovanni di Monferrato 
che cresciuto in età era venuto al possesso degli an- 
tichi stati di casa sua; gli Avpcati, o AvQgadri do- 
minanti in Vercelli , i Brusati Novaresi , il conte 
di }-angosco signor di Pavia. , Antonio dì Fisiraga 
signor di Lodi. Insieme con questi s’' accordarono l 
fuorusciti dj Bergamo , di Crema, di Como e s’ 
aggiunsero i Torriani, che banditi da Milano sì e- 
rano rifugiati in Lodi , e coi^ le forre del patriarca- 
to d’Aquìteja, che un di lor possedeva , potevano 
tuttavia recare non piccola aggiunta a quelle de’ col. 
legati. L’esito di questa lega si fu, che MafFep Vi- 
sconti per gl’iqtrighi d’un suo zip Ptetro Visconti, 
e d’altri parenti invidiosi , e nemici domestici, si 
rrovò escluso^ da Milano,, e. combattuto di fuori dall’ 
arme de’ congiurati , Per far riparo, alla burrasca , 
che il minacciava, propose, o. acconsentì ,, che' Al- 
berto Scotto negoziasse l’accordo tra lui, e il par- 
tito contrario.. Ma il creduto mediatore, €hei,era H 
creduto mediatore, che era il nemico prìucipalissi- 
jno, si valse della fiducia, che Maffeo pose’in lui, 

^ ^plo cacciare totai mente di signoria, restituì in 
bUìano Mó^a^ e Guidptto figliuoli del già sì rìpu- 
tatp e potPntf Napo* della Torre. Morto’ Mosca po- 
co appresso, fesco solo, signor di Milano Guidotto . 
Ma^erchè nell’ ordirsi, •e nell’ effettuarsi della con- 
giuj^ cgntro i Visconti, ciascuno. de’ signori, è del- 

C 4 
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le coibiinità collegate avea provveduto, per quanto 
potè, alla libertà, e sicurezza propria ; nè Guidot- 
to della Torre, nè Alberto Scotto, nè il marchese 
di Monferrato furono a gran pezza vlciiv a quel 
grado di sovranità, e di maggioranza nelle cose di 
Lombardia a cui era giunto il Visconti ne “dieci an-- 
ni passati. Maffeo stesso, che dopb esser vìssuto in 
bassissimo stato, e quasi nella misesia in molta ter- 
re del cognato Azzo Vili marchese d’Este, risorse 
poi dì bel nuos'o, non pensò più al dominio di Lom- 
bardia , perchè trovò altri , che con pià forze , e 
maggior titolo vi aspiravano. Perciocché nel tempa 
medésimo , che qui s’ordiva la trama per la rovi- 
na di Maffeo Visconti, Bonifazio Vili salito al pon- 
tificato per lo famoso rifiuto, che ne fece Celestirfo 
V, andava da un altro canto disegnando seco il mo- 
do di governare a suo talento non pur la Lombar- 
dia, ma l’Italia, e tutti 1 regni di cristianità. ErasI 
questo animoso ‘papa opposto apertamente , e con 
pertinace fermezza all’elezione di Alberto re de’ Ro- 
mani. Egli voleva disporre del regno d’ Ungheria, 
e pretendeva obbediente a’ suoi voleri Filippo il Bel- 
lo re di Francia. Ma perchè egli era spezialmente 
inteso >a rimenare sotto il dominio degli Angioini la 
Sicilia, occupata dagli Aragonesi, affine di mostrar- 
si riconoscente al re Carlo II , il cui favore avea 
assai contribuito alla sua elezione; e conoscendo per 
altro la viltà, e dappocaggine di questo re, chiamò 
dì Francia Carlo di Valois, fratello del re Filippo, 
dandogli speranza d’ innalzarlo all’ imperio . Venne 
infatti il reai principe in Italia , ma nulla effettuò 
di quanto s’aspettava da lui. Mandato in Toscana 
a pacificar le diverse fazioni, lasciò le cose peggio 
disordinate, che prima, e spedito al conquisto del- 
la Sicilia, partissene con poto onore,, per aver con- 
tro l’aspettazione d’ognuno, e contro grinteressidi 

Car- 
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Carlo II conchiiisa pace, e contratta parentela con 
Federico di Aragona re di Sicilia . Tornatosene poi 
in Francia tristamente , entrò col fratello a parte 
dell’aspra e mortai nimicizia, che s’^ccese tra lui, 
e papa Bonifazio Vili, il quale distratto da queste 
brighe violente del re di Francia , e de* Colonnesì 
suoi dichiarati nemici , si trovò troppo lontano dal- 
lo scopo, che si era proposto, d’assoggettare a’ suoi 
voleri, se non altro, almeno l’Italia. La storia dì 
queste scandalose discordie, e del tristo esito, che 
ebbe il prode, e sagace, ma forse troppo ambizio- 
so potefice, non parmi, che debba aver luogo in 
questi libri, salvo per accennare, come andassero 
in fumo i suoi vasti progetti, 1 quali, quando aves- 
sero avuto compimento, avrebbono certamente re- 
cato grandissima mutaziorte agli affari d'Italia. Ad 
ogni modo la poca virtù di Carlo 11 re di Napo- 
li, la caduta di Maffeo Visconti, la debolezza, e 
le domestiche brighe di Alberto re de’ Romani , 
le persecuzioni mosse a Bonifazio dal re di Fran- 
cia, lasciarono in questa provia una cotal uguagli- 
anza tra gli 'stati infiniti, in cui si trovava divisa, 
sicché nel finire del tredicesimo secolo, e nel prin- 
cipio del seguente non s’avea gran fatto a temere, 
che dalle* forze di pochi, o d’un sol potentato po- 
tessero gl altri tutti essere soperchiati ed oppressi. 

Il regno di Puglia, o sia di Nafwli comprende- 
va già allora un vastissimo tratto d’Italia, cornea! 
presente; e se dall’estensione sua si fossero dovute 
misurar le forze di Carlo II, che il tenne fino al 
1505)' nel qual anno morì, egli avrebbe dovuto , 
massime in tanti scompigli delle altre provincie , 
aggregarle per trattati, o per forza allo stesso rea-’ 
me. Ma oltre alle difficoltà d’un regno nuovo, c 
d’un principe mal agguerrito, qual era Carlo II , 
egli fu sempre costretto d’ impilar così le forze 
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sue, come quelle che gli proccuravano e il ponte- 
fice suo protettore, e i re di Francia suoi paren- 
ti, a tentare la ricuperazione della Sicilia, o alme, 
no a ripararsi. in modo, che gli Aragonesi possedi- 
tori dì quell’isola non gli togliessero or una terra, 
or un'altra del suq continente. 

I papi Q messi, o ristabiliti finalmente in posses- ' 

50 della Romagna, per la cessione, che Nicolò III 
da Ridolfo re de’ Romani ne ottenne, tra per le 
forze temporali di quella provincia, e l’ascendente, 
che in qufsto secolo avean preso d'impacciarsi negl; 
altrui, quasi rettori universali di tutti i regni, avreb- 
bero potuto impadronirsi per avventura d’Italia, se 
Nicoli III, e Nicolò IV, nel tempo stesso, che 
stavano per acquistare questa temperai potenza, non 
si avessero suscitato un forte ostacolo, coll’ ingran- 
dire più che fossero stati per l’ avanti, l’uno gl; 
Orsini, e l’altro i Colonnesi: concìossiachè d’allo- 
ra in poi rade volte sia avvenuto, che I papi non 
si trovassero traversati ne’ loro disegnilo dall' una, 
o dall’altra di queste famiglie, che tenean a lorc) 
divozione buona parte delle terre dello suto Ecclcr 
siastico. Un’altra parte però. ne occupavano alcuni 
jjptenti signori, fra’ quali que’da Polenta lodati dal 
poeta Dante, che appresso loro ebbe ricovero, ed 
iiiufi, p. uffizi onorati , tennero per molte successioni le city 
*■ *■ tà di Ravenna,* e di Cervia. Nella Toscana, pro- 

vincia, che fu in questi tempi assai più dalle gupr. 
re cittadinesche, che dalle tirannidi travagliata, pre- 
valevano sensibilmente i Fiorentini; perocché i Pi- 
sani, abbattuti, e poco raen che profondati da’Ge- 
— novesi , già erano stati costretti di ricorrere per ajii^ 

•to, e difesa al comune di Firenze, città^ altre volte 
loro sì nemica ed’ odiosa ; e Pistoja grande ed an- 
tica già era anch'essa caduta in potere de’ Fiorenti- 
ni. Ma i Sanesi, c i Lucchesi mantennero franca- 
' I mcn- 

' ' (. 
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P(>ente Io stato proprio j che anzi i Lucchesi ebbe»^ 
yo il vanto, d’aver retta Firenze per moki giorni, 
invitati a pacificar la cittii sconvolta dalle fazioni 
Bianca; e Nera, Ma due altre^ repubbliche d’Ita- 
lia, Venejsia-, e Genova, fecero per le imprese di 
mare parlar di se verso l'anno 130©} con questo, 
divario però., che iGepovesi uscirono a questi tem- 
pi con miglior successo di quella ostinata, e non 
mai finita guerra; tanto che se essi avessero avuti 
cosi buoni ordini di governo a casa, come mostra., 
rono animo, vigore, e virtù nelle cose di \fuori, 
quella repubblica era forse per tirare a se il domi, 
pio non meno dell’ Adriatico, che del Mediterra- 
neo. Nel centro di> Lombacdia continuavano tutta- 
via a reggersi a comune molte città: ma il più di 
esse già piegavano manifestamente a governo prin, 
cipesco. Milano, di cui abbiamo parlato lungamen- 
te, trovavasl in uno stato di libertà spirante, come 
a' tempi di Siila, e di Cesare si tpvò Roma. Per- 
ciocché quantunque sussistessero tuttavia i titoli, e 
un’immagine di magistrati a guisa di città Ubera, 
era evidentemente' sul punto di cambiarsi in 
principato; nè altro restava a decidere, se non in 
quale delle due famiglie della Torre, o de’Viscon-- 
ti dovesse fermarsi la signoria. Irt somiglianti crisi 
si trovavano quasi tutte le altre grandi città diLom. 
bardia, come Vercelli, Novara, Alessandria. Asti, 
Bergamo, Parma, e Piacenza, inciascuna delle qua- 
li tra due, o tre famiglie potenti contendevasi del 
principato . Ma per la vicinanza di Milano, che era 
la principale, e la • più potente fra gli stati liberi 
di Lomlwfdiaj già poteasi prevedere, che la più 
parte di qodla erano per perdere non solo la Uber. 
tà, ma r indipendenza 3 e molte ne vedremo nella 
metà del seguente secolo divenute provincie del Mi- 
lanose. - 


Nel- 
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Nelle rivoluzioni di Milano, che d’ordinario st 
ciravan dietro la miitazion di stato dì molte altre 
delle sopraddette città, ebbero gran partei marchesi 
d’Este, e quelli spfzialmente di Monferrato, che 
tra’ principi di Lombardia erano i più vicini. Aj;zo. 
Vili marchese d’Este, fattosi dare, e confermare* 
la signoria di Ferrara, di Modena, Reggio, Rovì- 
6<vv;/-go, pervenne a tanto stato nel 1306, che fino pres* 
*'so al Piemonte stendè l’autorità, e diede non leg* 
gicr sospetto , dopo la caduta di Maffeo Visconti , 
eh’ egli volesse essere signore di Lombardia, massi», 
inamente avendo presa per moglie una figliuola del 
re Carlo. Più d’ogni altro ne prese gelosia Giber- 
to da Correggio signor di Parma, e però dopo aver 
con ogni arte cercato indarno dì fargli ribellare le 
, città soggette , unitosi co’ Mantovani, gli mosse guer- 
ra. Azzo uscitone con vantaggio potea forse salire 
di fatto a quel grado di potenza, di cuiavean pre- 
so timore gli stati Lombardi; ma la rnorte sua, 
che accadde nel 1308 , la divisione de’ suoi stati tra 
più figliuoli, e la guerra civile, che tra loro nac- 
que, trassero talmente all’ indietro la potenza di 
que’ marchesi , eh’ essi non ebbero mai più da pen-^ 
sare a vasti conquisti, ancorché, estinte tante altre 
famiglie principesche di Lombardia, siasi la loro 
stirpe fino a’ dì nostri conservata felicemente. Or' 
nel tempo stesso che regnava in felice stato Azzo 
Vili, Giovanni marchese di Monferrato ricuperò il 
dominio degli avi suoi, ed era quasi in punto di 
ritornare a quella grandezza, a cui era salito suo 
padre prima dell’infortunio di Alessandria, se noti 
mancava anch’egli di vita nel fior degli anni. Mot- 
to senza parole nel 130?, fu quel marchesato non 
solo 'esposto alle usurpazioni de’ vicini, ma in peri- 
colo ancora di guerra intestina, e di smembramen- 
to per ‘le diverse pretensioni di Jolanta, chiamata 
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poi Irene, imperadrice di Costan duopoli *, e ^ 
Manfredi marchese di Saluzzo, il quale pretendeva 


di 

vanni 


i 


quella successione per diritto di consanguinità mas- «laichefe 
colina ) come discendente da uno stesso ceppo, che fu. aio , 
i marchesi dì Monferrato ). Vero è, che prevalse 
la parte dell’ imperadrice Jolanta, la quale a 5 olle- pc ad -re 
citazione de’Monferrini, vaghi d’aver padrone, il fi- f " co"- 
gliuolo d’im imperadore, mandò a prender possesso ròeno Pt- 
del marchesato Teodoro suo secondogenito, da cui 
discesero i marchesi, e i duchi detti Pai eologhì . Ma riir. 

non lasciò Manfredi di profittare in qualche modo 
della morte di Giovanni, e della lontananza del più ^ 
prossimo erede. Certo ò, che questo marchese si ,'ài 
trovò /orse nel maggiore stato di potenza, che mai 
fossero gli antenati, o i posteri suoi. Nè tu, oRe-t. m. p. 
vello, diletta mia patria, ch’eri allora sede, e for- 
rezza principale di sì potente c riputato marchese, Omivint. 
non fosti mai più sì rinomata, e sì illustre. Man- 
fiedi stendeva dal piè del Monviso fino a Cuneo , 
e fino ad Alba, e Moncalvo il suo dominio, e per ri» 'p-f. 
essere unito d’interessi col re di Napoli, s’impac- ^ 
ciò poco meno del Monfcrrino nelle rivoluzioni dì ' 
Lombardia verso la fine del decimoterzo, e nel prin- 
cipio del seguente secolo, al pari, e forse anèhepiù, 
che i conti di Savoja , di cui pure si riconosceva fin 
da quel tempo feudatario, e vassallo. Ma, a dir ve- 
ro, la casa di bavoja non fu mai meno potente in 
Italia, come ne' tempi, di cui parliamo. 

11 diritto di rappresentazione, e di primogenitura 
non era ancora stabilito in questa reai casa, e lo 
stesso dee dirsi d’altre famiglie regnanti in Italia: 
però qualora moriva un principe, che non lasciasse 
figliuoli, benché se ne escludesserocostantemente le 
femmine- eziandio più prossime ( osservandosi in 
■questo il famoso artìcolo .della l^e Salica ) il più 
delle volte ad esclusicme de’ nipoti succedeva un fra. 

■ / tello. 
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lello, e in vece de’ pronipoti per linea prirtiogenità 
succedeva un nipote 0 fosse per ragione di prossi- 
mità, o perchè si giudicasse piè ragionevole, e pii 
feicuro di comméttere il governo a persone d’età più 
capaci di governare. Qpindi essendo mancato di vi- 
ta senza prole il conte Bonifazio, gli succedettero 
l’uno dopo l’altro due zii Pietro, e Filippò, senza 
’ riguardo a’figliuoli di Tommaso conte di Fiandra 
loro primogenito; e non avendo nè Pietro, nè Fi- 
lippo lasciato figliuoli, quest’ultimo si dichiarò suci 
cessore Amedeo V di tal nome, uno de’figii'uoii 
di Tominaso I suo nipote. Senza riguardo ai figli- 
uoli di Toirmiaso II pronipote, che iii linea primo-i 
, genita si sarebbero dovuti chiamare alla successio- 
ne. Vero èj che cotesti pronipoti di Filippo, e se- 
condi cugini, per dir così, di Amedeo, cresciuti iti 
età tentarono di far valere le loro ragioni sopra 
^ tutta, o parte dell’eredità di Bonifazio, e del conj 
i<7 te Filippo loro pro-zio. Amedeo per evitare conte- 
sé, 0 guerre civili. Si contentò di métter l’ affare iti 
negoziato; e finalmente per mezzo di àrbitri eletti 
d’arabe le parti fu stabilito, che per compenso del- 
le sue pretensioni Amedeo V lascerebbe a Filippo 
cqnté 3i Fiandra la contea di Torino, e di Pine- 
rc4o,.e tutto ciò, che la casa di Savoja; dal mar.r 
chèsato di Susà in fuori, possedèvadiqua dell’ alpi. 

Diviso in questa maniera rariticò dominio, sì 1* 
uno, che l’altro de’due principi si trovarono per 
alcun tempo fneno impacciati negli affari di Lom- 
bardia, che i marcl^sx di Monferrato, e di Saluz- 
fco. Amedeo V d’età matura, essendosi riservatoli 
passaggio deiralpi, e la valle di Susa, avrebbe tut- 
tavia potuto far crollare la bilancià da qualunqiae 
parte si fosse messo. E infatti i Milanesi per là fa- 
ma, che correa dei suo valore, rie aVeano cercato 
r amicizia, e sollecitatolo a far legà coti loro. Ma 

oltrec- 



Digitized by Google 



LIBRO JCIII. C A P O ?I. 47 

ol trecche dopo aver ceduto al nipote il Piemonte 
non avea più egual motivo di travagliàrsi nelle co- 
se d’Italia, perchè gli acquisti, che avrebbe potu- 
to farvi, restavan troppo disgiunti dagli, stati suoi, 
egli nfe fu anche distornato dalle confidale guerre, 
che ebbe a sostenere ne* confini della SaVoja ora 
contro i- delfini di Vienna, ora contro di Ginevra. 

Filippo dall'altro canto restaildo nell’età ancor gio- 
vanile con quella sola parte del Piemonte, chfe ab- 
biam détto , e col nudo titolo del principato d’ 

Acaja, e di Morea, che gli portò in casa Isabella 
di Villarduino sua moglie, non acquistò gran nome 
irelle rivoluzioni di Lombardia fino alla venuta di 
Arrigo VII , quando fu fetto vicario imperiale di >so.xi. 
PaVia, Novara, e Vercelli. ut! 

Degli altri principi Italiani, che oltre a’nominaw 
ti erano tuttavia in gran numero per tutta Italia cd 
titolo di marchesi, o di conti, troppo sarebbe di£. 
ficil cosa, e troppo fastidiosa ed inutile il volerne 
ragionare particolarmente. Basterà in generale av- 
vertire, che non ostante gli sforzi, che fecero le 
città libere per di.9fruggere cotestè signorie, molte 
si mantennero norrdimeno sotto là protezione degl* \ 
imperadori, o colla divozione, che mostravano ai re \ 
'di Napoli, o per léga, éd amistà, che contrassero 
tra loro, e con le repubbliche stesse, difèndendosi 
cogli ajuti delie ime dalla violenza dell' altre. Anii 
le stesse città libere furono quelle, che alla fine del 
3C1II secolo accrebbero riputazione, e forze ai prin. 
cipi, la potenza de’ quali non tanto procedeva dalla 
grandezza de’ loro ereditar] dortiin], né dairimpris. 
se , die Facessero colle proprie lor forze , quanto 
dall'autorità, che a quelli davano le stesse repub- 
bliche, o fnosse dali’evidente biseco, e da volo«- 
tà spontanea, o indotte dagli altrui maneggi, e 
raggiti. 

CA- 
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CAPO SETTI MO. 

Governo delle reOubblìche It Aliane verso la fine del 
del secolo XI 11. Vrincipio di lor decadenza . 

Q uando le città Italiane cominciarono a pren- 
der forma di repubbliche, la prima idea di 
magistrato, che cadde nell’animo, fu di crear 
consoli; titolo, e carica che l’ignoranza de’ tempi 
non avea potuto cancellare affatto dalla memoria 
degli uomini. Ma ne’ primi disturbi, che cagionò la 
diversità de’ pareri, o la parzialità, che i consoli 
cittadini mostrarono pe’loro congiunti, si stimò util 
consiglio di chiamare al governo della città qualche 
savia persona forestiera; e questo supremo magistra- 
to si chiamò podestà. Quale fosse l’utilità d’un tal 
partito, lascio ad altri il considerarlo. Io so bene, 
che alle antiche repubbliche Itale, o Greche fu igno- 
ta quest’usanza. So, che alle città Italiane de' bas- 
si tempi, che l’introdussero, o l’adottarono, do- 
vette essere un forte ostacolo alle conquiste; perci(>c- 
ché cotesti rettori annuali, e forastieri non aveano 
egual motivo di allargar i confini delle città, che per 
breve tempo reggeano, come avrebbono avuto i pro- 
pri cittadini, ì quali poteano sperare di goder per 
se, e pe’ loro figliuoli il frutto de’ travagli , e 
de’ pericoli delle guerre. E nel vero di pochi po- 
destà si troverà, che abbiano per le cose di fuo- 
ri recato alle repubbliche alcun notabil vantaggio . 
La più parte se ne tornavano a casa loro contenti 
e gloriosi , solo che avessero conservate le cose 
ne’ termini , in cui le avean trovate quando en- 
trarono in uffizio. Molti poteano aver segreti mo- 
• tivi d’impedire l’ingrandimento delle città , al cui 
r^gimento erano chiamati, o mandati. Ma riguar- 
do 
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do al mantener la tranquillità , e 1’ unione interio- 
re, l’esito fece vedere , quanto inutile e vano sia 
stato questo spediente j conciossiachè le discordie 
continuarono tuttavia, e sì fecero ogni giorno mag- 
giori; e i nobili, per frenare i quali si cercava un 
rettore o podestà forestiero , non solaiiìente «non 
erano repressi da lui, ma lo Insultavano bene spes- 
so impunemente , lo manomettevano , la cacciava- 
no villanamente : oltredichè , radicate le fazioni , 
siccome la parte dominante doveva prevaler ne’ pub- 
blici consigli , così conveniva , che il podestà eserci- 
tasse r uffizio a modo di coloro, per cui favore T 
aveva ottenuto; ed in vece di proccurar il vantag- 
gio comune, doveva servire unicamente agl’interes- 
si del partito, che l’avea chiamato, e porre ogni 
studio in tener al basso, e nell’ oppressione la par- 
te contraria; e l’essere pur solo imparziale e indif- 
ferente sarebbe stato un delitto. Quindi l’uffizio di 
podestà ristrettosi poco a poco a render ragione nel-/ 
le cause private di nìun momento nel governo po- 
litico , nè però sufficiente in verun modo a porre 
rimedio a’ maggiori mali , si pensò di trovar altra 
via di tener uniti gli animi discordi de’ cittadini, e 
difender lo stato dagli affari di fuori . Qiiesto fu 
di dar piena balìa, che volea dire il supremo do- 
minio, a qualche riputato principe , il quale unen- 
do le forze sue proprie con quelle del comune del- 
la città, di cui era creato capo , e. signore, avesse 
poter sufficiente a reprimere i sediziosi, e sostener 
piit facilmente le guerre contro i nemici esterni , 
cogliendo via la lentezza, e i dispareri inevitabili , 
dovunque l’autorità del comando risiede >fra molti. 
Insigne argomento, a parer mio , per dimostrare , 
quanto migliore , e più sicuro d’ ogni altro si^ il 
governo monarchico ; mentrechè una monarchia può. 
aver principio, e durar, perpetuamente per se stes- 
Tom. III. ' D sa. 
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sa, laddove infiki esemp) ne fanno fede, che le re- 
pubbliche debbono necessariamente o principiare, o 
finire in qualche sorta di principato: dirò più chia^ 
ramcnte, che le repubbliche non possono essere nè 
ben ordinate, ni stabili , se non hanno principio , 
e fondamento dalla monarchia ; nè possono rime- 
diare ai disordini , e ai difetti della costituzione , 
senza passare dal governo libero al principato * . 
La moltitudine , che vede poco più , che il solo 

pre- ' 


‘ • Nicolb Machiavelli fautore, e lodàtor famofo del 
governo libero fu in più luoghi coftretto di moftrare , 
non elfer 'poffibile di bene ordinare uno fiato , fe un» 
perfona fola o non b debifamjente inveftita della fo- 
vrana autorità, o non l’uCurpa violentemente, quan- 
do manchi la via legittima : propòfizione j che lo con- 
dufTe a fcufare , e davvantaggio ancora a lodare 1’ em- 
pierà deteflabile , con cui Romolo uccife il fratello ; 
perciocché quando noti fofTe flato folo ed àffoluto fì- 
gnore , non avrebbe potuto gettare i fondamenti di 
quella repubblica . Egli pretende , che fin d’ allora Ro- 
molo aveffe de mire fue rivolte à fondare uno flato 
^fmfi libero , e non un regno i Cofa maravialiofa invero , 
che un autore , il quale fnppone generalmente gli uo- 
M di T. mini àmbiziofì e malvagi j abbia potuto o credere , o 
LJ». dire , che Romolo nato di flirpe regia , allevato nella 
*■ ferocia, avvezzato alla licenza , ed alle ufurpazionì 
firì da’ primi ànni , penfaflb à fondare una nuova città 
con fuoi travagli e pericoli, par darne poi il governi 
all’ arbitrio d’ un popolo indomito , compofìo di tanto 
gcnerazieni difTerentl , pìuttoflo che rrafmetterne il 
principato a^fupi pofleri . Ma come che il Machiavel- 
lo la penfaffe nel fatto di Romolo , gioverà ad ogni 
modo ofTervare , come egli tirato dalla forza dell’ e- 
videnza abbia non pur detto di pafTaggio , ma inlegna- 
to di propofìto , che dove non fia il comando in mano 
d’un folo , non fi può ordinare né regno., né repub- 

bli- 
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J)resente, cd agisce quasi per impressione, può ben 
fare, o accettar per un tratto buoni ordini: ma se 
non è poi contenuti dà una forza superiore , si pen^* 
te leggiermente del già fatto, e al menomo impuU 
50 rovescia ciò, che pure era stato utilmente fon- 
dato: ed appena col lungo uso di ubbidire* -ai vo- 
leri d’up, principe, o d’un re, può avvezzassi d’ub- 
bidire alle leggi stabilite una volta. Or le città \-vu.fufr. 
taliane, abbandonate per lungo spazio d’ anni all* *‘- 
anarchia j nè obbedivano di buon grado agli uflBzia- 
li imperiali; nè questi avea sufficienti forze a co- 
stringerle; e diventarono repubbliche piuttosto per 
non esservi nè cittadino, nè forestiere sufficiente a 
comandarle i anzi che per disegno formato , o per 
cognizióri, che avessero di governo repubblicano . 

Quindi non vi essendo leggi stabilite, è conferma- 
te , *e consecrate dall’ uso neppure per li casi piò 
obvj, e naturali dell’ amministrazione della giusti- 
zia, fu d’uopo a’ primi disturbi i che si eccitarono, 
ricorrere a rimcdj straordinarj, e pericolosi; i qua- 
li non soddisfaéendo pienamente , o malamente ov 

Da - ser. 



bllca. Spartà, ed Atene ce ne porgono, dalla piti ri- 
mota antichità manifeOifTìmo esempio . L’ una e r altra 
ebbero la forma del civil governo da parfonaggt , t 
quali nel tempo ,cl»^ diedero le leggi furono foli do- 
minatori ciafcuno della fua città ^ £ quel che moAra , 
che una repubblica tanto , è più liabilé., quanto più vi- 
cino fì accorta alla natura del governo regio, 'ù il ve- 
dere, che Sparta j in cui per gli ordinam«uti di L,i- • 
cargo la dignità principale con. titolo di re fu ftabiU* 
ra perpetua e facceffiva in due nobili famiglie, con- 
fervò più lungamente il fuo flato , e fu meno logget- 
ta a rivoluzioui , che Atene , dbvé il 'governo fu «r* 
dinaro da Solone più largo , e più popolare . 
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v 4 ndo$i , se ne proponcvan de’nuovi, Tutto disi, 
parlava di riformar lo stato , o dì correggere gli 
ordini del governo, e di creare nuove foggie di ma- 
gistrati; e potea dirsi di molte ciò , che della cit- 
tà sua scrisse appunto a questi tempi up gran poeta ^ 
che a mezzo novembre non giungeva quel , che 6- 
Uva d’ottobre. Per la qual cosa il partito., che si, 
prese d’eleggere per signore qualche principe ripu- 
Purfst. tato e potente, era fuor di dubbio rimedio effìca- 
€MU e. cjssjmo a proccurare la quiete, e la tranquillità pub- 
blica, mettendo in calma i cattivi umori. Ma sO 
le città desideravano pure di mantenersi libere , o 
almeno di ripigliarsi il governo dopo un certotem^ 
po, come pare, che fosse veramente il lor deside- 
rio, il rimedio era di sua natura pericolosissimo . 
Oltre alla disugualianza delle ricchezze, e alla cor- 
ruzion delcostumi, che la diversità del governi, e 
il £svor del nuovo signore dovea recare; il solo c- 
sempio, posto una volta, che una città libera po^ 
tesse ammettere governo 'regio , portava in conse- 
guenza, che sempre lo stato fosse Vacillante . Per-? 
ciocché o il capriccio de’ cittadini , o le brighe , e 
le sollecitazioni di chi amb^a , e poteva aspirare 
' alla ^gnoria , fareano sì che dopo un padrone se 
^ ne cercasse ur» altro, e la libertà aiidas.se, per cos| 
dire, in‘ disuso. Dall’altrò canto l’autorità, cheac- 
cordavasi a colui, che era eletto capitano, o signo- 
re, non ostante ogni precauziorife,, che sopra ciò sì. 
prendesse, serviva però sempre ad accrescergli e la 
riputazione, e le forze, sicché egli potesse, anche 
malgrado il comune , render perpetuo ed assoluto 
* quel dominio, che da prima erasi limitato a certo 
tempo , e sotto certi* bbblighi , e certe condizioni 
Cosi infatti addivvenne, che di quelle città, che co-' 
mittciarono una volta a crearsi un signore , pochis-: 
simc tennero, o ricuperarono la libertà. Peggio po^ 
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tu, che a, quella pericolosa usanza^ di crearsi un sii 
gnol'e ajiilava tuttavia unito Taritériore uso d'averé 
un podestà, benché Tautorità di quest’ uffizio fosse 
assai più ristrétta dì quel j che fosse stat>à in prin- 
cipio. Qualunque si fosse quel potentato, a cui era 
riuscito d’ acquistar qualche superiorità sopra uria 
hazione, o città libera, per discrete che fossero le 
condizioni dell’ accordo , sì riservava Sempre quésto 
diritto di rriandarvi un magistrato Supremo a sui 
scelta; còsa, che non si sarebbe nè cercata, nè ot- 
tenuta così facilmente, quando Tóso non fosse sta- 
to già stabilito quasi jJitV^ùtto d’aver qil rettore , 

0 podestà forestiere . Frattanto còn quésta nomina 
del giusdicente , che talvolta poi la faceva ancora 
da generale vicario del signor della terra in sua as- 
sènza, restava sempre 'In peggior condizione lo sta- 
to del com^jrie, e trovavasi con le mani legate, e 1 
ceppi a’ piedi. Quindi lo a»On dubitò , che und dé* 
mezzi , per cui Milano , fe .Venezia S’ andarono as- 
roggettahdb le città vicine, sìa stato questo ,• d’ a- 
vervi fatto eleggere i lor cittadini per podestà . Cèr- 
to noi troviamo in Vicenza^ in Brescià,'’in Berga- 
mo, ih Padòva, e ih altre città , che poi passaro- 
ho sotto il dominio Veneto, spessissimi essere Stati 

1 podestà di famiglie patrizie di Venezia ; siccome 
in Comò , in Norara , in Lodi ", in Cremona in 
Vercelli molti he furono di casa Visconti , e della 
Torre. I Fiorentini in un -trattato di pace, che fe- 
cero con Pistoja, obbligarono questa a prender da 
Firenze il podestà: laonde-, tuttoché s’ intendesse 
Conservata per allora la libertà, non andò malto , 
ch'ella passò sotto il dominio Fiorentino»^ ^ ' V* 
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CAPO OTTAVO, ; • 

DtUa costituzione del governo Veneto , 

N et una, nè l’altra di queste usanze o dìchia^ 
mar podestà forestieri , o dì dare a chumquc, 
r Umu si fosse, fuori de’ soliti, e proprj magistrati il do- 
minio di se, non s’introdussero mai in Venezia, e 
forse anche per questo ebbe quella repubblica sorte, 
sì diversa da tutte le alV^P* donde nacque, che 
Venezia sola non siasi tifevata mai , come tutte le, 
altre città Italiane, o necìsssitata , o stimolata a ri- 
correre a questi spedienti di crearsi un signore, che 
in £ne era lo stesso , eh? dire un supremo magi- 
strato straordinario, come in* Roma era il dittato, 
rc?^ Il famoso segretario. Fiorentino ne accenna que- 
sta ragione, cioè per non .esservi in quqllacittà gen- 
tiluomini ( intendendo .per gentiluomini que’ citta- 
ftf.'u ' dini, cte hanno castella, e giurisdizione ) e perchè 
«Ti t! ^ feentiluomini , che , secondo lui , vi sono, più di 
Liv. IH. nome, che di fatto , non hanno grandi entrate di 
*' possessioni, essendo le loro ricchezze fondate in su 
la mercanzìa, e cose mobili. Parrà cosa increditùle 
' e strana il sentire , che in una repubblica , che pur 
vanta ii primo fiore dì nobiltà, eh* sia al mondo, 
la sicurezza, e la fisicità dello stato sia nata dal 
non vi essere stati gentiluòmini , conve altrove , e 
che in uno stato, in cui la libertà presirpppnesi.o- 
riginarla, questa stessa libertà fosse effetto del prin- 
cipato. Ma con tutto che sembri^ quisto un linguag- 
gio straordiniffio, è pur ycroV che molte re- 
pubbliche Italiane per la troppa móltitudlne, e pre- 
potenza de’ nobili si ridussero a governo popolare , 
e poi passarono sotto il dominio d’ un solo . All’ op- 
posto Venezia s! mantenne libera , per esser da 

prin- 





:b I 9,». O XUI- CAPO TIH. 55 

principio, se non nata, certamente, cresciuta sotto 
il principato. Ed appunto < perchè la forza del go> 
verno regio mantenne maggior eguaglianza ne' citta- 
dini , ed abbassò , e impedì , che non allignassero 
gentiluomini, signori di terre , e castella , che a- 
yessero giurisdizione, fu più facile, che vi si ordì- , 
nasse, e stabilisse con saldissimi fondamenti 1’ ari- 
stocrazia , la quale , se essendo ereditaria non è 1‘ 
ottima spezie di repubblica , c cereamente la più 
durevole. Notissima cosa'è, che i Veneziani ne’^prì- 
mi Ipr tempi reggevansì a comune per mezzo di 
più tribuni; ma quella^ forma di governo non. durò 
JunganK^te: perocché conosciuto assai presto l^ in- 
comodo del governo sciolto, e diviso in molti , de- 
liberarono. tantosto dì creare un principe , che sì 
chiamò, duce, e poi doge. A dir vero non fu mai 
quella un principato assoluto, nè ereditarlo: e non 
può negarsi, che Venezia ritenesse sempre un nra- 
ni&sto carattere di repubblica; giacché lasuccessio- 
ne dipendeva da^ suffragi dei comune . Ma stabilito 
il doge nella sua dignità, le antiche storie di quei, 
la repubblica fanno fede, ch’egli governava con au- 
torità non mena assoluta di quella , che avessero i 
re dì Roma, a cui in tutto, e per' tutto si può di- 
re, che fossero simili per più secoli i duchi di Ve-, 
nezia * . Vero è , che ì Veneziani andarono poco a 
4 P®- 


* Dalle cronache d* Andrea Dandolo rlfulta sì chia- 
ramente quella autorità aflbluta de’ primi duchi di Ve- 
nezia, che Marco Fol'carini , doge di gloriofa memo- 
ria , mofìrava di. credere , che ib redo flampato dal 
Muratori nel tomo. XI,1. rer.. hai. non fofle in tutto 
genuino ; e fecondo, che intefi da, un profedbre dell*- 
univerfìtà di Padova , che era ftato aiutante di fludio 
del Sereniflìmo Fofearini , .trattava di farne un’ alrra^ 
edizione , fervendofi d’ altri codici . - 


<ii DELLK MVOLUZTONI t>’ ITALIÀ 

poco restringendo l’autorità de’Ior prìncipi ; e sen- 
za alcuna violenta rivoluzione; e presso che insen» 
sibil mente passarono dal governo cjuasi regio al go- 
verno assolutamente libero . Ma non aweitne già 
senza gagliarda agitazione, e colpo di mano ardita; 
e dispotica, che la forma del governo dalla pode- 
stà popolare si ridutesse a vera , e propria aristo-i' 
crazia , qtial’ è presentemente ; Questa notabile rU 
! voluzlone del governo Veneto accadde appunto hel 

tempo, che regnava in Napoli Carlo lì. E perchè 
questo ragguaglio può servire ^ far maggiormente 
comprendere, donde procedesse la diversità del de- 
stino, ch’ebbe Venezia da tutte le altre repubbli- 
che d'Italia, piacemi di qui riferirla coti qualche c- 
stensione* Nell’elezione del doge, in tempo che il 
doge una volta eletto era come assoluto padrone 
della repubblica fino a Sebastiano Ziani, avea par- 
tutto il popolo. Ma le famiglie più potenti-, e 
j>cnati pii^ nobili, mentre che s’andavano studiando di dì- 
minmre I autorità ducale, s ingegnavano ancora di 
tirare a se, il più che potevano, l’elezione del do- 
si?. ‘d. ge, ad esclusione della moltitudine. I tumulti t la 
f"*'’ confusione inevitabile., dove tutto il popolo si àm- 
mette ne’ pubblici affari^ persuase facilmente ciascu- 
t^ e I no, che pel buon ordine, e per la tranquillità del- 
dtit.ii jo stato l’esercizio deU’autorità sovrana , a cui so- 
prattutto s’appartiene rdézione de’ magistrati, si ri- 
ducesse ad un numero scelto di persone, lequali rap- 
presentassero tutto il popolo, e che venivano nomi- 
nate da dodici elettori, i quali non è ben chiaro , 
in che modo fossero creati la prima volta , se non 
che se n’eleggevano due per ogni sestere della cit- 
tà. Questo che slvchlamò il gran consiglio, com- 
posto di quattrocento cinquanta, o quattrocento set- 
tanta persone, dovea ogni anno rifarsi di nuovo . 

, Manifesta cosa è, che quantunque per questa instì- 

tu- 
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turione del gran consigHo non si distruggesse Anjf. 
tica democrazia di qudia repubblica, tuttavòltà bon /• 
potendosi fare a meno di eleggere a membri del «. i. r. 
gran consiglio, le persone di nascita, e dì qualità J 
^iù ragguardevoli, e più ricchè , ih basso popolo si »«$• 
trovava di fatto escluso dall’ elezione non solo del j),"'.,». 
doge, ma de’ sei consiglieri della signoria , Che si 
Cominciarono a creare neh tempo stesso , che s’ in- MTofini 
Stitiù il gran consiglio, e appresso ì quali venne à 
riporsi grandissima parte dell’autorità sovrana. Non 
s’avvide il popolo da principio della sua éscluSìò- ’ 
ne, e pasciuto della speranza di poter ancora en- *• *• 

trar nel consiglio, non fece romore, almeno per lo 
spazio di cent’anni, che passarono dall’elezione dì 
Sebastiano Ziani, che fu il primo doge eletto fuo- 
ri della generale assemblea di tutto Ìl popolo, fino 
alla morte di Giovanni Dandolo l’anno 1289. Av- 
vezzato da lungo' tempo a temere ed Ubbidire I 
dogi come sovrani, ancorché eletti co’ suoi snffragi,' 
ubbidì medesimamente a quelli , che sì crearono' 
dopo lo Ziani, aH’eleaione de’qoali prestava il suo' 
consenso piuttosto per formalità, e cerimonia, che ^ 
con reale potere, che gli restasse di contraddire. Mal '• ^ 
finalmente accortosi del prégìudizìo, volle tentar dì ^ . 
ricuprerare per via di un fatto l’antico dirittore alla 
morte dì Giovanni Dartdolo, unite»! tumultuoSamen- 
te nella piazza, chiamò*doge Giovanni Tiepolo , e? 
volle impedire, che nè il gran consiglio, nè i qua- 
ranta giudici, nè i sei consiglieri della signoria e- 
leggessero altro principe. Fu gran ventura per quella 
repubblica, che in si pericolosa contingenza 1’ ele- 
*ìone, che ffece il popolo , cadesse in persona mo- 
derata, e prudente. Il Tiepolo prese l’unico sicu- 
ro partito, che si potesse prendere, che fu di fug- 
girsene dalla città occultamente , per lasciare , chtf 
si calmasse il tumulto , e si trovasse qualche via 

d’ac. 
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d’a<xor«Jo tra la pjtebe, e la nobiltà , o sia tra 1 « 
moltitudine , e il gran consiglio . Il popolo intesa 
la evasione di colui ^ che voleva per capo , si ral- 
lentò, e si tolse dal preso impegno . E i nobili , 
benché molto riconoscenti alla savia condotta del 
Tiepplo , pur per non approvare in niente il pas- 
sato tumulto , elessero un altro principe , che fuc 
Pietro Greadenigo , uomo risoluto e fermo, e per 
lo vigor deir età ardito , e intraprendente . Costui 
pieno sacralmente di mal talento verso M plebe , 
che avea stimato un altro più di lui degno del pririr 
cipato, secondò facilmente l’inclinazione degli altri 
nobili, che era di escludere affatto dal governo la 
plebe, e stabilir sodamente una volta l’ autorità del- 
le case nobili. L’ordine,' che si stabilì, fu pruden- 
te, fu utile, e forse fu necessario per sicurezza di 
quello stato. Ma come d’ordinario anche le più u- 
tili intraprese traggun principio dalle private passio- 
ni, così non è punto improbabile, che l’ ambizione 
del Cradenigo , e degli altri nobili- suoi partigiani 
^se il printiipal motivo, che lì condusse al nuovo 
ordinamento , per cui l’entrata del gran consiglio 
fu ristretta a un certo numero di famiglie. Quest’ 
ordine che sì chiamò da’ Veneziani il serrar del cen- 
siglio, fecasi nella seguente maniera. Eletti che fu- 
rono o dal tribunal de’ quaranta, o dai quattro (al- 
tri dicono dodici,) elettori» I quattrocento settanta 
membri , che doveanp. per l’anno 1509 formar il 
consiglio, in vece di rinnovarne l'elezione, s’anda- 
rono per quattro anni successivi confermando gli 
stessi consiglieri con varie esclusioni, ed aggiunte , 
tanto che si trovasser dentro coloro, che piacevano 
al doge , ed a que’ pochi , che con luì governavaa 
le cose . Finalmente uscì decreto , che il consigUo 
sarebbe per sempre in avvenire composto di que’ so- 
li, che vi si trovavano allora, c da’ loro posteri in 

per. 
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perpetuo, senza che altri pote^ pretendere d’ esser- 
.vi ammessfli Noff ostante questo decreto non sì tar- 
dò molto, che con savio accorgimento vi- si aggre- j 
garono alcune famiglie , o rami di femiglle nobili , 
che nel serrar del consiglio n’ erano state escluse . 

Il che fu| forse fetto non tanto per favore verso- i 
particolari nuovatnente ammessi , quanto per miti- 
gar con tal' esca di speranza tutto |1 rim^ence del- 
la cittadinanza ,' e prevenire, le violenze, « le solle- 
vazioni de' malcontatti . Se ne ottenne l’effetto io 
gran parte, ma non in tutto. Perciocché alcuni im- 
pazienti dì tanta ingiuria, cospirarono contro la vi- 
U dì Pietro Gradenigo; e fu capo dì quella congiu- 
ra Marino, Baccone. Scoperta e rotta questa trama, 
se ne formò alcuni anni di poi- un’ altra assai più 
forte e pericolosa da Baiamonte , o sia Boemondo 
Tiepolo. Oltre quelli, che erano inatto esclusi dal 
governo , entrarono in cospirazione con Baìamotttc 
molti ancora dello stesso rpaggior consiglio mal sod- 
disfatti e nemici dei doge, appresso del 'quale non 
aveano quel luogo, e quella riputazione, che desi- 
deravano. Grandissimo fu il romore di questa con- 
giura per tutta Italia ; perocché essa scoppiò con 
■grande sforzo de’ congiurati , contro i quali uscì in 
campo- il doge stesso armato, e seguiuto da’ suoi ^ 
derenti , Tornato vittorioso di quella civil guerra , 
e puniti severamente gli autori , e i complici del- 
la sedinone, mandò d’ ogni cosa ragguaglio per 
tifìcare il suo» procedimento; e ancor si leggono le 
lettere, che a nome suo andarono attorno. F« 
to r ultimo sforzo della libertà popolaiie , Ma P®*" 
motivo di questa stessa congiura , sotto lo stesso 
pòncipato di Pietro Gradenigo, sì fece un altro im- 
portante ordine di governo, che servì poi dì vali- i;y?. /j 
dissimo freno agli stessi nobili , affinchè ninno, po- k«ì> * 


tesse tentar novità , ed usurpar Ucatmide 


Questo * ' 
fu 
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•fu lo stabilimento del terribile consiglio de’ dieci , e 
degl’inquisitori di statò , che sono i depositar) , è- 
quasi i vicarj di quel consiglio né’ rasi urgenti. -Me- 
diante questo tribunale veline fatto felicemente a’ 
signori Veneriani d’impedire, e prevenire ogni no- 
vità, che potessero macchinare sì i nobili, che gli 
altri cittadini , e si mantenne ‘già per più di ‘‘450’ 
ànni quella stessa forma di governo; Àe àllòft fii 
stabilità con leggerissime mutazioni, é di poco mo- 
mento, salvo che s’ahdò sempre più diminuendo 1' 
Autorità e la potenza dèi prihcipe 

Non , 


' * In lina lettétà , ó invettiva , che Benedetto Dei 
fetide per modo d’ apologia a’ Veneziani circa il 1470 , 
e che (i trova'!! nferita a pagina 44 delle fue croniche 
pretendeva, cne in Venezia fodero feguite rivoluzioni 
grandidìme eviolente, piti che in neffun’ altra ci^tà d’ 
Italia Ecco le fue parole .• ,, Dico , e dirb , e ràffer- 
mero feìnprè, che la città di Vinegia ha fatto più 
irutàmenti , e più novità, e più farigué , che nod 
hanno fatto le quattro città, che fono in Italia le < 
^ più armigere , e le più marziali , cioè Genova , Bo- 

i, legna , Perugia , e Città di Cartello , che racco Zr 
,, zandole tutte quattro inrteine , non aggivgnerebbono 

j, alla quarta parte della vortra città di Vinegia ; e 
perche voi crediate , eh’ io Io fo Benirtìmo , io v’ av- 

„ vifo , che io tolfi le croniche vortre a M. Aluigi 
„ Fagiuoli vortro nel giorno di S. Antonio, lodi che 
fu fatto morire ... e trovavi fufo in fu dette éroni-; 

„ che vintitinque novità di fangue , che voi facelU nel 
„ degiatico, e principe vortro .j. e il privamento , che 
„ voi faesfti a dieciotto dogi e trovavi fufo , quan- 
,, do la congiura fatta per ìé mani del Mozaningo , 

^ e per le mani da ca Bembo in S. Cipriano, quando 
5, egli avieno ordinato di far morire tutt’ i zentiluo-^ 
mini / e vivere popolarmente al modo Froreàtino 
ii c trovavi fufo la'grandiflìma tfoviti , die voi facertt , 

„ quan. 
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Non so , se l’esempio di Venezia non possa in 
qualche modo servir* * di scusa all’oppressione, in cui 
piolte altre città d’ Italia tennero la nobiltà . I no- 
bili per r ordinario non si contentano di viver li- 
beri, ma vogliono di più signoreggiare: laddoye al- 
la moltitudine basta il non essere tiranneggiata . S,e 
ne vide la prova in tutte quante lè repubbliche, e 
le nostre d’Italia ce ne han dato moltissimi esem- 
pi . Perciò un popolo geloso di sua libertà non si; 
guarda mai troppo dalle usurpazioni de’ grandi, nè 
mai si potrebbe accusar di soverchia diireaaa , per, 
quanto egli faccia, per renderli lontani da’ pubblici 
uflSzj. Le ricchezze, le parentele, il rispetto , che 
si ha naturai nftnte alla chiarezza del sangue, e. de’ 
natali, l’ amicizia, e il favore d’altri glandi, e di 
principi, mettono da per se tanto vantaggio nel la no- 
biltà sopra ì plebei, che per ogni- poco chq ancor si 
dia loro nelle mani della civile autorità, non resta 
alla plebe altro partito, che quello della servitù ,, 
dovunque a freno de’ nobili non siano posti ordini' 
rigorosi, e con fermej^za osservati. Ma questi ordi- 
ni non è mai possibile nè di stabilirli ,, nè di met- 
terli in esecuzione , sen?a un’ autorità superiore ^ 
quale sarebbe quella d' un principe; spediente di sua, 
natura incompatibile con l’essere di repubblica *. 

' Dall’ , 


„ quando voi ftellì cinque anni al dilungo fenzadoge, 
e' vivefti a modo Fiorentino èo’fignori, e collegi» 
f, e podefià , e capitaniòfordliere.“ Quella lettera fi 
legge anche llampata fra le, memorie relative alla patte 
terza della decima,' e deli' altre gravezze, e.' dell» 
neta , e della mercatura dé' Tiorentini tom. z, pag. ZJS* 
O/ey. ■ ' 

* I Fiorentini dacché a’ tempi di Carlo I)S e Carlo. 
II , fotto cui preralfe la parte Guelfa , che per lo più 
andava unita al partito popolare , ftaWirouo appo l«*o 
' «n 
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Dall’altro canto mentre 1 popoli delle città libere 
cercano di assicurarsi al didentro dalla potenza de’- 
grandi, s’indeboliscono rispetto alle cose di fuori, 
togliendosi il miglior mezzò non solo di allargare 
i confini; e d’ aggrandirsi con le conquiste, ma an- 
cor di difendersi dagli assalti di ixkenzé straniere. 
Noi troviamo di fatti*, che in molte occasioni i no- 
bili alienati, e indispettiti si lasciavano vincere, per 
vendicarsi del popolo; che li teneva soggetti. Tan- 
to che al postutto per quanto abbia di difettoso , 
e di grave il governò aristocratico, egli è nondi- 
meno l’unica possibile, e durevole forma di repub. 
blicaj ed k) non so, dove si trovi, o siastatò giam- 
mai. governo popolare, che siasi maltenuto tale , 
non dir^» niidti secoli, ma molti anni - -Nelle pro- 
vlncie d’ Olanda; e ne’ cantoni degli Svizzeri , che 
possono in qualche modo chiamarsi stati democra- 
tici, si troverà, quando ben si cerchi, che jl po- 
polo ha pochissima, o ninna parte nel governo , c 
che i soli ricchi , e nati da antiche e riputate fa- 
miglie sono quelli, che tengono lo stato, ancorché 
senza osar titoli, e distintivi dì nobiltà , come s‘ 

Usano altrove. La -differ^aa, che passa tra cotesté 
^ 


un governo affatto democratico > e pofero a freno de’ 
nobili certi ordini , che chiamarono ordini della giu* 
flizia , di cui fu autore Giani della Bella , i quali 
parrebbero gravi , e incompatibili' ad ogni qualìu dì 
perfone ^ dove un principe comandale . Conruttociò 
ni- per ogni modo, che fi rallentaffe l’ offerVanza di que- 
*• gli oraini , la nobiltà follevavafi , e la plebe era cal- 
pefiata , e ricadeva peli’ oppreflìone , e nel difprezzo ; 
ondechi fi eccitavano nuovi tumulti per rimetter in 
vinire quegli ordini . 
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repubbliche, e quelle, che si chiamano arlstocratl. 
che, sì è., che nell* une l’ aristocrazia vi è eredita- 
ria, nell’ altre si pu6 dir elettiva. £ sé fra gli Olan- 
desi, e fra gli Svizzeri si' mantenne pure qualcheo 
sostanza, o apparenza di stato popolare, questo si 
dee riconoscere da quel principio, ch€ si è detto di 
sopra, cioè dall’ esser quelle repubbliche ^naf e da un 
principato, per cui essendo prima stabiliti gli ordì, 
ni della civil giustizia , e la subordinazione , non 
fu poi sì difficile ordinar lo dato con soddisfazione 
della più parte, e con quiete di tutti. 11 che non 
fu cosi delle repubbliche Toscane, e LomlMirde de’' 
mezzi tempi, ^ 
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CAPO PRIMO. 

I 

Xrttslaxìvne delltt se4s pupaM in xAvtgnone. 

/ 

M Elitre le vicende de" Visconti , la successione 
del Monferrato, c le convulsioni del gover- 
no Veneto tenevano in aspettazione grandissima par- 
te di Lombardia, a Boni&zio Vili Romano pon- 
tefice morto miseramente prigione de’ suoi o nemi- 
ci, 0 falsi amici, era succeduto Benedetto XI che 
diede speranza di reggere la chiesa con vero zelo, 
e governare, per quanto era in luì, le cose d’Ita- 
lia con somma imparzialità , e senza ambizione, 
purché egli fosse servito con- intenzione egualmente 
Duona da’ suoi legati. Ma egli se ne morì dopo no- 
ve mesi di pontificato, forse per invidia dì certi 
suoi fratelli cardinali. Vacò quasi un anno dalla 
morte di Benedetto la sede apostolica j perchè set- 
te soli cardinali, che sì trovarono congregati in Pe- 
rugia per l’elezione, non si potevano a niun parti- 
to convenire tra loro. Una parte di essi avrebbe 
voluto un pontefice, che fosse bene affetto alta me- 
moria di Bonifazio Vili; l’altra parte, cioè quel- 
li, che gli aveano in vita congiurato contro, vole- 
vano pure un Francese, il quale come suddito e di- 
pendente dal re Filippo, fosse per conseguente ne- 
mico di Bonifazio, per U cui morte non si era an- 
cor 
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cor potuto iTiitigare l’odio acerbissimo, che gli por- 
tava quel re. Alla fine il Cardinal da Prato ingan- 
nando con solenne accorgimento il Cardinal Matteo ìì/. a* 
Rosso d^Ii Orsini , che era capo delle^ creature di 
Bonifazio, fece eleggere un suo amico , che fu Ber- 
trando, o Raimondo del Gotto arcivescovo di Bor- 
deau: e il fece in tal modo, che questi ne avesse 
tutto l’obbligo a lui, e al re Filippo, del quale per 
altro Raimondo era a quel tempo nella disgrazia. 

Così il Cardinal da Prato gratificandosi a ‘un tratto 
il più potente principe di quell’età, e facendo pa- ^ 
pa un suo creato, avea ragione di presumere, che 
si sarebbero governate le cose della chiesa secondo 
il suo consiglio. Non sappiamo però, s’egli accon- 
sentisse di buon animo alla nuova ed inaspettata ri- 
soluzione, che prese l’eletto pontefice Clemente V, 
di chiamar in Francia la corte con tutti i cardina- 
li, di farsi colà incoronare, e di fermar oltremon- 
ti sua residenza , siccome egli fece con infinite que- 
rele degl’italiani, e grandissiino detrimento di' que- 
sta provincia. 11 re di Francia, ottenuto ch|ebbe 1’ 
intento suo di ritenersi nel proprio regno la perso- 
na del papa, ancorché la città d’ Avignone , dove la 
corte si stabilì , appartenesse , al re di Napoli , conte 
di Provenza , cercò in ogni occorrenza di profittare 
e per se, e per la sua casa dì questa, per cosi di- 
re, prigione, in cuiOementé s’era sconsigliatameri*- 
te impegnato. Certo il .primo oggetto, che il re Fi- 
lippo si propose nell’animo di consegnìre dalla sog- 
gezione del papa, fu l’abolizione de’ fatti dì Boni- 
fazio Vili, e là condannazione espressa della sua 
memoria, come d’ un falso pontefice simoniaco, ere- 
tico, usurpatore. Ma il Cardinal da Prato, che da 
Bonifazio era stato elevato alla dignità di cardinale, 
benché poi si fosse accostato a’ suoi nemici, scorge- 
va troppo bene le conseguenze d'un tal fatto, e 
Tom. ih. e sep- 
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Seppe ancor tfattenerne Clemente V. Anzi conoscen- 
do pure alquanto tardi l'eccessive ed Ingorde voglie 
• del re, cominciò a badare seriamente a frapporgli / 
ostàcoli, e vi applicò parimente il ponteEce., 


CAPO SECONDO. 


irrigo Vili eletta tmperadare contro le brighe del r^ 
dì Francia acquista grande auto- 
rità in Italia. [ 

erano ancora passati tre anni dall’elezione 
di Clemente V, quando, per la morte di 
Alberto d’Austria re de’ Romani, si trattava in 
Alemagna di eleggergli un successore. Al re Fillp- 
' po cadde subitamente in pensiero di voler rimena* 
re in casa sua. quella dignità, che da ben quattro 
secoli era uscita di mano a’ Francesi; e coll’autori- 
tà d’un pontefice suo dipendente credè facile di far 
eleggere all’ imperio Carlo di Valois suo fratello, 
quello stesso, che già Bonifazio Vili avea disegna- 
lo di farsi collega, e ministro nel dominio univer- 
sale d’Italia. Per quest’effetto deliberò di portarsi 
in persona a trattarne col papa ^ dando voce di vo- 
lervi- andare per sollecitarlo contro la memoria di 
Bonifazio; affare per altro^ che gli stava a cuore. 
Come alla corte d’ Avignone s’ebbe l’avviso di que- 
sta venuta del re di Francia, e di Carlo suo fratel- 
■ lo, cosi s’ebbe anche assai subito sentimento della \ 
vera intenzione, eh’ essi aveano. Il Cardinal da Pra- j 
to ristretto a segreto consiglio col pontefice, mise-/ 
gli in considerazione, di quanta importanza fosse 1* 
imperip non cadesse in mano de’ reali di Francia, 
i quali quando alle forze, che già aveano per se, 
avessero unita la dignità imperiale potevano assai 
di leggieri spogliar la chiesa Romana degli stati, 

eba 
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che possedeva, ed occupare l’interno dominio d’ Ita- 
lia; lo persuasé di mandare spacciatamente lettere, 
e bolle ségrete agli eiettori d' Alemagna, perchè 
Senza indugio eleggessero a re de’ Romani il conte 
Arrigo di Lucemburgo; avanti che Filippo^ potesse 
cavar dal papa le lettere, e le commissioni, che non 
avrebbe potuto negargli, in favore di Cariò di Va- 
lois . Segui dunque F effetto secondò l’avviso del Car- 
dinal da Prato, e le mire de’ Francesi andarono a 
vuotò per questi volta. Vero è, che la corte pon- 
tificia collo sfuggire un pericolo s’avvide ben tosto 
d’ esser incorsa in un altro. Il conte di Lucembur- 
^o chiamato fra ì re, e imperadorì Arrigo VÌI, 
che ^di proprio patrimoniale retaggio era principe 
di.pckó stato, voltò tostamente l’animo alle, cose 
d’ Italia, , dove se gli riusciva di suscitare gli anti- 
chi diritti dell’imperio, avrebbe potuto s'tabilirvisi j 
'c fbrniarsl un bel regno. Ma égli era per ritrovar 
in questa provincia un, emolo potentissimo in Rober- 
to re di Napoli .succeduto a Cariò II ^ suo padre 1' 
anno rnedesimo, che Arrigo VII fu eletto impera- 
dorCi Roberto oltre d’essere fermamente stabilito 
nel regno paterno, ed avito, avea seco unite molte 
delle repubbliche della Toscana ^ che si reggevano a 
parte Guelfa, di cui già per tre successioni, e per 
lo spazio di cinquarit’ anni' erano riguardati capi, c 
sostegni i re di Napoli della casa d’Angiò. Per su- 
perare gli ostacoli, che le forze di Roberto, e de’ 
Guelfi poteano opporgli, altro non avea il nuovo re 
de’Rorhani , che il sfavore del .partito Ghibellino 
sparso per Italia, e fortemente abbattuto. Le trup- 
pe, che l’avrebbero seguitato d’Aleraagna, non si 
potevano biantadere altrimenti, che co’ sussidj Ita- 
liani , Stante la piccolezza del primiero suo stato : e 
le risposte, che ripòrtarono gli ambasciatori, che 
mando prpna a farsi giurare obbedienza , e promet- 

È 2 te- 
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tere sicuro e facile accoglimento, non furono nè 
chiare, nè concludenti. 

Grande stromento della risuluzione , che prese Ar- 
rigo, fu per avventura un giovane Milanese chia- 
mato Francesco di Garbasnate, di nobil nascita, e 
di fazion Ghibellino. Costui, cacciato dalla patria 
con altri Ghibellini nell’occasione, che Maffeo Vis- 
conti perdè lo stato, come giovane di buon inge- 
gno, e capace di molte cose, si diede ad insegnar 
lettere nella scuola di Padova, e così .procacciarsi it 
pane nella sua disgrazia. Intesa l’elezione di Arri- 
go VII, vendè i libri, lasciò la scuola, e prese 1*' 
armi sì portò In Germania; introdottosi appresso al 
nuovo eletto re, lo incoraggiò forte a venire in Ita- 
lia, mostrandogli quanto grandi ajuti potevansi spe- 
rare da’ Ghibellini di Lombardia, e quanto poco osta- 
colo fosse da temersi dagli stessi capi del partito 
Guelfo ingelositi per l’ambizione manifesta del re 
Roberto; tanto che Arrigo s’accinse animosamente 
all’ impresa, e prese senz’altro rispetto ii cammino 
d’Italia. Il primo rinforzo importante, che trovò^ 
per farsi strada all’acquisto del regno, e della co- 
rona imperiale , gli venne da’ principi di Savoja . 
Amedeo V, e Filippo prìncipe d’Acaja, che signo- 
reggiava quella parte del Piemonte, che il suo zio, 
come di sopra abbiam riferito, gli avea lasciata, 
non s’ erano mai mostrati fervidi Ghibellini, nè cìe- 
comesde camente abbandonati a seguir l’aura incostante e 
dìit^qui pericolosa di parte Guelfa; ma proccurarono , il più 
Guelfo- che poterono, dì mantener una certa egualità tra 
mitili» due partiti, c impedire, che 1 uno non opprimesse 
juvimen. l’altro. La tirannide diEccellino, di Buoso, 

e degli altri capi Ghibellini avea mosso i conti di 
Savoja a favorir, come fecero, l'impresa dì Carlo 
I, tanto più ‘perchè erano con lui congiunti di san- 
gue. Ma vedendo ora, che sotto nome di parte Guel^ 

\. fa 
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k l re di Napoli tendevano signoreggiar l’Italia, 
il conte Amedeo di concerto con Filippo suo nipo- 
te secondò lietamente le mire di Arrigo, affine dì 
liberare se, e i suoi dalla soggezione degli Angioi- 
ni, i quali inidubitatartncnte ebbero in questa con- ^ 
trada qualche dominio. Noi . li troviamo pertanto 
prender parte Sollecitamente in favor di Arrigo, e 
adoprarsi anche presso la corte di Avignone per far- k/»" '«. a* 
ne confermar reiezione. Penetrato adunque il 
Arrigo in Lombardia coH’aderenza de’ Savoiardi, e At-^p. 
venuto in Asti, si creò quivi, per così dire, da se ofii. / 
stesso un nuovo appoggio. Francesco da Garbagna- 
te, chej per essere stato consigliatore dell’ impresa j**"'/,»». 
d’Italia, era in grande credito presso l’imperado- 
re, aveagli tante volte parlato con lode di Maffeo 41- »• / 

Risconti già signor di Milano, che esule e meschi- 
no s’ankva ricoverando ora sotto l’ombra de’ con- 
ti di s. Martino nel Canavese, dove forse era na- 
to, ora nel Novarese appresso i Tornielli; ed ora 
nelle spiagge del lago di Garda. Alla soHecilazione 
del Garbagnate s’unirono gli uffizj favorevoli del fnp.i.iri, 
ponte di Savoia: sicché lire fu contento di ricever- 
Ip, e onoratolo grandemente-, servi questo di spinta , 
a’Milanesi ■ poco soddisfatti di Guido della Torre, ■; 

e spezialmente agli antichi divoti della casaViscon. 
ti, per, dichiararsi apertamente in favor di Maffeo 
tanto che i Torrlani furono in breve spogliati del- 
la signoria, che tenevano in quella, ed in altre cit- 
tà, e parte fatti prigioni, parte si salvarono colla 
fuga. Per la riputazione, e l’autorità, che il Vis- 
conte riacquistò in Milano, e nelle città già quasi 
avvezze a seguitar la sorte di quella metropoli, ri- 
•sorse grandemente in Lombardia la parte Ghibelli- 
na, c Arrigo si vide assai tosto cori seguito, e for- ' 
ze bastanti a contrappesare quelle del re Roberto 
capo de' Guelfi. I Veneziani non ricusarono di con- 

tri- 
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trrbuìre al suo ingrandimento, e richiesti dai res- 
covo di Ginevra, gli mandarono di che fornirsi d‘ 
una corona, e d’una sedia imperiale. La fama de’ 
d’Arrigo trasse ancor d’oltremontì molti 
baroni Tedeschi, Borgognoni, c Francesi, che ven- 
nero spontaneamente a servirlo; e dove che prima 
egli non avea, quando entrò in Italia, che duemi- 
la cavalli, n’ebbe poi seimila di bella gente, e fio- 
rita. Fu creduto comunemente, che, se con tal eser- 
cito, e con la riputazione, che da’ primi successi aviea 
acquistata, si fosse avanzato in Toscana, e Roma- 
gna, massimamente essendosi gli animi variati, eie 
città in male stato, egli s’avrebbe avuto senz’altro, 
sforzo, e quetamente Bologna, Firenze, Lucca, Sie- 
na, poi Roma, e il regno di Puglia. Ma Arrigo, 
volle andar contro Brescia, che gli avea negato ub- 
bidienza. L’assediò, e^l’ebbe per forza; ma egli, 
consumò in queU’assedio tante genti, che il quarto 
non glieqe rimase; c intanto diede tempo a’ Guelfi. 
Toscani, e al re Roberto di provvedersi, e fargli 
fronte. Confessa Giovanni Villani, che pér confor- 
to, ed a sommossa de’ Fiorentini moltecittà di Lom- 
bardia, che già erano passate a divozione di Arri- 
ribellaron de lui, come fecer Cremona , Par- 
ji. ma, Reggio, e Padova: benchèpoì i Fiorenttni ma- 
le attenessero le promesse fatte di soccorrerle d’uo- 
mini, di cavalli, e dì denari. Ma non per tanto 
jnd.c.2t. P^ssò a Genova, e ne ebbe la signorìa ( il 

che fu tenuto gran cosa , dice il Villani , per esser 
la libertà, e la potenza de’ Genovesi si grande, co- 
me ninna città de’ cristiani in terra, e in mare )e 
condottosi in Pisa con trenta galee,, andò poi per 
la via di Siena e Viterbo fino a Roma senza con- 
trasto. Ma in Roma fu singoiar cosa a. veder gli 
eserciti di due re, Roberto re di Napoli, e ArrU 
go re de’ Romani, asserragliarsi , e fortificai^i ir» 

/ 
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diversi quartieri della città, di cui ninno d'essi po- 
lca dirsi padrone, e farne campo di battaglia. Nè 
poteva il pontefice riparare a questo disordine; per- 
chè da una parte già avea confermata l’elezione d* 
Arrigo, e speditogli da Avignone in Italia uh Car- 
dinal legato, che lo incoronasse in qualunque delle 
basiliche di Roma gli piacesse. DaU’altra parte non 
poteva nè anche opporsi a Roberto, sì per rispetto 
di -lui stesso, nel cui dominio egli risedeva con la 
sua corte, sì’ per timore del re di Francia, nemi- 
co di Arrigo, e unito d’ints<^essi , e dì sangue con ' 
^uel di Napoli. Alla fine fecesi Arrigo incoronare ^ 
in s. Giovanni di Laterano dal Cardinal da Prato, 
legato pontificio venutoci per questo . Tornatosene 
poi in Toscana, e tentata, ed assediata inut'ij men- 
te Firenze, sì ritirò in Pisa città abantico Ghibel- 
lina, c sempre costante in quel partito. Si diede 
quivi a far varj processi contro de’ Fiorentini e dd 
re di* Napoli; processi, e sentenze, che nulla mon- 
tavano, .\la nel tempo stesse? apparecchiò grandisrf- 
nje genti, per portar la guerra nella Puglia contro 
lo stesso Roberto. Radunò denaro, fece venir nno- y 
ve forze d’ Alemagna, e di Lombardia, e si trovò 
con mille cavalieri parte Italiani, parte òltremon- 
tani. I Genovesi armarono a sua richiesta settanta 
galee, e quante i Pisani ne poterono allestire, tut- 
te furono a ordine delFimperadore. Nel tempo stes- 
so Federico re dì Sicilia, che per essere in guerra, 
e gelosia continua con Roberto, era unito d’inte- 
ressi con Arrigo VII, armò cinquanta legni, e con 
essi, parti da Messina, per assaltar il regno di ver- 
so la Calabria nel giorno medesimo che l’impera- 
dore partì di Pisa. Pareva che l’efito di questR-spe- 
dizione dovesse decidere dell’ imperio universale d’ 
Italia, e si credeaconjunemente, che Arrigo avreb- 
be tolto il regno a Roberto, il quale piccolo appa» 

E 4 rec- 

■ i - 


Digilized by Google 



;l DELLE RIVOLUZIONI D* ITALIA 

recchiamento avea a suo. riparo; e si disse ezlart^ 
dio, ch’egli non fosse per attendere i! nemico, nta 
andarsene per mare in Provenza. „ Preso che Ar- 
• cj». „ rigo avesse il regno, assai gli era leggiero divin- 
„ cere tutta Italia, e dell’ altre provincie assai “5 
dice il Villani. Ma tutti i disegni di questo impe- 
radore, tutte le speranze de’ Ghibellini, e la paiirs^ 
de’ Guelfi ebbero fine più presto che non si sarebbe^ 
àspettato. Arrigo, che ne| partir di Pisa già nonsi 
sentiva bene, ammalò, ed appena giunto nel Sane- 
se peggiorò tanto, che in pochi giorni finì di vive- 
re nel castello di Buonconvento; Veramente niun 
imperadore dopo Lodovico II, mancata la stirpe 
di Carlo M., fu secondo le apparenze più vicino a 
signoreggiar al tutto il paese d’Italia, nè giammai 
alcuno vi avea portato maggiori disposizioni , per 
riunire, e far un solo di tanti stati. Egli era valo- 
roso, e risoluto nelle imprese di guerra, e amantis- 
simo della pace, e della concordia. E dove si* trat- 
tò di metter accordo «elle città divise in fazione, 
premeva costanteOiente su questo punto, che biso- 
gnava perdonare, e dimenticar le passate ingiurie. 
Con la qual massima s’egli fosserestato presente in 
' Italia, avrebbe potuto metter fine, o calmare in 
gran parte le discordie, e le maledette sette, che 
travagliavano le città, e tale mostrò essere sua in- 
tenzione. Del resto come egli non avea grande sta- 
to in Alemagna, avrebbe sicuramente fermato il suo 
soggiorno in questa provincia, unico mezzo di man- 
tenerla unita. Ma con tutte l’ ottime disposizioni, 

I ch’egli ebbe, e l’intenzione di riunirgli animi dis. 
cordi degl’italiani, Peffettodella sua venuta fu que- 
sto, che vi lasciò più confusione, più discordie, e 
pio cattivi umori, che prima non fossero. 11 che 
nacque patte dall’ aver lui con troppa precipitazione . 
rim^ nella città i fuorusciti, parte daH’estrerao 
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bisogno ch’avea di denari, che il costrinse a.ven-' 
dere i vicariati a pefsone incapaci , o indegne , on- 
dechè spesso in vece di guardiani della libertà la- 
sciò tiranni j e finalmente dalla morte subita e re- 
pentina, che non gli permise di dar compimento a’ 
suoi disegni. Perciocché quando gli fosse venato fat- 
to di conquistar il regno di Puglia, ed assoggettar an.u.». 
i Fiorentini, avrebbe di poi potuto rimediare ai 
primi difetti, e riordinar meglio le cose di Lom- 
bardia . 

CAPO TERZO. 

Roberto di Trapeli dopo la morte dì irrigo VII teri^ 
de di nuovo al dominio d' Italia : Vguccione della 
faggiuola , t pii Castruecio Castracani gli fanné 
ostacolo 4 

A Rrigo VII nel venire in Italia avea fatto peiT- 
JTÌl. siero di formar sua più ordinaria dimora in 
Firenze, come nel centro di essa. II che poteva 
anche essere util consiglio, per non dar gelosia al 
pontefice,- dimorando in Roma. Ma essendo^ poli 
Fiorentini mostrati centrar) e ribelli all’ imperio-, 
perché appresso loro dominavano i Guelfi amici dì 
Roberto, nacque spcrantfa a’ Pisani dìvedef la loro 
città diventar capitale deH’imperio d’Italia. Quin- 
di niun altio popolo rimase più afflitto e dolente 
per la morte di Arrigo: perché dissipandosi ad un 
tratto le forze de’ Ghibellini , i Pisani si vedeano 
di bel nuovo esposti alle offese di Roberto, de’ Fio- 
rentini, e di tutta la lega de’Guelfi. Per riparare 
ai danni, e alla rovina, che si vedean da presso, 
si rivolsero ad Anaedeo V Conte di Savoja, che era 
stato il principat condottiero di tutta quella spedi- 
zione d’Arrigo Vllr* offerendogli il dominio della 
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città. Ma nè il conte diSavoja, nè il conte di Fian- 
dra cognato deU’imperadore, nè il re Roberto, ai 
quali fecero la stessa proferta, non vollero .lasciar i 
loro stati, per intraprendere la difesa altrui . Così 
in breve tutto il gran seguito deH’imperadore fu 
disciolto, e i Guelfi ripigliarono iiiToscana talesu- 
periorità, che più non pareva, che i Ghibellini fos- 
sero per risorgere, nè più restasse oramai ostacolo 
al re Roberto per dominar da sovrano tutta Italia, 
Ed ecco nondimeno gli stessi già sì disperati ed ab. 
battuti Pisani, trovato eh’ ebbero imcapitano, trion- 
fare un’ altra volta de’ Fiorentini , e mettere forte 
riparp^ alle conquiste del re di Puglia. Anzi potea 
forse Pisa risorgere all'antica grandezza, e divenir, 
se non residenza d’imperadore, almeno la sede , e 
il centro d’un grande principato , se quel popolo 
fosse stato più fermo nel partito una volta -preso. 

Uguccione della Faggiuola , al tempo che morì 
Arrigo VII, già avea nome, e riputazione di gran- 
de accortezza, e valore, ed era pur allora a nome 
deU’imperadore podestà o vicario di Genova. I Pi- 
sani, non trovando altro compenso alle afflitte lor 
cose, se lo elessero per signore; ed egli fece in bre- 
ve tempo vedere , quanto vaglia il senno, e l’atti- 
vità d’ un solo uomo a far mutare stato , e cortdi- 
zìone ad un popolo intero, e ad una provincia. U- 
guccione fatto signor di Pisa, c impadronitosi poco 
poi di Lucca, divenne senza contraddizione capo de* 
Ghibellini in Toscana . Animoso come egli era , e 
fervido, non si contenne già ne’^termini della dife- 
sa, ma assaltò le terre de’ Fiorentini capi de’ Guelfi 
confederati, e sudditi del re Roberto; andò a por- 
re r assedio al castello di Montecatini , divenuto ce- 
lebre d’allora in poi. Intanto*iTre Roberto, fatte 
annullare dal pontefice tutte le sentenze , o i pro- 
cessi fatti contro lui da Arrigo^ e fattosi ancor di- 
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chiarare vicario dell’ imperio in Italia , con le for- 
ze sue, e de’ Guelfi credeva di vendicarsi de’ Pisani , 
che aveano tanto animosamenté seguitato , e servi- 
to l’imperadore," ed abbatter con Pisa la parte Ghi- 
bellina. Messa però insieme una grande e fiorita os- 
te , matidò a Fiorenza per capitano Pietro princi- 
pe di Taranto suo fratello, che ì Fiorentini con mal . 
cònsìglio preferirono a Carlo duca di Calabria , fi- viiuni i. 
gliuolcr del re stésso, il quale avrebbe condotto più "*■ 
saviamente l'impresa. La somma di questa guerra , 
che dovea decidere del destino di Toscana , e iti 
parte dì Lombardia ( perciocché i signori Lombar- 
di aveano grande interesse a contrastar il disegno 
di Roberto, ed aveano perciò mandato di lor gèn- 
te ÌR ajuto di Ugucclone ) sì ridusse all’assedio di 
'• Montecatini. Le forze di Roberto, é de’ Guelfi e- ' 
rano notabilmente maggiori, che quelle della parte 
contraria , contàttociò per l’accortezza , e l’attività 
d’Uguccione prevalsero i Ghibellini, e le genti de*' 
Fiorentini, e di Roberto, e degli altri collegati fr^ 
rono pienamente sconfitte. Rimase morto in quel- 
la giornata il principe Pietro con altri reali dì Na* 
poli , e moltF grandi signori di Toscana , e Roma- 
gna. Per li prigioni presi in gran numero, e per P ^ 
jnestimabil bottino, che fecero le genti d’ Uguccio - ». (. 70. 
ne, e più per l’onore , e il grido , che riportò di 
tanta vittoria, la città di Pisa crebbe ìrt grande sta- 
to ; e tutto il partito Ghibellino ne trionfò grande- 
mente. Ma la superbia. In cui sali per questi sue- ( 
cessi Uguccione , e T impazienza de’ Pisani guastò 
in pochi mesi il frutto di sì felice imprésa, e tol- 
se un buon caporale a quel partito. Mentre Uguc^' 

Clone signoreggiava iri Pisa con modi più tirannici ,’ 
che civili, Neri suo figliuolo, che a nome del pa- 
dre governava Lucca, ìfece imprigionare Castruccìo 
4 egl’ Interminelli , chiamato Castf uccio Castracani 
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dal Machiavello , che ne scrisse la vita con molte 
favole, e tuttavia molto superficialmente , in para- 
gone di quella, che trent’anni prima di lui scrisse 
in latino Nicolò Tigrimo , e che fu poi messa in 
volgare da Giorgio Dati . Questo Castruccio era usci- 
to di Lucca in età di vent’aniii, cacciatone con Ca- 
ri suo padre, che gli morì in Ancona sette mesi 
dopo. Rimasto orfano, e ramingo con un poco di 
danaro, che accattò da’ certi suoi parenti; si «era rR 
coverato in Inghilterra appresso d’un altro suo pa- 
rente divenuto ricchissimo in quell’ Isola . D’Inghil- 
terra, dove avea acquistato grazia , e favore anche 
alla corte, fu costretto partirsi , per aver ucciso un 
principe del sangue reale in occasione di giuoco, <? 
di contesa. Fuggitosene quasi ignudo per mercè d’ 
alcuni suoi amoievoli , che 1’ imbarcarono presta- 
mente, si fermò in Fiandra, dove ardea grande é 

f »ericolosa guerra tra’ Fiamminghi , e Filippo il Bel- 
o ré di Francia . Quivi dejx)sto il pensiero della 
mercatura , a cui si era prima - applicato , si diede 
al mestier deU’armi, c militò sotto Alberto Scotto 
Piacentino, già altrove da noi mentovato j il qual,e 
era andato al soldo del re con quattrocento caval- 
li, e mille cinquecento fanti Italiani j e, per quan- 
to scrisse un autor Francese di quel tempo , Castruc- 
cio acquistò molta lode. Finita con vittoria de’ Fran- 
cesi la guerra di Fiandra, ed avutesi novelle , co- 
me per opera d’Uguccione erano stati richiamati ì 
fuorusciti di Lucca, Castruccio vi tornò ,<e fu in 
parte cagione così del dominio, che Uguccione ot- 
tenne in Lucca , coinè della vittoria , che riportò 
contro i Fiorentini. Ma la bravura , e la c-apacicà 
di quest’ uomo non potea non esser sospetta : pe- 
rò sotto pretesto d' alcune ruberìe, di cui era accu- 
sato, fu messo in prigione da Neri figliuolo di U- 
guccione , il quale non osando levargli là vita per 
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timor de’ Lucchesi , appresso cui Castiuccio era in 
grande riputazione, chiamò a se il padre, per po- 
tersene sbrigare con'' piò sicurezza. Partito Uguccio- 
ne da Pisa giusto in que’ giorni , che più fremeva ' 
il popolo, per aver lui fatto tagliar la testa a cer- 
ai cittadini di molta riputazione , fu subitamente 
levato il romore, saccheggiato il palazzo, e uccisa 
la famiglia del tiranno. La novella di questo'fatto 
di Pisa portata a Lucca diede maggior animo a’ 
Lucchesi di sollevarsi contro di Uguccione , e di 
Neri, e domandare tumultuariamente la liberazio- 
ne di Castruccio . Uguccione fattolo cavar di prì.* 
gione , lo diede al popolo legato ancora con le ma- 
nette , qual si trovava . Cresciuto il romore , fu Cas- 
truccio nell’ora medesima gridato signore , passan- 
do con inaspettata fortuna dal carcere, e dal peri- 
colo imminente della v|ta al principato. Uguccione , 
e il suo figliuolo furorto costretti a prender la fu- Ti{f;»V 
ga , e ritirarsi appresso Cane della Scala sigtìor di 
Verona, • , ' 

CAPO QUARTO. 

\ 

Divisioni^ e guerre in ^hmagnci per V elezione del 
re de' Romani: circostanze favorevoli ^ e varj atteri^ 
tati del re Koberto per farsi padrone d’ Italia : fa- 
moso assedio dì Genova • 

- ^ 

M Entre queste cose si facevano in Italia, varie > 
novità avvennero oltremonti di non mino? 
importanza allo stato di quésta provincia. In Ale- 
magna cinque de’ sette elettori, che v’ erano allo- 
ra, elessero re de’ Romani Lodovico fratello del du- 
ca dì Baviera; gli altri due, che furono l’arcivesco- 
vo di Colonia, e il duca di Baviera , non essendo 
« tempo intervenuti alla prima elezione , nominare»; 
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no re Federico duca d’Austria. Pareva, che in 
le disparità di suffragi non potesse restar dubbio , 
quale de due eletti dovesse ottener la coróna . Ma 
•oltre a due voci certe, dì Colonia , e di Baviera j 
s’aggiunsero in favor di Federico due altre voci d’ 
un duca di Carintia, e d’uno de’ marchesi di Bran- 
deburgo , i quali pretendevano ragioni l’unp sopra 
il regno di Boemia, l’altro sopra il iharchcsato Bran- 
deburghese: talché supponendo ragiojievoli e giusti 
le pretensioni di questi due ultimi, I’ Austriaco a- 
vrebbé avuto in favor suo quattro de’ sette elettori j 
e la pluralità delle voci sarebbe stata per lui. Nè pa- 
re pertanto, che abbia il torto sì manifesto , eomè 
altri mostra di credere ^ il Bzovio , che prese nel pas- 
sato secolo a scrivere la difesa di Federico d’ Ausj 
tria . Ma qual che^si fosse la ragione de’ due preten- 
denti, il fatto fu questo, che levatasi in arme l’À- 
lemagna per cotesta doppia elezione' nè l’urt, nè P 
altro ebbe &coltà di venire in Italia a farsi coroi 
nate , e ricevere omaggio da’ principi , e i tributi 
dalle repubbliche Italiane, per non lasciar libero il 
campo al suo nemico in Alemagna , dove le guer:. 
re civili durarono per questa cagione ben dieci an- 
ni. La decisione di tanta controversia sarebbesi po- 
tuta cercar dal sommo pontefice , che in quel tem- 
po era riguardato come giudice proprio , e compfc; 
tenta di tali cause . Ma primieramente la vacanza 
de(l^ santa sede, che accadde circa il tempo stesso^ 
che s’elessero in Germania i due re, poi l’iiiteres- 
Se proprio de! partito Guelfo, che con foiid evasi cori 
quello della chiesa, e i riguardi, che la corte pon- 
tificia avea di non far cosa, che dispiacesse a Ro- 
berto, e generalmente a’ reali di Francia, ritenne it 
papa dal confermare o l’uno o l’altro de’due eletti. 

Morto infrattanto Clemente V, gran disparere sòr- 
te fra’ cardinali per fa nomina d’un successore; pé- 

toc. 
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rocche que’ pochi Italiani / che si trovarono nel sa.^ 
ero collegio, volevano im papa Italiano, perchè tor- 
nasse a rìpor la sede in Italia; e i cardinali France- 
si, parte per genio proprio, parte per secondar le 
voglie de’ re di Francia, e di Puglia, o sia di Na- 
poli , volevano un lor nazionale , appunto perchè 
continuasse in Francia la residenza della corte. Do- 
po due anni, che era vacata la santa sede, s’accor- 
darono finalmente ì cardinali d’ eleggere non sola- 
mente un papa Francese , ma elessero persona al 
tutto di vota ed obbligata al re Roberto, che fu Gia- 
como d’Ossa da Cahors, che prese il nome di Gio- 
vanni XXII, persona di bassa e vile nascita, ma di 
gran sapere, secondo que’ tempi, e che per sua ac- 
cortezza ‘ e sagacitii era per varj. gradi salito al car-i 
dinalato. Corse gran sospetto, che si fos^ egli Stes- 
so raccomandato a Clemente V, scrivcn/dogli lette- 
re false a nome di Roberto, di cui era caneeljlcee> 
Tuttavia dacché egli fu cardinale, parve che tra luì, 
e il re Roberto fosse insorta qualche ombra d’ ini- 
miclzia< Ma egli è ben certo , che fatto lui papa , 
per ben diciotto anni che durò il suo pontificato, 
furono amicissimi oltre modo, e andarono sempre 
macchiriando fra loro, in che mon^o potessero tener 
lontani i re Tedeschi , e abbattere\i Ghibellini., che 
tanto, importava come a dire i principi di Lombar- 
dia. Esssi facean disegno di dividersi fra loro^ tut- 
to il dominio d’Italia; la qual cosa non poteva ef- 
fettuarsi , senza che la principal parte ne toccasse 
in effetto a Roberto. Tutte le circostanze parevano 
ajutare l’ingrandimento di questo re , il quale per 
^ieci anni , o quindici non ebbe in tutta Europa 
fotentato da misurarsi con lui , senza eccettuarne 
neppur il re di Francia. Perciocché, morto Filippo, 
l’età inesperta , le discordie , e le agitazioni , che 
accompagnarono i brevi regni de’ suoi tre figliuoli 
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Lodovico X, Filippo V, e Carlo IV, che in meno 
di dodici anni si succedettero l’uno all’altro , e fi- 
nirono senza lasciar prole maschile, tennero al bas- 
so quella monarchia, e l’impedirono di poter aspi- 
rare a conquiste. 

Dominando in Genova il partito Guelfo , di cui 
erano capi ì Fieschi, e i Grimaldi, avea quella cit- 
tà, per difendersi da’ Ghibellini fuorusciti , chiama- 
to in suo ajuto il re Roberto ; il quale venutovi 
con gran numero di navi, ne_ fu in compagnia del 
papa creato signore . 11 papa entrava in qu-sta si- 
gnoria solo per nome, Ciper autorizzar forse il re 
con tal pretesto a valersi de’ beni ecclesiastici , e 
combattere anche con Tarmi spirituali i nemici, co- 
me gente che facea guerra ad una città , di cui il 
santo padre era compadrone. Ma non lasciarono per 
questo il fuorusciti guidati dalle due principali fa- 
miglie Doria, e Spinola, capi del partito Ghibelli- 
no, d’assaltar per mare e per terra la patria , an- 
che dopo che il re Roberto vi fu entrato. Questo 
assedio di Genova continuato per più anni, e soste- 
nuto con egual vigore da ambedue le parti , tenne 
grandemente occupati' gli animi non solo degl’ Ita- 
liani, ma quasi del mondo tutto , per la potenza , 
e la riputazione , che godevano i Genovesi in le- 
vante; e in ponente così appresso i Saracini , come 
appresso i Cristiani,. talché era dagli eruditi di quel 
tempo paragonato all’assedio di Tro/a . Giovanni 
Villani , che ebbe grande pratica di tutto ciò , che v 
allor si faceva, e trattava in Italia, protesta , che 
dove avesse voluto raccontar gli assalti, le difese , 
i lavori, che si facevano dì e notte, gl’ingegni ,'e 
le macchine, che si posero in opera per difesa , e 
per offesa, egli ne avrebbe ripieno tutto il suo li- 
bro. Tutte le potenze Italiane vi presero parte, e 
pochi principi, e poche comunità sì contavano, che 
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non avessero mancato Hi lor gente o in soccorso 
del re, e de’ Guelfi, che tcncano la città, o in aju- 
fo de’ fuorusciti Ghibellini, che l’assediavano. Laon- 
de dal successo di quell’ assedio pareva doversi de- 
cidere, a quale de’ due partiti avesse a toccare la 
maggioranza nel governo degli stati Italiani . Ma 
gli storici Napolitani biasimano forte il re Rober- 
to , che in vece d’impiegar le forze, e la potenza 
sua, che pur era grandissima, al conquisto della Si- 
cilia, e deir altre provincie attinenti al suo proprio 
regno di Puglia, si sia con poco profitto, c per 1’ n». 
acquisto d’una sola città impacciato nelle guerre di 
Lombardia rinascenti sempre le une dall’ altre : e 
il vero è, che sebbene Genova siasi tenuta contro 
tutti gli sforzi de’ fuorusciti, e de’ lor collegati, Ro- 
berto però non uscì di quell’impresa con molto van- 
taggio, per aver dovuto consumar le sue forze , e 
perder lunghissimo tempo nella difesa di quella’ cit- 
tà . Gli ajuti più ‘potenti venivano-a’ fuorusciti per 
parte de’ Visconti signori di Milano , e poco meno 
che emoli della grandezza del re di Puglia, il qua- 
le per distorli dal pigliar la protezione degli usciti 
di Genova , andava cercando di dar loro che fare in 
Lombardia per difendere le cose proprie. Il primo 
spediente, ch’egli cercò , per abbassare i Visconti, 
e il partito Ghibellino, fu per avventura quello di 
staccarne Cane della Scala signor dì Verona, dì Vi- 
cenza, di Monselice, e d’altre terre. Ma il vecchio 
ed avveduto Maffeo Visconti , che temea di questa 
diserzione, trovò facile maniera di guadagnarlo vie 
meglio al suo partito, e rompere ogni pratica , che 
avesse col re Roberto. In una dieta generale , che*^'"‘®‘ 
tennero i Ghibellint a Sonci no , Cane fu per opera 
del Visconti eletto capitano generale del partito , 
col q'ual grado, ed onore venne egli fortemente im- 
pegnato ncH’antica alleanza, e contìnuossi dì comu- 
Tom. III. F ne 
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ne accorcio l'assedio di Genova. Nè punto mlglloe 
successo ebbe l’altro trattato, che tennero il re Ro- 
berto , e Giovanni XXII , per abbattere Io stesso 
Visconti , Fecero essi venir in Italia con titolo di 
vicario deir imperio Filippo di Valois , che fu poi 
re di Francia , figliuolo di quel Carlo di Valois , 
che v'era stato a far simile comparsa a’ tempi di 
Bonifazio Vili. Venne dunque Filippo in Lombar- 
dia con bel seguito "di cavalieri , e gentiluomini, e 
molta bella e nobii gente a! soldo della chiesa , e 
del re Roberto; e ci venne nel tempo stesso Bel- 
tramo del Poggetto legato del papa , che vedremo 
tantosto far da padrone in molte provincìe . Ma il 
reai principe parte da’ giovanili consigli precipitato, 
parte dalle lusinghe di Galeazzo Visconti sedotto , 
prese risoluzione di tornarsene in Francia, senza a- 
vcr fatto cosa alcuna, che gli -acquistasse lode. In- 
tanto Maffeo \’isconti , per tener lontana le forre 
del re di Puglia, fece da Castruccio signor di Luc- 
ca muòver guerra a’ Fiorentini sudditi del re, c con- 
federati della chiesa, siccome Guelfi. Il perchè tan- 
to pii* s'infiamarono Roberto, e il pontefice a le- 
varsi davanti questo principalissimo ostacolo al con- 
cepito dlseeno di signoreggiar l’Italia . Mal poten- 
do con armi temporali contrastar all’ autoritk del 
Visconti, che era a questi tempi signor di Milan», 
Pavia, Piacenza, Lodi, Como, Bergamo, Novara , 
Vercelli, Tortona, Alessandria, ed avea seco alle- 
gate , e da’ suoi consigli dipendenti le altre città 
Ghibelline di Lombardia, si cercò di abbatterlo con- 
Farmi spirituali, le quali, per essersi già troppo u- 
aate, avean perduto gran parte delf’ efficacia primie- 
ra. Pure per eviure piò sicuramente il colpo, che 
colle scomuniche altri intendeva menargli addosso, 
Maffeo Visconti, già per altro assai vecchio, lascian- 
do l’amministrazione a’ suoi figliuoli J c particbiar- 

men- 
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niente a Galeazzo primogenito, si diede à frequen- 
tare le opere di pietà, affine di meglio persuadere 
alla gente 1* integrità della sua religione, e l’ ingius- 
tizia di chi Io voleva spacciar per eretico , e fiiu-* 
tor d’eresie. Morì fra pochi mesi in questo nuovo < 
tenor di vita Maffeo , o sia Matteo Visconti , cHe 
dopo Ottone arcivescovo suo zio fu principale au. 
tore della grandezza di quella casa , la quale non- 
dimeno dopo la morte di lui tornò a ricadere in 
nuovi travagli, siccome Matteo stesso dopo la mor- 
te del zio , perduto lo stato , era vissuto parecchi 
anni in bassa fortuna, e quasi in miseria. Ma ques- 
ta volta i Visconti non furono già spiantati dagli 
antichi emolì della Torre ; ma bensì vicini a rovi- 
nare affatto per le discordie , e l’invidia dè’pfoprj 
consorti , e per gelosia de* fratelli di Galeazzo , che 
mal comportarono di veder 1’ autorità principale In 
lui solo; Vero è che la caduta di Galeazzo non se- 
guì si tosto ; ma non tardò già il partito della chie- 
sa, e di Roberto a ripigliar polso, e vigore i 11 le- 
gato Beltramo, o Beltrando del Poggetto ottenne il 
dominio d’ alcune città ^ che prima obbedivano ai 
Visconti, ed altre ne prese Raimondo da Cardona, 
che guerreggiava per la chiesa, e per Roberto , il 
quale, se avesse potuto costringere Galeazzo ^ comie 
per mezzo di Raimondo tentò di fare, -a lasciar il 
nome e il partito- Ghibellino, stava per mutar il tL 
tolo di vicario dell’ imperio , che gli fu più volte 
confermato (imperio vacante) con altro titolo più 
magnifico di re d’ Italia < 
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CAPO QUINTO. 

Vittorie di Lodovico il Bavaro in ^Llemagna : vani- 
trattati per portar alB imperio Romano Carlo W re', 
di Francia: spedizione, e ritirata del Bavaro, 

M a le jtuerre civili di Germania, per cui lascla- 
vasi campo al re di Puglia di avanzarsi al 
dominio d’Italia, erano oramai composte, e Lodo, 
vico il Bavaro, vinto e fatto prigione Federico d’ 
Austria suo rivale, già si trovava quasiché univer- 
salmente riconosciuto re da’ Tedeschi , e si prepa- 
rava di venire in Italia a pigliare la corona del re- . 
gno Italico, e dell’imperio , Ma egli ebbe ancora 
da allontanare dallo stesso scopo uq altro concor- 
rente, che forse non s’ aspettava . Carlo IV re di 
Francia, terzo figlio dì Filippo il Bello , trovatosi 
assai più sicuro e pacifico possessor di quel regno , 
che non erano stati i due maggiori fratelli Lodovi- 
co Utino, e Filippo il Lungo, si, dipde però anche 
a formar più vasti disegni. Taccio ch'egli pensasse 
di rinnovar le guerre sacre, e portar con la croce 
Tarmi sue contro gli Arabi, e i Greci; ma con pii\ 
.probabil consiglio si lasciò indurre a contender délT- 
jAvtHt Occidente con Lodovico. Per la qual co- 

fin da principio, allorché Federico d’Austria' rì- 
prigione del Bavaro suo nemico , avea conchiu- 
f 14. so un trattato con Leopoldo d* Austria , il quale s’ 

era impegnato a fare^che Federico rinunziasse a fa- 
. vot d’esso re Carlo qualunque diritto egli avesse all* 
imperio e che 1 principi d’ Alemagna co’ loro voti 
convalidassero la rinunzia , dando a Carlo il titolo 
di re de’ Romani. Fu creduto anche in Italia, che 
ii fine principale d’ un viaggio , che fece il re di, 
Francia alla corte d’ Avignone, sia stato per trattar 

col 
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"tol papa dì cotesta nuova traslazione d’imperlb. Iit 
questo mezzo Federico d’ Austria stanco della sua 
prigionia avea ricuperata la libertà a condizione dì 
(federe ogni prètensione sopra la corbiia im 'eriale : 
Con tutta questa promessa Federico non s’ opppse 
però al trattatòj che s’erà conchioso tra il suo fra- 
tello Leopolf'o, e iT re di Francia. Ma qui sì trat- 
tava di guadagnare tanti* voci di principi elettori , 
quante bastassero, perché Felezione di Carlo IV a- 
Vesse aspetto dì regolare e legittima. L’accordo fu 
dunque questo che Leopoldo d’ Austria , è Giovano 
hi re di Boémìa , cognato del fe dì Francia , coiv 
durrebbéro'a Bar knr-Aùbe quanto maggior numero 
sì potesse dì principi Tedeschi, per far la suddetta 
felezione. Ma di fatto ò fosse il timór del BavarvO ; 
’o altra ragióne , che 11 ritenesse , tutti mancarono 
allé promesse, e sé he scusarono col re di F-rancia 
‘del miglior biodo che Seppero ; e il solo Leópoido 
tì’'Austria Si trovò al luògo , e giorno destinato a 
Quell’adunanza. Il re di Frància se nè tornò pertan- 
to riialcontento A scornato; e benché sì rinnovasse- 
ro i trattati e có’prìhcipì Tedeschi , e colla corte 
di Ro'fna per questa còsa , non si venne mai pIA 
ili’ affettò dèli’ elezione; perciocché Roberto, che re- 
golava a ^Lio biodo la corte d’ Avignone, e che non 
voleva impeìadore in Italia, avea impedito ogni ac- 
cordo tra il re di Germania , e Giovanni XXII . 
Lodovico dall’altro Canto, che non avéa mal potu- 
to ottener dal pontefice , che 1’ elezione sua 'fosse 
confermata, heppur dono che Federico ebbe rinùn- 
jEiate le sue ragioni, lasciató dall’un de’ lati qualun- 
que rispettò si dovesse al pontefice, fece prima uscir 
decreto d.illa dietà de -principi Tedeschi, per cui Si 
dichhifava esser l’ imperio indipendente dal papa'; 
è per aver tontro lui più vantaggio ; cominciò ift 
im’àssèrdbléa, che ténne a Trento a trittatlò da c- 

F 3 reti- 
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retico, ed indegno del pontificato, e falso papa; ^ 
preso cammino verso Italia , se ne venne con soli 
ottocento cavalli. Ma dacché egli ebbe riformato le 
cose di Milano con la depressione dì Galeazzo Vis- 
conti , 5 de’ suoi figliuoli , e ricevuta secondo 1 ’ 
antico| stile la corona del regno .Italico , gli si - 
, accrebbe il seguito così di gent^ Tedesche, che ven- 
nero a servirlo, dacché il «videro prosperare , come 
di Ghibellini Italiani , de’ quali gli uni si, trovato, 
impegnati a sostenerlo, perché I’ a veano sollecitato a 
venire, gli altri perché sforzati dì seguitar resem- 
( pio de’ primi. Ma il principal ministro , consiglie- 
rò, e campione, che avesse II re Lodouico iri que- 
sta sua impresa d’Italia, fu, fuor dì dubbio Castruc. 
cio signor di Lucca, gran caporale de’ Ghibellini irj 
Toscana, come i Visconti, e gli Scaligeri erano in 
Lombardia, Trovò il re qualche contrasto dalla par- 
te de’Pisani, tutto che fossero sì forte Attaccati al 
partito imperiale . Ma ad ogni modo entrato, per. 
forza in quella città, e cavatone un tributo di cen. 
to sessantamila fiorini d’oro, andò. a Roma; e non 
essendovi legato pontificio , che lo incoronasse , poi- 
chéegli eranonsolo nella disgrazia del papa , ma for- 
malmente, e notoriamente scomunicato’, sì fece im- 
porre il diadema da un Alberto vescovo scismatìcp 
scomunicato; e fece per simil modo coronar la sua 
y}U*»ì I inoglìe. Fu questa la prima volta, dice il VìR^ni , 

16. tsp. che abbia alcuno usato prendere la corona imperia- 
**■ le in Roma contro il volere, e senza che v’ ìnter-_ 
venisse il papa , o un suo legato . Ma per dir la 
cosa più gÌQstamerKe, laddove gli altri re Tedeschi 
nemici de' papi erano stati soliti di crearsi prima 
un falso papa, da cui poscia prendevano la corona 
Imperiale, cotesto Lodovico fecesì prima incorona- 
re , poi creò a suo modo un nuovo papa , che fu. 
Pietro da Carrara, ipocrita Francescano , phe si fe- 
ce 
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ce chiamare Niccolò V. Tuttavia per meglio raf- 
fermar la sua irregolare coronazione, e per dar pià 
riputazione al suo antipapa, Lo'ovico prese da luì 
una seconda volta la corona . Fatta questa cerimo- 
nia, e promulgate dal. Campidoglio alcune leggi, la 
prima impresa, che intendeva fare, era d’assaltar 
Roberto nel proprio regno ; il che sarebbe stato , 
quando l’avesse potuto effettuare, segnalato conqui- 
sto, e atto a mutar facilmente tutto lo stato d’I- 
talia. Ma Lodovico forse per riservar le sue forze 
intatte a quest’impresa, non avea ancor tentato di 
ridurre alla sua obbedienza ninna delle pr’uicipali 
città Guelfe, di modo che fino a quel tempo égli 
avea dovuto sostenersi con le contribuzioni de’Ghi- 
-bellini suoi amici , e partigiani : ed oltre a ciò , 
dove si presentava l’ opportunità , non rifiutava il re 
Bavaro d’accettar signorie con discapito e danno de- 
gli stessi principi Ghibellini , che tenevano dalla 
sua. Ora è ben facile il persuadersi, che i Ghibel- 
lini non aveano desiderata la venuta di quel re, nè 
desideravano il suo ingrandimento , salvo che per 
vantaggio loro proprio, e non potea gradire di ve- 
dersi consumare e spogliare da lui, o almeno di do- 
ver cessare dalle loro proprie imprese , e conqui- 
ste , per seguitarlo . Perciò cominciarono prestamen- 
te ad alienarsene, e abbandonarlo. Castruccio , che 
per seguitar -Lodovico avea perduto Pistoja, si par- 
ti di Roma, dove era stato creato senatore, e do- 
ve avea più credito, e più riputazione-, che il re 
stesso; e venuto in Toscana, per attendere alle co- 
se sue, non volle più saper altro dell’impresa dì 
Napoli; benché senza il suo ajuto poteva il Bava- 
ro sperar buon successo . GU altri principi Italiani 
si raffreddarono parimente, e in breve le stesse gen- 
ti Tedesche vedendosi mal soddisfatte de’ loro sti- 
pendj, abbandonarono il re, e andaronsì procacciaa< . 
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ido ventura, alcuni pigliando soldo dagli stati Ita- 
liani, altri usando violenze dove che potessero . Per 
la qual essa Lodovico divenne odioso non meno a’ 
Ghibellini, che a’ Guelfi, e a tutti i buoni cattoli- 
ci per Io scisma , che avea messo nella chiesa , e 
per l' estorsioni sanguinose, con che disertava le cit- 
tà di denari, e d'ogni altro bene . Costretto dun- 
que non solo d’abbandonare l’impresa del regno di 
Puglia, ma di tornarsene disonoratamente in Ale- 
magna, trovò anche nel suo ritorno peggior trat- 
tamento, che non si aspettav'a . Egli avea già sta- 
bilito nel vicariato , cioè del dominio di Milano 
Azzo Visconti figliuolo di quel Galeazzo, che libe- 
rato dalle carceri di Monza , avea nondimeno fini- 
to, naeschinamente i suoì/giorni , seguitando a Ro- 
ma l’imperadore. Ma Azzo sapea benissimo d’ es- 
sere più debitore della riacquistata signoria alla po- 
litica di Castrurcio, che al buon volere del Bava- 
ro, e perciò nel ritornar costui da Roma, gli fece 
chiuder in ‘faccia le porte di Lodi , di Milano, e 
d’altre terre, benché , per cavargli ancor qualche 
diploma , e farsi restituire il castello di Monza , 
mostrasse d’ essergli amico, e gli facesse toccare an- 
cora qualche quantità di danaro. 

CAPO SESTO. 

Cti^a»HÌ re -dì Boemia ^ e il cardinale Beltrando ac- 
quistano grande stato in Italia , e F uno ^ e poi /* 
altro lo perdono: risoluzione di Benedetto XII di 
ritornar la ‘sede in Italia , disturbata dal re di 
Frància . 

C Aduta l’autorità di Lodovico il Bavaro,'i par- 
tigiani dì Giovanni XXII non ebbero a du- 
rare fatica per levar via lo scisma, che la creazio- 
ne 
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r>e deir antipapa Nicolò V avea fatto nascere. A» 

Pisani stessi , che 1’ ebbero nelle mani , parve una 
gran ventura questa opportunità di rimettersi in gra-- 
zia col pontefice ; sicché lo mandarono con suffi- 
cienu guardia in Avignone , dove abjurò lo scis- 
ma , e morì in larga ed onorata prigione alcuni 
anni dopo. Frattanto Beltrando del Poggetto lega- 
to, e per quanto fu creduto, figliuolo di’ papa Gio- 
vanni j andava crescendo in istato ; e partito che fu 
Lodovico, si trovava con potenza, e riputazione in 
Italia non molto inferiore al re Roberto. Percioc- 
ché oltre alla Romagna, che rimenò alla divozio- 
ne del pontefice, ottenne in Lombardia la signoria 
di parecchie città, e specialmente di Bologna , che 
fu come la principal sede, e capitale del nuovo sta- 
to. Ed ecco venir su nn nuovo potentato , che fu 
Giovanni re di Boemia, figliuolo dell’ impexadore AN.iir#. 
Arrigo VII, il quale venuto ne’ confini di Lombar- 
dia , non si seppe mai .bene per segreto cons’tglio 
di Lodovico il Bavaro, o del pontefice , e d’ accor- 
do coi> loro, ovvero p'*r altro nuovo accidente, eb- 
be in poco tempo gran seguito, e fu quasi in Ista- 
to di gareggiare anch’ esso, e competere col re Ro- 
berto, che già da venti anni aspirava alla monar- 
chia universale d’Italia . Il motivo o il finto pre- 
testo , che ebbe il re Giovanni di appressarsi all’ 

Italia , fu la risoluzione di certi affari , che avea 
col duca di Carintla suo cognato . Appena s’ intese 
lui in Carintia esser giunto, che ì. Bresciani trava-^ 
gl iati fortemente da’ fuorusciti , e non sovvenuti da 
Roberto, che s’aveano fatto signore, mandarono in- 
contanente ambasciatori ad offerirgli il dominio del- 
la città . Giovanni povero di moneta , e cupido dì 
signoria , accettò 1’ offerta senz’ altro consiglio , © 
mandò a Brescia con gli stessi ambasciatori trecen- 
to suoi cavalieri a pigliarne il possesso . Poco stan- 
te 
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te'v’arulò egli con altri quactrccentó, e fu da’ Bre- 
sciani come lor signore con gran festa ricevuto. E- 
ra in quel medesimo tempo la città di Bergamo in 
grandi divisioni per le fazioni de* Coleont , e altre 
potenti famiglie. Una di quelle fazioni , tosto che 
s’ebbe avviso della venuta del re Giovanni in Bre- 
scia, mandò ad offerirgli il dominio, e l’ introdusse 
nella città con trecento Tedeschi, e ne cacciò fuo- 
ri la parte contraria. Q.ueste mutazioni di Brescia, 
e di Bergamo accaddero verso la fine del ijjo, e 
non passarono i primi mesi del seguente anno, che 
il re Boemo fu ricevuto, e riconosciuto signore In 
Pavia, in Vercelli, in Novara, e in Milano a buon 
grado dello stesso Azzo Visconti , che ne era signo- 
re , e che si contentò di pigliar titolo di vicario del 
re , Gli si diedero anche Parma , "Modena , e poi 
Reggio . Nel tempo stesso i Lucchesi mal soddis- 
fatti ‘di Gherardino Spinola, che avea da una mas- 
nada di Tedeschi disertatori di Lodovico il Bavero 
comprata quella città , mandarono a raccomandarsi 
• al novello potentato, che nel principio di Marzo del 
I j 3 1 spedi al comando di Lucca il suo maliscal- 
AN.ijm. J.Q ottocento Tedeschi . Questo rapido esalta- 
,mento d'un re straniero, che senza colpo di spa- 
^a ebbe tante città a sua divozione , fu per 1’ Ita.- 
lia non piccola novità, e cagione d’infiniti ragiona- 
' menti , mentre ancor non si sapeva , qual fosse 1’ 
anitno del pontefice, e del re Roberto intorno a que- 
sti sì fatti avvenimenti. Ma dopo qualche tempo i 
principi dì Lombardia, e le repubbliche dì Tosca- 
• na ebbero, o credettero d’aver lume bastante a di- 
scoprire le mire del re Boemo, e cominciarono for- 
temente a pigliar sospetto e'timore, ch’egli voles- 
se d’accordo’ col legato del papa signoreggiar con 
' assoluto arbitrio tutta Italia . In questo mezzo il 
re Giovanni fece a se venir di Germania Carlo suo 
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pgliuolo : e raccom;inclatoIo alla cura di ‘Lodovico 
di Savoia, se ne andò in Avignone a trattar degli . 
affari d Italia col pontefice. Il principe Carlo , che Ludnvi. 
vedremo poi comparir imperadore ^ ne’ libri che 
scrisse delia sua vita , mostra di Credere , che se bu» b»- 
Lodovicò di Savoja avesse voluto secondare i dise- 
gni di Giovanni suo padre,* sarebbesì l’autorità sua 
mantenuta, e stabilita in Italia. Ma i conti di Sa-^rlcui». 
voja, oltre i rispetti di parentela , che gli obbliga- 
vano a non consentire alla rovina d’ Azzo Viscon- i«me- 
ti, che il re di Boemia cercava spogliar dello sta- 
to, , conosceva no ancora, che, abbattuto il Viscon- n>;'<us . 
ti, anche i loro propri stafi Piemonte col re-for"'”,’ 
stante della Lombardia sarebbero restati alla mer- 
cede, e alla discrezione de’ Boemi » Comunque ciò A«òni^ 
sia, la cosa andò pur così, che la potenza del reV'"'"'] 
di ..Boemia acquistata in Italia con tanta celerità non ceSc de 
si sostenne lungamente, e quella tale spezie di du- 
umvirato, che si era formata tra lui , e il legato , unquens 
non potè aver quel successo, che se aspettava , per 
essersi opportunamente svegliati i Ghibellini, efat- 
tovi buon riparo. Il legato, che tuttavia restò 
Jtalia dopo la partita di Giovanni , non sentì pre- 
giudizio dalle decadenza del suo collegato , nè cer- viv.' rap. 
^mente fu mai in sì alto grado d’ autorità , e di 
dominio, come egli si vide nel 133^ dopo Banda- ««f. 
ta del re dì Boemia di Avignone . Tróvavasi Gio- 
vanni XXII non poco impacciato nel dover dimo- 
strare al re Roberto l' antica sua divozione, e par- 
.zialità, e entrar frattanto in negozio col Boemo , 

Ma l'fUrte, e la dissimulazione erano qualità domi- ^ 
panti noa^ineho in quell’ accorto pontefice, che nel 
Cardinal Bdtrjliidp. suo legato . £d èverisimlle, che 
il pontefice mantenesse^ volentieri cotesta gelosìa tra’ 
due re, e cercasse a bello studio di farli urtare 1 ’ 

\m contro l’altro, e che il solo suo scopo fosse o 
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la liberti d’Italia, o piuttosto 1’ ingrandimento del 
suo legato^ il quale in mezzo a’due re andava ac- 
quistando stati, e signorie, sotto nome di sostener 
r autorità della chiesa. Se fosse vero ciò, che ab- 
biamo accennato seguendo il Villani , c'^d altri sto- 
rici, che Delirando fosse figliuolo di Giovanni XXII , 
sarebbe anche credibile, che questo Beltrando aves- 
se le stesse mire, ch’ebbe poi cento cinquantanni 
dopo Cesare Borgia, riconosciuto pubblicamente fi- 
gliuolo di Alessandro VI , che sotto 11 ponlificatò 
del padre tendeva sì apertamente a regnare in Ita- 
lia. Ma siccome il dominio, che avea acquistatoli 
re di Boemia, non avear altro principio, che la leg- 
gerezza d’alcum popoli , che se lo fecer padrone ; 
cosi la potenza del Cardinal Beltrando , dalia Ro- 
magna in fuori, non avea altro fondamento , che 
l’ artifizio, con cui s’era fatto riconoscere a nome 
del papa signor temporale di varie città . È noti é 
gran fatto da maravigliarsi, se la potenza di cote- 
sti due stranieri non durò lungamente -là dove tarli 
ti potenti imperadoii con giusto titolo, e con eser- 
citi armati ebbero difficoltà grandissima a mante- 
nersi. Il Cardinal Beltrando avea acquistata Bolo'- 
. gna, capitale, e quasi sede del suo dominio, con 
le stesse arti, con cui aveva Ottenuto la signoria dì 
Parma, e di Piacenza. Ma stancati gli uni e gli 
altri , e più di tutti i Bolognesi , dalle gravezze ^ 
che loro imponeva, c dalle angherie, ora per sé- 
guitarlo nelle imprese militari , ora per fabbricar 
palazzi, e piantar fortezze, con Cui rendevano a se 
stessi più grave, e più inevitabile iU proprio giogo , 
si ribellarono alla fine sì gli uni , che gli altri* c 
in breve il legato fii costretto di ritirarsi alla cor- 
te di Avignone, portando seco d’Italia gran tesoro, 
e fasciando il prirho esemplo d’im cardinale, che * 
guisa di gran principe pretehdéva Cratéamenh 
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Jì, ed avea sotto se marescialli , ministri, uffiziali, 
e cortigiani, e gnardie alla sua persona. Ma egli , 
fuori del solito destino de* gran favoriti, fu tuttavia 
assai fortunato , sì perché non ebbe mai chi potesse 
levargli il favor del pontefice, sì perchè Giovanni 
XXII regnò, benché fatto papa già vecchio , assai 
lungamente, morendo nonagenario dopo dicip^to an- 
ni di pontificato. 

Air elezione, che alla morte di lui si! fece d’ 
un ottimo, e santo pontefice Benedetto XII , chia- 
mato prima Giacomo del. Forno , nacque speranza 
agl’ Italiani di riveder la .santa sede Romana resti- 
tuita al luogo suo. Certamente il nuovo pontefice 
mostrò grandissimo desiderio di 'venirsene a risede- 
re dove la qualità sua essenziale di vescovo di Ro- 
rna succassor di Pietro il chiamava con tanta ragio- 
ne. Ma il re di Francia, e quel di Napoli troppo 
vantaggio provavano dall’ aver nelle loro provinole 
la corte pontificia, che secondo le opinioni allor do- 
minanti, e la disciplina di que’ tempi , era di gran 
rilievo agl’ interessi de’ principi, e tirava fuor d’ ogni 
proporzione più che a’ dì nostri grandissimo denaro 
ne’ luoghi, dove sedeva. Però con fiere ed espresse 
minacce si opposero alla sua intenzione , ‘talmente 
che, deposto dal papa, e molto più da’ cardinali , 
che per la maggior parte eran Francesi , ogni pen-AN.uji. 
siero di venir in Italia, si diedero a fabbricar ca- 
se, e palazzi in Avignone , come se quella città 
dovesse perpetuamente esser soggiorno di quella cor- 
te. Con la stessa prepotenza, che il re di Francia, 
c quel di Puglia usavano verso il ponteficCj Bene- 
detto XII non ri benedisse Lodovico il 'Bavaro , e 
non conchiudesse accordo con luì , che instantemen- 
te ne pregava sua santità. Per questo sì continua- 
va a riguardar come vacante l’imperio Romano; e 
U dispetto, che n’ ebbero i Tedeschi , fu cagione , 
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eh' essi cominciarono a pretendere , che nell’ ele- 
zione degnmperadori non avessero che fare i pon- 
tefici . 

C.A P O S E T T i M Ó. 

Stato ài' Ghihillinì in Toscana , e in Lombardia y e 
fliis del re Roberto. 

M a in Italia la vacanza dell’ imperio non in- 
deboliva già la parte Ghibellina , anzi fop- 
tificava maggiormente i signori , e i principi Lom- 
bardi , che n’ erano ì espi , c che si stabilirono 
più che mai nella signoria della città con depressio- 
ne della libertà popolare. Ed è singolarmente di 
notare, che dopò la morte d’ Arrigo VII i prirìci- 
pi Ghibellini s’ andarono coll* autorità degli stessica- 
si capi Guelfi confermando, ed assicurando gli sta, 
ti, c le signorie. Il solo Castf uccio di Lucca noti 
cercò, o non ottenne questi privilegi dal papa, e 
volle sempre diportarsi da Ghibellino deciso. Ma 
egli non sopravvisse gran tempo alla partenza, che 
fece meschinamente d’Italia Lodovico il Bavaro: e 
Lucca dopo la morte di Castruccio nè Ghibellina, 
nè Guelfa fu messa all'incanto da un branco, di 
Tedeschi disertori del Bavaro, e rifiutata consiglia- 
tamente da’ Fiorentini, fu venduta^ come già si è 
detto, a Gberardino Spinola Genovese. Le guerre, 
che poi succedettero per conto di Lucca, tennero in 
grandissimo travaglio i Pisani , e Fiorentini concor- 
renti tropo tardi all’acquisto di quella tèrra; e l’ 
csterminio della casa di Castruccio portò grah' detri- 
mento ai Ghibellini in Toscana , dove le signorie 
delle città furono assai mutabili; nè sollevossi per 
lungo tempo chi potesse stabilir principato nella proF- 
pria casa. I Tarlati Ghibellini d’ Arezzo tennero il 
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dominio della lor patria per molti anni non senzi 
j>randi brighe^ c tumulti, e tuttavia lo perderono, 
regnando ancora il re Roberto. Ma i signori Lom- 
bardi, cnn tener altra via, riuscirono i più tfi loro 
a miglior fine. Vedendo, che il papa noe confer- 
mava l’elezione del Bavaro, cercarono, o accettaro- 
no dal papa stesso il vicariato, che voleva dire il 
dominio delle città, che già per propria potenza, e 
per forza di partiti aveanooccup^^to. II papa, vacan- 
do l’imperio, pretendeva, che le nomine de’vicarj 
imperiali da lui dipendessero, e da lui abbiamo ve- 
duto, che fu il re Roberto creata, c coniermato vi- 
cario imperiale in Italia. Azzo Visconti priKC at^e 
il titolo di vicario in Milano per autoritàdel papa, 
colla clausola vacante imperio . Il re Giovanni dì 
Boemia, benché Tedesco, e figlio d’imperadore, era 
pure comparso in Italia piuttosto come Guelfo, che 
Ghibellino, per la stretta unione, che ebbe col le- 
gato, e col papa. Ma non* lasciarono di vantaggiarsi 
per la venuta di lui,, e sotto il suo nome i princì, 
pi di Lombardia. Azzo Visconti, senza aspett,ar d’ 
esser prevenuto da' Milanesi, lo visitò, e ronoiìò,_e! 
fecesi da lui ancora, come pure abbiam detto, de- 
stinare suo vicario in 'Milano, e nelle città, che 
già per innanzi signore|;giava. Per questi vicariati, 
0 luogotenenze, che i principi ottennero dal re Boe- 
mo, evitarono di primo tratto la necessità di com- 
prometter le loro forze con lui, ed esporsi a. perico- 
lo di perder lo stato. Ma poco appresso, temendo 
che il re Giovanni per .via delle dedlzidhi volonta- 
rie, e col favor della chiesa acquistasse tanto di ri- 
putazione, ch’egli volesse poi signoreggiare da vero , 
e stabilmente, presero altra via, e fecero lega coi 
'/fiorentini, e col re Roberto, cioè con quello stesso 
che fino allora era stato il lor nemico principale e più 
fotmidabile. In tal modo si videro, non senza qual- 
che 
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ths maraviglia, i principi di due diversi partiti’ 
Guelfi e Ghibellini, collegati tra loro. Cotcsta con- 
federazione intavolata e conchiusa da prima per con- 
trapporsi agli attentati del re Boemo, e del legato 
Beltrando, ebbe poi piò effetto che non si* pensava; 
perciocché parte per questa unione, e per la diffi- 
denza, e gelosìa, che si mise tra la «orte di Napo- 
li e quella di Avignone, ne scapitò grandemente la 
riputazion di Roberto, che già avea prima messo 
in grande imbarazzo non pure i Gonzaghi, e gli 
Scaligeri,- e i Visconti cresciuti sotto il nome, e 
còl favor Ghibellino, e gli stati più vicini alla Pu- 
glia, ma anche i marchesi d’Este, e di Monferra- 
to, e i principi d’Acaja, e i conti di Savoja, do-’ 
minanti in Piemonte, i quali non erano nè Guelfi, 
nè Ghibellini, e che doveanoper tanta distanza aver 
poco che fare col re di Napoli. Vero è, che l’ar- 
monia, che era stata fra gli .stessi principi Lom- 
bardi Ghibellini, comiriciò a sconcertarsi , dacché 
cessò il timore della parteGuelfa, e del re Rober- 
to, che n’era il capo, o il protettor generale dopo 
il papa. Nacque la disunione, e lo scisma allora 
appunto, che si trattò di dividere le spoglie del 
Divago, o vogliam diredi occupare que' domini, che 
questo re era stato costretto d’abbandonare. Regna- 
va la gelosia spezialmente tra i signori di Milano, 
e que’ dì Verona, che erano allora le due maggiori 
potenze di Lombardia. In Verona signoreggiava Ma- 
stino della Scala succeduto in compagnia di Alberto 
a Can Grande morto nel 1325. quando si trovava 
al colmo ‘delle prosperità.» Alberto non si curò di 
goder altra parte dell'ereditata signoria , fuorché la 
licenza, e il comodo di vivere ne’ disordini, e ne* 
bagordi. Mastino, che sì prese tutta l’autorità del 
comando, se non fu slmile a Cane nell’umanità\ 
nella magnificenza, nel senno, lo superò nell’ ambi- 
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zlone, e nella cupidità imnioderata di dominare: 
onde fu continuamente in contese- in brighe, ed in 
guerre. Sulle prime accrebbe con qualche notabile’ 
conquisto lo stato j ed era sì pieno di queste idee, 
che già vantava; di voler farsi fra breve re di Lom- 
bardia, e fu detto, ch’egli già tenesse preparato il 
diadema per la sua incoronazione. Portava anche le 
sue mire più oltre, che la Lombardia: perocché, 
comperata Lucca, dava a temere a’ Fiorentini di vo- 
lersi stendere nella Toscana. Ma i, progressi , e for- 
se più àncora le braverie di questo tiranno fecero 
prender prestamente partirò alle due repubbliche Ve- 
neziana, e Fiorentina, che più di ogn’ altro stato d’ 
Italia si vedevano esposte alla cupidigia . di lui; le 
quali però s’ armarono d’accordo per abbassarlo. Nel/ 
tempo, stesso si ^ribellarono a Mastino della Scala'al- 
cuni suoi sudditi , che stati una volta signori avea- 
no per opera di que’della Sca a perdirto lo stato, 
come i Carraresi di Padova, e i. Rossi dì Parma. 
Al vedersi imminente si fiera procella ricorse Ma- 
stino per suo riparo a^ì antichi confederati, Vis- 
conti, Estensi, e Gonzagbij’ e venne con loro a- 
còlloquio in Cremona. Ma essi', che forse non me- 
no de’ Fiorentini,, e de’ Veneziani desideravano dive- 
der abbassato un signor si potente e sì ambizioso, 
troppo furono lontani dal volerlo ajutare. Ebbe egli 
pertanto a sostener solo la guerra delle suddettedue 
repubbliche, e d’altri loco confederati dì minor con- 
to. Dopo grandi sforzi, e varj successi, quando si 
vedea sul punto dì restare oppresso, si raccomandò 
con saggio avvedimento a’ Veneziani, pregando quel 
senato a non volerlo disertare del tutto. In fatti ot- 
tenne pace, e lasciò a'Fìorentini il^ dispetto, e il 
rammarico d’ avere speso immenso danaro , per van- 
taggiare i Veneziani, e i Visconti, che soli* profit- 
tarono dell© perdite dello Scaligero. Mastino uscito 
Tom. III. G con 
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Con mecfio^re danno da quella guerra, cercò di rU 
mettersi nelle grazie del -pontefice, e riconciliato col 
la chiesa da Benedetto XII , lasciò poi a’ suoi figlino 
li lo stato, ma non però sì grande, nè sì fiorito 
come lo avea tenuto egli stesso ne’ primi anni^ eCan 
Grande negli ultimi. 

Questo ristabilimento del signor di Verona fece 
portar pericolo estremo ad Azzo Visconti ^ benché 
in fine sortisse con gloria, e vantaggio. Perciocché, . 
fermata la pace. Mastino pensò subitamente a llcett. 
ziare le genti Tedesce^ che avea al suo soldo, oche 
gli erano di grave carico. Lodrisio Visconti, cugi- 
no di Azzo signor di Milano, e suo infensissimo ne- 
mico, trovandosi in questo tempo appresso lo Scali- 
gero, fece pensiero di prendere a sua condotta que- 
ste «genti d’armi Tedesche, c muover con esse guer- 
ra al suo*parente. Mastino, con cui ne trattò v’ac- 
consentì di leggieri, tanto perchè si agevolava cosi 
il modo di sbrigarsi di quell^ milizie, quanto per- 
chè sperava per avventura di trar guadagno dalle c'i- 
v'ili guerre de’ Visconti suo*» emolì, e vicini. Con 
queste genti , che erano da mille cinquecento uomi- 
ni d’arme, oltre gran numero di santi, e si chia- 
mavano la compagnia di S. Giorgio, s’ avviò Lodrì- 
sio Visconti verso Milano, rubando, e devastando il 
Bresciano, e il Bergamasco, dove passò, ed aggre- 
gando passo passo nuovi ribaldi, che cercavano lor 
ventura in quell’esercito predatore. Azzo sopraffatto 
da tal novità , sì provvide il meglio chi potè , e con 
le milizie proprie, che avea disperse in varj luoghi, 
e con gli ajtitt delle sue amistà, che richiese in si 
pericoloso frangente. I marchesi d’Este, Tommaso 
marchese di Saluzzo, Ainnone conte di Savoja, Gia- 
como principe d’Acaja, e dì Piemonte, ed altri pa- 
renti, o confederati d’Azzo, gli mandarono ajutichi 
piò chi meno. Vennesì a battaglia, che fu delle)pìò 
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oStlnaté e sanguinose, che sì contino di quell' età, 
e già pareva, che Lodrisio ne rimanesse vincitore; 
quando sopraggiunti trecento .cavalieri Savoiardi, de^ 
cisero la giornata in favore di Azzo, il quale nonANui*^ ^ 
solaménte si liberò con quella vittoria da tanto pe- 
ricófo, rotti è fatti prigioni ì nemici , ma accrebbe 
il suo stato coll’acquisto di Brescia, che iti questa 
occasione egli tolse a quelli della Scala; talché nei 
1339 Azzo Visconti fu pacifico signor di Milano ^ 

Como, Vercelli; Lodi, Piaceiiza, Cremona; Crema, 

Borgo S. Doitnìnò, c conié abblam detto, di Bre- 
scia con altré terre; oltrecch’ égli era consorte nel do- 
mini* dì JPavia d’un potente signore * di quella 
città. Pochi reami, o principati erano allora in Eu- 
fopa maggiori dello staio, che teneva il Visconti, ed 
in Italia appena il re di Puglia lo sorpassava iti po- 
tenza; perché sequesto r^osuperava nell’ estennon 
del paese il dominio d'Azzò Viscopti; questi pur P 
egtiagliava in certo modo per l’importanza di tante 
nobili città, che teneva, e per l’unione di tanti pritu 
dpi suoi congiunti. Ma in mezzo a tanta potenza, 
e giunto appena alta' metà del corso della vita, poL 
ché non passava i treritasette anni, Azzo venne a 
thorte con son^iho dolore di chi conosceva in lui le 
piò belle e pià lodevoli virtù, che si possano deù- 
derare in un rettor di popoli; pietà, giustizia, cle- 
menza, imparzialità, magnificenza. Fu egli il quar. 
to di quella casa si^or di Milano, contando dopo 
Ottone ard vescovo, Matteo, e Galeazzo, Putto, sua 
avolo, e Paltropadre, a’qualiera succeduto. Equei- 
lo,. che 4» poche successioni di nuovi principati si 
vede accad'uto, furono tutti e quattro dì qualità pro- 
prie al govefno ^ laonde quella’ faipiglia potea ri- 
gpaiidarsi oraCriai coine legittima dominatrice .di Mi- , 
lano, piuttosto ohe usurpatrice tirannica . Né più si 
pose in dubbio alla morte di Ai»a, che' non d». 
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resse il più vicino parente succedergli ae! principa- 
to. Figliuoli, nè fratelli esso non lasciò : perla qual* 
cosa eredi suoi restavano Luchino e Giovanni , amen- 
due suoi zii paterni . Giovanni era minor d’ età , 
cherico , e vescovo di Novara : perciò Luchino fie- 
ro, intraprendente, e stato già capitano del nipote 
nefla guerra contro Lodrisio, e la compagnia di S. 
Giorgio, non trovò difficoltà a farsi riconoscere so- 
lo padrone in tutti gii stati posseduti dal suddetta, 
nipote. Luchino benché di carattere diverso dall’- 
antecessore, e forse costretto per gelosìa di stato a 
tener modi più aspri nel suo governo , pur nondi- 
meno mantenne sicuro , anzi accrebbe e rrvialiorò, 
quel principato; ed essendo morto a neh’ esso senza 
figliuoli, lo lasciò senza contèsa al più prossimo de** 
congiunti. 

Dalla grandezza, che abbiamo mostrata- de’ Vi- \ 
sconti, è facile cpsa il dedurre , che a questi tem- 
pi da loro in gran parte dipendeva la sorte di Lom- 
bardia: perciocché quantunque molti altri fossero e. 
più antichi di loro , e più legittimamente stabiliti 
ne’ loro domili), come i marchesi d’Este , di Mon- 
ferrato, e di Saluzzo, i due rami de’ conti di Sa- 
voja • , niuno era però , che potesse solo vénire ai- 
paragone delle forze col Visconti ; cd era difficile. , 
che s’unissero molti insieme, e pretendessero maljgra- 
do suo qualche partito, che interessasse l’universa- 
le dì Lombardia. Tal era lo stato politico di questa 
parte* d’Italia, alloscbè la morte del Re Roberto, 



* Uno di quelli rami,^ cioè quello de’ difeendenti di 
Amedeo V , teneva di qua dell’ alpi il marchefatò di 
Sufa; l’altro de’ principi d’Acaja, poflfedeva varie cit- 
tà, e 'uoghi del Piemonte. 
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noh solamente tolse via ogni pericolo di disturbo i 
che da quél canto potesse venire a' principi di Lom- 
bardia qirì stìpra accennati ma' fu cagione dì gran- 
di rivolgiménti nd regno di Napoli . Roberto gli 
àvea preveduti', èd anche avea proccùrato di preve- 
venirlì. Nel 1328 era morto il suo nemico figliuolo 
Carlo dùca dì Calabria, nòn. meno conosciuto perla 
storia dèi regno di Napoli, che per quelladella re- 
pubblica di Firenze, di cui fu signore e principe, 
il quale dava a Sperar felicissimitempi a’ popoli, che 
doveaiio dopo. la mòrte del padre passar sotto il go- 
verno di lui. Roberto, che dopo tal perditai noti 
fu mai più lieto, già sapeva che i reali d’Ungheria 
discesi da Carlo Martello, primopeaito di Carlo 1 
re di dìicilia e di Paglia, vantasene ragioni sopra quel 
regno, anche in confrontodi luì stesso; e ben-cono- 
èceva, che niolto più avrebbero preteso in concorren- 
za della principessa Giovanna figliuola del duca dì 
Calabria, e sua nipote éJ erede. Quindi affine di 
prevenire più sicuramente le guerre, che sì sareb- 
bero potute eccitare per le pretensioni degli Unghe- 
fi, cercò di maritare la suddetta nipote Giovanna con 
Andrea secondogenito del ré d’Ungheria; e tosto che 
la principessa fu in età da marito, fece venir, lo spo- 
so a Napoli, dove fu riguardato, e trattato come suc- 
cessor di Roberto in compagnia, e ‘per le ragioni di 
Giovanna. Ma i costumi barbari, e rustici d' Andrea 
piacquero assai poco alla sposa nata e nodrita nella 
maggior gentilezza, che fosse allora forse in tutta 
Europa, siccome le maniere misere e villane de’ 
suoi Ungheri non si confacevano al genio de’ Napo- 
litani, e Provenzali; e bastò appena l’autorità e 
la prudenza del vecchio re Roberto ad impedire, 
che 'anche vivendo lui non nascessero per cagione di 
cottsti stranieri gravi disordini nella cotte, e nei re- 
gno. Fra que’ tristi pensieri mori Roberto, il quale 
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dopo trentaquattro anni disegno, e dopo tanti eH 
var) attentati , per rendersi padrone e arbitro sovra- 
no delle cose d’Ilali'a, e dopo essere stato più vol- 
tevicino a divenirlo di fatto, finì i suoi giorni con 
poco o nulla d’aggiunta a ciò, che gli avea lasciato 
Carlo li. Con tutto questo la menu^ria del suo re- 
gno fu sempre in somma venerazione appresso il^a- 
politani. Angelo da Costanzo ne fece un lungo e 
tnagnifico elogio nel libro sesto delle sue storie. Nd 
•dTdi vi è dubbio, che sotto il suo regno tutto, quell’ am- 
fr’i», tratto d’Italia potesse godere felice stato c quie- 

to, non avendo mai avuto da patir guerre in casa pro- 
pria, e piuttosto tratto utilità, che sentito incomo- 
do dalle cose, che fece Roberto fuori del regno., eccet- 
tuatane la guerra di Sicilia. Perciocché le signorie,^ 
che ebbe il re in tante diverse provinciet d’ Italia, 
non poterono non tornare a qualche profitto de’ suoi 
sudditi naturali. IL’ oro, ch'egli stesso, e i suoi uo- 
mini ne tirassero , superò senza dubbio le spe- 
se degli armamenti, che si ebbero -a fare per 
conto de* nuovi domini . 

CAPO OTTAVO. 

^ ^t^essùni generali sepra lo stato è' Italia nel tempo, 
de' tre primi re di Trapeli dell* casa di Francia , 
• sia^^^npò. 

M a senza trattenerci più a lungo sopra il re.. 

gno di Roberto particolarmente, volgiamoci 
a riguardare alquanto più addietro qual mutazione 
recassero all'Italia gli Angioim , o Provenpiaii , e 
qual fòsse generalmente lo stato di questa provin- 
cia , quali le fòrze , il commercio , le arti , e gli 
studi d^r Italiani dàlia caduta di Manfredi, ultimo 
re ^la casa di Svevia, fino alla morte di Roherr 
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to, che vuol dire per Io spazio di circa ottani’ an- 
ni dal 12^2 fìno al 1341. 

Benché la venuta di Carlo I desse cotanto rilie- 
vo alla parte Guelfa, la quale , per esser la patte 
popolare, dovea per conseguente appo^ìar la liber- 
tà de’ comuni contro i tiranni, e ì prepotenji Ghi- 
bellini 3 con tutto ciò l'usanza , che principalmente 
per cagion sua s'introdusse di dare la signoria del- 
le città libere a re , a principi , e poi paao passo 
a cittadini potenti, fu piaga mortale al governo li- 
bero . D’ altro lato quella larghezza di governo , . 
che la superiorità della parte Guelfa portò seco, , 
non fu puntò più salutare. Perciocché egli é matlì- 
festo, che quanto più si allarga il governo , tanto 
riesce t più facile la strada alle' tirannidi . Né già 
per la depressione de’ nobili cessarono le discordie 
civili,' ma altre dì nu(yo ne insorsero tra gli stes- 
si Guelfi 3 ed appunto queste divisioni popolari ob- 
bligarono le repubbliche ad eleggersi un padrone . 
Il vero' è , che per 1‘ ordinario nè potevano vìver 
lìbere , nè sapevano godersi compiutamente i van- 
taggi del principato. Avvezzatosi il popolo alla li- 
cenza, non sapeva però mai contentarsi per lungo 
tempo del padrone che s’avea eletto, nè durar sen- 
za; e di tratto in tratto si passava daiP una- all’al- 
tra forma di governo , sempre imperfetta nel suo 
genere . Non si videro mai prove più chiare per far 
comprendere , quanto sia migliore del popolare il 
governo monarchico, ereditario, ed assoluto per la 
quiete, e felicità pubbiic%. Noi vediamo 1 ’ ampio 
paese, che forma il r^o di Napoli, dacché! prin- 
cipi Andini vi si furono stabiliti , goder pace tran- 
quilla internamente , e le guerre straniere pwtarle- 
piuttosto altrove, che sostenerle nel proprio seno , 
Lo stesso può dirsi del Piemonte , che fa. presso 
che tutto. governato da principi, e però non sì tro- 
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Va, che avesse a patir qiie’ travagli , a cui le città 
Lombarde , Toscane , e quelle Hi Romagna furono 
giornalmente sottoposte . In Milano parimente , c 
nelle vicine città, dacché i Visconti n'ebbero otte- 
* nuto il prirftipato, cessarono quasi che in tutto gl’ ' 
interni travagli, come cessarono in Verona , e 'V*i- 
cenza sotto Cane, e Mastino della Scala . Il peg- 
gior male , che a quel tem|)o fosse a temere, ne’ 
principati , era nelle cessioni di chi mousse senza 
erede maschio, e d’età maturi, per le guerre, che 
poteano nàscere fra’ pretendenti , siccome nacquero 
nel Monferrato , quando mancarono* gli Alerami , 
tra’ partigiani della casa Paleologa , e i marchesi di 
Saluzzo ,* che pretendevano a quella successione ; e 
come poi vedremo esser nate nel reame di Napoli 
tra più famiglie discendenti di -Carlo il vecchio , 
per esser morto Roberto senza prole maschile. Ma 
'questi scompigli sono sempre assai più rari, e men 
“rovinosi, che le fazioni cittadinesche ne’ popoli li- 
beri; ed è maraviglia, come, non essendosi ancor 
bene stabilita ne’ principati ereditar) la legge Sali- 
ca, siansi vedute sì poche guerre civili tra parenti 
e parenti nelle famiglie dominanti. Perciocché egli 
è da notare, che appena In Francia potea dirsi sta- 
bilito quell’ordine di successione nel principio del 
secolo XIV. La prima volta, che si fece menzio- 
Salica , per escludere le femmine 
J iufft» dalla successione alla corona di Francia , fu alla 
morte di Lodovico Utino; e dopo lunghe dispute, 
e lungi processi, che si ^ero tra Filippo dì Val 
^oìs , e Edoardo re d’Inghilterra, fu allora stabilito 
fi» r«.;- l’ordine della successione nel modo, che d’ allora in 
j-r. Ilo! appresso sì praticò inviolabilmente. Ma quest’ordi- 
* » ne dì successione, che si chiamò legge Salica, non 
era ancor generalmente ricevuto per legge fonda- 
mentale di stato ne' principati Italiani . Benché o 
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per la legge di Corrado il Salico, o in virtit della 
legge comune, ‘o delle consuetudini feudali sì co-, 
starnasse assai comunemente di chiamare gli agnati 
maschi alla successione delle signorie; non erano 
però le femmine ancora del tutto escluse dalla suc- 
cessione de’ principati in concorrenza di maschi più. 
lontani di grado; e molto meno tì era ordine fis- 
so e certo, per chiamare piuttosto l’uno, che Tal-- 
tro degli agnati maschi, quando mancava senza pro-^ 
le maschile qualche principe. Quindi non fu riguar- 
data cnme usurpazione nè quella di Pietro , e di 
Filippo di Savoia, che succedettero al conte Boni- 
fazio ad esclusione de’ figliuoli del conte di Fian- 
dra, terzo figliuolo di Tommaso I. cAite di Savo- 
ia, laddove Pietro, e Filippo erano I’ uno il setti- 
mo, e l’altro l’ottavo; nè quella di Amedeo V 
secondo figliuolo del conte Tommaso II di Pian- 
dra, chiamato alla succcssione“da Filippo a prefe. 
renza de’ figliuoli di Tommaso ILI conte di Fian- 
dra suo fratei maggiore. Nel regno di Napoli do- 
ve pur signoreggiavano principi della casa reale di 
Francia, noi vediamo Roberto posseder quel regno,, 
non ostante che Sussistesse’in Ungheria la linea di 
Carlo Martello primogenito di Carlo I . E Giovan- 
na figliuola di Roberto fu riconosciuta regina , es- 
cluso non solamente il ramo , che regnava in Un- 
gheria , ma i ducchi di- Durazzo , e il prìncipe di 
Taranto, tutti discendenti maschi di .Carlo I a.volo 
di Roberto, e per conseguente agnati assai prossi- 
mi. I marchesi d’Este spesso divisero tra molti fra- 
telli i loro domini > c. negli altri principati meno 
antichi , e ancor meno legittimi , come de’ Visconri 
in Milano, degli Scaligeri in Verona, de’ Carraresi 
in Padova, ed in a|fce città de’ Gonzaghi, de’ Ros- 
si , de’ Pii, di quelli di Polenta, molto più era ar- 
bitraria ed irrcgol.ire la successione, o piuttosto pa- 
/ re- 
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reya, che la lignoria risedesse nella famiglia , che i 
jn una determinata perlina j stantechè si .vedeano 
spesso due c più frateili , zii , e nipoti riconosciuti , 
egualmente per signori e cdleghì nd principato . 
Tal consorzio di signoria ne farà credere di leggie- 
ri , che dovessero nascere tuttodì guerre civili , e 
turbolenze nelle città, che obbedivano a queste fa- 
miglie, non pertanto noi troviamo nella storia di 
que’ tempi assai rari gli esempi <11 guerre tra paren- 
ti e parenti per gelosie di starò , e per non avere 
compagni nella sovrana autorità. Certamente fa in 
questo più avventurata l’ Italia, che non fossero 1* 
Àlcmagna, la Francia, e le Fiandre, dove le guer- 
re civili per *(a rivalità de’ principi furono più fre- 
quenti, e più sanguinose. Che se talvolta pur ac- 
cadevano brighe, e tracie tra congiunti dell» ca- 
se dominanti , assai più raro era tuttavia , che per 
esse se ne sconcertasse lo stato; perocché il più del- 
le volte seguivano queste rivoluzioni domestiche sen- 
za fazioni civili, q piuttosto per sorpresa, e priva- 
ta violenza, che pqr alcun movimento di guerra ; 

Il più notabile tumulto, che si ^citasse, per invi- 
dia di parenti contro cht teneva lo stato, e che eb- 
be per altro piuttosto forma di guerra straniera , 
che intestina e civile, fu la sollevazione di Lodri- 
sio contro Alzo Visconti di cui abbiamo parlato . 
Luchino Visconti si mostrò assai fiero e geloso ver- 
so i suoi nipoti , Bernabò , e Galeazzo , cui tenne 
sempre rilegati fuor di Milano, forse perché ne co- 
nobbe per tempo gli spiriti ambiziosi ed inquieti . 
Ma questa sua durezza verso i nipoti , ed altri pa- 
renti giovò per avventura al ben pubblico non me- 
no che la sua buona unione col fi’atello arcivesco- ì 
vo, che ebbe quasi in luc^o dj collega. Però sotto | 
un governo in apparenza aspro e tirannico per la j 
domestica severità i sudditi vissero generai mente in j 
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r ande sicurezza, tranquillità, ed abbandonanza . £<1 
manifesto, che tutti \ maggiori mali , che nasce- 
vano dall’incerto é mutabile ordine delle successio- 
ni ai principati, non uguagliarono mai quelli, che 
portavano seco le rivoluzioni delle repubbliche. Gli 
annali di Genova, le croniche di Firenze , le quali 
due città pià dell’altre fiorirono, o conservarono la 
libertà, e quantunque s’abbiano sì spesso eletti si- 
gnori, ritennero sempre ti carattere direpubbliche, 
nè potran far fede di quali frutti fosse secondo il 
libero governo, dopo che venne meno quella prima 
semplicità di costumi, e quella certa virtù, che era . 
in gran parte figliuola della povertà. Esse videro si 
spesso piene de’ loro proscritti le terre vicine, e le 
riviere, e le contrade loro furono sparse di sangue; 
p le case taqte volte atterrate , e rifatte lasciavan 
seippre fresca memoria degli anìmutinamenti pope, 
lari, e del furor delle fazioni. Bologna benché ab. 
bia avuto a patir gravi danni sotto il l^ato pon- 
tificio, che vi si comportò da tiranno, trovossi non- 
(fimeno in p^giore stato, dopo avere ricuperata la 
libertà . Nè in Pisa , Perugia , Siena , nè tampoco 
nelle altee, terre. libere meno ragguardevoli quasi 
mai succedeva mutazione di stato senza battaglie , 
ammazzamenti, e proscrizione di cittadini a migli»- 
ja, rovina di case , devastazion di poderi ; benché 
queste calamità fossero meno frequenti e più tblle- 
rabilb avanti la metà del secolo XIII, che esse no(\ 
furono ne’ tempi seguenti. 


( 
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CAPO NONO. 

Forze mìlìturì , t popolazione d" halìa al U>npo tu<T- 

detto . 

R iguardo alle guerre eterne , cértò è , che vi 
'furono esposte così le città libere , come le 
soggette a principi. Ma la differenza potè facilmen- 
te esser questa , che esse erano del sicuro meglio 
amministrate, e però meno gravose sotto un prin- 
cipe, che ne’governi liberi; Le repubbliche aveano 
quasi sempre maggiore il numero de’ nemici da còmi 
battere, perchè a’netnifi stranieri s’univano per lo 
pià 1 fuorusciti della propria città . II che poteva 
anche succedere ne’ principati nuovi, ma non acca- 
deva presso che mai in quelli , eh’ erano già . con- 
fermati per piò successioni .'Perciocché i principi , 
per mediocre che avessero il senno , cercavano di 
tener sopite le fazioni, o di contrappesare nelle cit- 
tà da loro signoreggiate la riputazione de' Ghibelli- 
ni con quella del Guelfi. Del resto per tutto il tem- 
po, che abbiamo discorso finora, xanto gli stati li- 
beri; quanto i Principati d’ Italia furono ancor so- 
liti di far la guerra con armi proprie , non altri- 
menti che si facesse a’ tempi dell’ imperador Fede- 
!* rico; se non che le repubbliche piu ricche comin-' 
cìarono ad assoldar genti d’arme straniere, o* co- 
me si diceva, masnade Tedesche ; ma queste era- 
no in poco .numero rispetto alle milizie Italiane, o 
almeno non facevano, che*iina •parte degli eserciti^ 
composti tuttavia per lo più di genti Italiane , e 
paesane. Quelle compagnie di ventura , o di con- 
dotta , che diedero sì fiera briga ed a’ principi , ed 
alle repubbliche circa il 1400, non s’ erano ancora 
Jnstitiiite, e II primo esempTo si ebbe da quell.v' com- 

pa- 
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pagnia di S. Giorgio, che Lodrisio Visconti condtft' 
se contro Milano. Per altro V arte della guerra fi" 
oriva in questi tempi maravigliosamente in Italia > 
e non si può negare, che la venuta de’ Francesi ab- 
bia fatto in questo mestiere profittare assai gl’ Ita- 
liani , che per 1 ’ addietro erano più forti , che des- 
tri, e più audaci, che regolati in fatto d’armi. Ma 
Passedio di Genova, di cui abbiam parlato, le im- 
prese di Beltrando dal Poggetto Cardinal legato , e 
moltissime altre particolarità possono dimostrare , 
che rrtun_ ingegno militare niuna sorta di macchi- 
ne, dì 'quante ne fossero in uso avanti l’artiglieria, 
non era ignota . Certo è,, che anche in lontani pae- 
si le truppe Italiane furono in riputazione j e nella ?s- 
famosa guerra tra’ Francesi, e Fiamlnghì , termina- 
ta poi nel 1J04 a mediazione del conte di Savoja ^’’"*'** 
Amedeo V, fecero assai buona prova sì i cavalieri, 48. 
e pedoni Lombardi, Toscani, e Romagnoli, che.ì 
balestrieri, e le galee Genovesi. Ma perchè parlasi, 
nelle storie dì milizie , e -di cavalieri Lombardi as- 
sai più frequentemente che d’altra nazione d’ Italia 
( eccettuati i balestrieri Genovesi , che ebbero sem- 
pre gran nome ) e che le più delle ^rovincio di 
Lombardia erano soggette a principi, convien cre- 
dere, che l’arte militare fiorisse assai più ne’ prin- 
cipati, che nelle repubbliche. Ingenerale siccome i 
signori Lombardi erano più spesso , che le repub- 
bliche chiamati , ed invitati alle guerre di fuori 0 
per ragione dì feudo, o per gli stipendi, che rice- 
vevano dalle città , o come capitani , e protettori 
di quelle ; egli è assai credibile , che essi fossero 
perciò obbligati ad aver sempre in piedi maggior 
quantità dì cavalieri, lo che faceva allora il nerbo 
essenziale delle armate, ed aveano per cons^uen» 
le milizie più esercitate, e meglio disciplinate. 

Ma da qualunque parte fosse ordinariamente mag. 

gio. 
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givrc U moltitmiine, e la perìzia nelle truppe, pai^^ 
rà pure cosa^ roataviglioM e quasi inaudita , che 
tanta gente s' armasse allora in Italia ; Nel tempo ' 
che ferrerà la guerra di Qenova, difesa e combat- 
tuta da’ due re di Sicllià, e di F^poli, da' cittadini ' 
Gueliì , c diluii usciti Ghibellini , in ajuèo. de’ quali 
andarono ancora tante genti di Lombard'ia j Cane 
della Scala d'altro canto assaltò i Padovani cori tren- 
ta mila combattenti , e se andiamo scorrendo uno 
per uno gli altri stati di Lombardia ; di Toscana ^ 
e Romagna, si trorerà, che molti esèrciti di ^ìn- 
dtci e piò mila uomini erano in piedi m vaf> luo^ 
giù d'Italia al tempo stesso, e di questi gran ‘par- 
te erano gente a cavallo. Maggior maraviglia ci dee 
essere vedere i Veneziani, i Pisani; e speziai mente 
i Gerkoveii armare , è fornir tanti legni ; e dopo là 
rotta , e la perdita d' un’ armata tornare sì prestò 
all'impresa con un’altra maggiore . Dico spezial- 
mente i Genovesi j perciocché nel tempo che il par- 
tito popolare , e Guelfo dominante mandava aliai 
guerra diSic'ùia, o teneva d’intorno al su'ipxtoquà- 
ranta, sessanta, c fino ottanta galee, confino a cerrto 
o piò navi da carico; i nobili fuorusciti ne mettci- 
VMiQ in mare un numeio poco minore. Ed dtre a 
questi legni , che si allestivano per le guerre del ' 

comune, egli è ben* certo, che v’ erano sem ore grati i 

numero di luvi mercantili ‘in Levante, e molte ati^ 
cora corseggiando verso la bpagna , le spiagge di’ ; 
Barberìa, e per 1 isole del Mediterraneo ; Per rfct. 
petto al re di Pu^la, e di Sicilia ^ die faceand dne^ 
potenze mancime, è distinte dopo il 1382 , Ange- 
lo da Costando^ scrittore da noi lodato piò volte, ; 
raccontando; come Federico re di Sicilia, allorché 
rie' primi anni del suo regno fo assaltato unftameiiu. 
te dal se Carlo lì di Napoli , e da Giacomo , e 
Giaimo se d’ Aragona su» fra celi», ri difose con le 

sole 
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sole forze del suo regno di Sicilia smembrato di 
fresco da quel di Napoli , ed armando il inaggiòr 
numero di galee, che fu possibile, deliberò di usci- 
re incontro a' nemici, soggiunge (Questa rìflessione : 
„ E’ cosa veramente maravigliosa 'per questa dìffi- 
„ coltà^ che si vede oggi (a’ tempi di Filippo II) 
„ nel porre iH ordine le armate, come que’re po- 
„ veri di quel tempo bastassero in tanto- breve spsU 
„ zio a far tanto numero di galee, quanto sì vide 
messa in acqua, ed esercitato in quegli anni,- che 
durò la guerra di Sicilia; perché dicono alcuni , 
che re Federico ce ne ebbe in punto cinquant’ou 
„ to, che pare cosa incredibile ad aver potuto per- 
„ fettamcnte' armarle in quel poco spazio, ch’ebbe 
„ di respirare tra l’ uria guerra e T ^ra „ . Cosà 
saive nel libro terzo della sua storia . Poi nel quin- 
to libro narrando la guerra, che rinnovò re Rober- 
to contro Io stesso Federico re di Sicilia , dove 
mandò un’armata di cento tredici galee con grati 
numero di navi da carico, soggiunge medesimamen- 
te; „ Quando io ho letto quegli autori , che s^ri- 
„ vono il numero di queste arrtate cosi grandi , ho 
„ tenuta per cosa favolosa , che dopo la rotta d*^ 
„ un’armata , subito l’anno seguente si facesse T 
altra maggiore; poiché ho visto, che in sessant* 
„ anni , ch’hanno regnilo Timperadore Carlo V , 
„ e il re Filippo di Spiagna suo figlio , si è avuta 
fatica grandisslma.aj&re,due o tre volte arma- 
te cosà grandi, e pi* si vede , che quelli re sii 
„ poteano dire piccoli signori al pari di due po- 
„ tenti, e ctwì grandi; ma avendo io ndl* archivio 
„ reale veduto il a»odo che teneano , sono venuto 
„ a credere, che tutto è verità. Que^i re teneva* 
„ no questo stile, che feceano fabbricar le galee , 
„ e comandai^uK> ai coati , ed ai baroni , che le 


» 


armassero ciascuno secondo lo state suo 
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da tutte le terre mediterranee venivano le clur- 
„ me pagate, e servivano quattro o cinque mesi , 

„ ed alcuna volta manco , e se ne tornavano , e 
^ ridiicevano i frutti delle galee nell’ arsenale , e 
„ le ciurme se' rie tornavano a casa loro , e loro- 
,, si facea buono nei pagamenti fiscali tanto il pa- 
„ gamento loro, quanto la spesa, che faceano i ba- 
„ roni j ed a questo modo si veniva a spendere 
„ meno a cinquanta galee , di quello x:he si spen- 
„ de oggi ad otto , o dieci , volendole tenere di 
„ continuo su l'acqua salsa La diversità del go- 
verno' del paese non comportava, che nelle repub- 
bliche di Genova, Venezia, e Pisa, fossero gli stes^ 
si ordini d’armamenti, eh’ erano nel regno di Na- 
poli . Ma n^ troviamo ad ogni modo che in Ge- 
nova per ca^n d’esempio i particolari cittadini ar- 
mavano talvolta non uno o.due legni, ma poco me- 
no che intere squadre , così nelle guerre esterne , 
come nelle civili. 

Ma qualunque si fossero , e quantunque comodi 
questi ordini di mettere flotte sul mare, ed in cam- 
po eserciti a piedi , ed a cavallo , certo è, che la 
facilità principale di tali armamenti nasceva dalla . 
moltitudine degli uomini, la quale dove manchi , 
tutti i migliori ordini di far eserciti Sono inutili . 
Non ci è ragione di giudicare, che dalla venuta di 
Carlo I per tutto il regno di Roberto ki popolazio- 
ne d’Italia fosse diminuita, jerchè ninna delle guer- 
re, che sotto i primi re Angioini la travagliarono, 
fu straordinariamente distruttiva; e frattanto per la 
continuata frequenza de’matrimonj seguitava costan- 
temente la moltiplicazione. Del che può far pro- 
va ciò, che [leggiamo ne’diarj Sanesi, che In Siena 
in un mese si fecero ottanta spose nobili, e cento 
di buone case. E sebbene la traslazione’ della core 
papale In Avignone tolse a Roma qualche migliajo 
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d’abitatori , questo fu largamente compensato da* 
Proveneali , ed altri Francesi , che presero stabili- 
mento nel reame dp Napoli sotto la protezione , e 
col favore de’ nuovi re. Ma presupposto alla fine , 
che la somma della popolazione dì questo secolo 
non corrispondesse pienam*ente a quella del prece- 
dente, 'fu tuttavia di gran. lunga superiore a quel- 
la de’ tempi seguenti. Può 'questo argomentarsi dal 
ragguaglio , che molti scrittori ci lasciarono delia 
strage, che fece la pestilenza del 134S. Se è vero, 
che dentro le mura di Firenze, ed in Venezia mo- 
rissero della suddetta peste centomila 'persone'; e- 
gli è anche manifesto, che prima di quell’anno po- 
co meno di dugentomila persone vi si dovean con- 
tare ; poiché voce comune è degli storici , che do- 
ve penetrò quel- malore tolse dal mondo circa i tre 
quinti della gente , che vi era • . Secondo questo 
computo Pisa,, anche dopo i patiti disastri della tK 
rannide dovea avere circa quarantamila abitanti ; 
poiché venticinquemila fu creduto , che ne perisse- 
ro allora. In Siena, dice Guglielmo Tura, che la 
peste ne uccise tra la città, è borghi ottantamila : 
e l’autore de’diarj Sanesi dice assolutamente , che 
centomila abitanti furono allora ridotti a tredici . 
Non mi é. avvenuto di trovare, quanti ne morisse- 
rp, o quanti uomini contasse Bologna dopo il 1300 j 
ma se quella città mandò in campo talvolta tren- 
tamila pedoni , e più di duemila cavalieri , do- 


vea,- 



• Di Firenze non può dirsi , che fossero allora den- 
tro le sole mura circa dugentomila perfone ; ma sì 
bene comprendendovi il distretto . Perocché Gio. Vil- 
lani dice chiaramente , che nelle mura se ne contava- 
no noyantamila , e ottantamila nel contado , e distret- 
to . Lìh. Il, cap, ^8. 
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vea per lo meno eguagliare la popolazione di FI* 
renze, e di Milano, che pur circa quel tempo con- 
cava dugencomila abitanti . Leggesi , che d( Cre- 
mona uscirono cacciati dal partito contrario cento 
mila uomini con loro famigliej. Il che non si può 
intendere in alcun modo", senza presuporre una po- 
polazione numerosissima in quella città. La poten- 
za , che ebbero verso la fine del decimoterzo , e 
nel principio del decimoquarto secolo i marchesi 
di Monferrato, e di Saluzzo, la grandezza degli As. 
tigiani, e d'altre comunità di Lombardia, eziandio 
da Milano in fuori, mostrano, che non pur le cit- 
tà , ma le terre ancora di poco nome ( perocché 
tic i suddetti marchesi , nè tanti altri principi pò- 
tentati Italiani di quell’ età non contavano nel l»r, 
dominio città cospicue ) erano ricche , se non d 
altro, di numerosa popolazione, primo fondamento 
d'ogni politica potenza, e delle forze di qualunque 
siasi o stato libero, o prmcipato. La differenza dei 
numero degli abitanti da quel che si vede al pre- 
sente in alcune contrade d’ Italia , pare incredibile . 
ibmnt Nelle maremme di Siena , per cagion d’ esempio , 
/Kfi s*^ Massa , che fa ora ottocento sessanta persone , ne 
ebbe altre volte ventimila e più. Sovana, che non 
$fr gtnt- sorpassa ora i cinquecento, ne contò più di novfr* 
ifunf" numero grandissimo di case disabitate , 

o distrutte, che vi si vedono a centina ja, compro- 
raaniftstamente l’antica popolazione di ques- 
to , e d’altre terre di quello stato ; e la Toscana 
non è la sola provincia d’Italia, che abbia da fa- 
re simili osservazioni. 
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Commercio, e Jégrìcoltura , '' \ 

A Parlar frartcamerite , 6 secondo lé idee piik j 
comuni de* politici -, potrebbe dirti , che / 
l'Italia non ebbè nella somnfia delle cose ad invi- 
diare la condizione dell’ ètk precedente. Sebbene co- 
minciasse a scértiàrsi quèirafdóre, e quell’ entusias* 
mo di libeìrtà, e queU’amor della pàtHa^ e la vir- 
tù marziale, che vi regnava un secolo prima, an- 
dasse mancando in gran parte , vi fiorirono però dav- 
vantaggio lé arti, éd il commercio ; le quali coSé 
ninno ignora, quanto sìeho in ragion politica desi- 
derabili e commendabili . Q.uindl, inlrodóftto il co- 
ttume dì servirsi di Soldatesca stranièra , la supe- 
riorità delle forze d’uno stato cominciò a stimar^ 
non tanto dal numero, e dal valoré de’ cittadini , 
quanto dalla quantità del denaro , che si ebi>e da 
Spendere nelle guerre, e per conseguenia dalla pro- 
sperità del commercio . Se Milano già per lungo 
tempo capitale. del regno barbarico, poi principale 
d’ una potente confederazione di città Ubere , Con- 
servò tuttavìa Pàntìca riputazicme, e grandezza, la 
cagione fu questa, che i Visconti hel tempo stesSO 
che si fecero ^droni dì questa città procCurarorto 
ancora Con le stesse arti di assicurarsi il dominio 
d’ altre città vicine i Ma ìrt "generale gli stati piò 
ragguardevoli d’Italia non furono già quelli , che 
possedevano pid fertil contado, ma quelli bensì , 
che per l* opportunità del Sito , é per la necessità 
di sópplir con l’itfdustrià alla felicità del terrht» 
rio, sì diedero cosi più attività all’artì, ed al traf- 
fico. Le fazioni, e le guerre^ cittadinesche, per cui f, 
tante persone cacciate dal patrio Suolo avean do- #• ». *r. 
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vuto scampar la vita in istranie contrade , aveanos 
aperta la via a maggior traffic o , che non avesser 
tentato per l’ addietro gl’italiani , fuori delle città, 
marittime; e la comunicazione , e il commercio , 
che l’avvenimento di Carlo I al regno di Napoli 
stabilì tra l’dtalìa, e. la Francia , recò per questo 
effetto maggiore felicità agl’ Ita'iani , e fece loro 
trovar nuovi modi di profittar con l’industria. 

I progressi del commercio , e generalmente la. 
grandezza d’una nazione esseiido necessarianjente re- 
lativi allo stato delle altre nazioni , e spezialmente, 
delle circonvicine, conviensi qui riflettere, che tut-. 
te le provincìe, e tutte le regioni d’Europa,, dell’ 
Africa, e dell’ Asia, che sono accessibili, a chi na-. 
viga il mediterraneo, non poteano far dì meno, che, 
contribuire alla ricchezza d’ Italia , e per conseguen- 
za a sostenerne, ed accrescerne 1^ potenza e le for-i 
ze. La più parte de’ Francesi, e tutti ì popoli dell’ 
alta, e bassa Germania, essendo a quel tempo pili’ 
dati aU’arml, che ad ogni altr’arte , entrarono fa- 
cilmente in commercio passivo con gl’ Italiani , i 
quali fecero allora oltre monti ciò. che gli oltramon- 
tani fanno ora in tante contrade Italia, dovefor-, 
se non sono al presente tanti negozianti forestieri 
di grande affare, quanti allora ne erano di soli To-. 
scani, o di soli Lombardi in diverse parti del mon- 
do. La Piovenza, la Catalogna, e le altre spiagge 
della Spagna, quell’angolo dell' Africa, che forma il 
reame di Marocco , e tutta, la costiera , che chiama-. 
si Barberia, l’Egitto, la Palestina, jl’ Asia minore ,. 
l’Armenia, U Catu}o» la Persia, la Romania, o sia. 
la Tracia, varj lidi Mar nero, o sia Mar mag- 
giore, la Macedonia,^ le isole di Rodi „ Cipri e Can- 
dia, e tutte quelle dell’Arcipelago , la Morea, e la, 
Dalmazia, presenuvàno largo canapo al traffico de- 
gl’ Italiani, spezialmente Genovesi, Lucchesi, Pisa- 
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ìiriì, Fiorentini, Anconitani, e Veneziani, i quali non 
parti solamente aveanhegozj vivi in tutte le suddette 
del mondo, ma vi godeaho esenzioni, e franchigie: 
argomento cèrtissimo , che vi concofrevano in tanto nu- 
mero , e vi facean sì grandi affari , che tornava il conto 
anche al sovrani dique' paèsi di favorirli , e privilegiarli . 

Tutti i paesi sopraddetti erano senz’ alcun dubbio 
a que’ tempi assai più popolosi , che non sono al 
presente j il che era pure di grande vantaggio alla 
mercatura dqjl’ Italiani, si .per lo maggior consuma- 
fnento, e spaccio delle cose, che essi vi metteva- 
no j si ancora perché essendo per necessario effetto 
della popolazione più coltivati, vi si trovavano cort 
maggiore facilità quelle cose, delle quali i merca-' 
tanti voleano far incetta , o per consumarle nel pro- 
prio paese, 0 per rivenderle altrove. Gli ^Anconi- 
tani, i Pisani , i Genovesi, e sopra tatti i Vene- 
ziani, che nel commercio di mare faceano quello , 
che fenno ora gli Svedesi, gli Olandési , e gl’ In- 
glesi, non si contenevano già dentro i Confini del 
mediterraneo j ma passando lo Stretto di Ghibil- 
terra, navigavano per V Oceano fino oltre le Fian- 
dre . Vero è che di verso levante , e mezzbdi fa- 
cèano lor traffico in singolare, ed ognidì in usitata 
maniera, come quelli, che aveano in varj luoghi 
marittimi dell’ Asia, e dell’Africa, e della GrKìa, 
tion pure privilegi ma diritti di sovranità, e di 
vero dominio. Ma non perchè i Veneziani , e’ Ge- 
novesi facessero maggior comparsa ne’ porti , e nelle 
piazze mercantili,' per la facilità della navigaztfliwe ; 
era riservato a loro soli il vanto , e il profitto del - 
la mercatura nelle straniere , e rimote, contrade ; 
anzi egli è certissimo, che di moltissimi altri luo- 
ghi d’Italia andavano uomini in Francia, in Fian- 
dra, in Inghilterra, e per tutte altre parti a far 
traffico 4 * ogni ragione . Fra principali collegi di 
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mercanti, che erano in Bruggia , ° Bruges capitai® 

. della Fiandra, prima che il commeraa ma^ior« 
passasse in Avversa, e poi In Amsterdam , vi ya- 
*"'~!*no gntalìani in tanta frequen», che dovevo tor-, 
'se uguagliar di numero molte altre nazioni u^e- 
rotj o almeno i meranti di una sola città ^ 
lia bastavano a far corpo a parìe , come quelli di 
‘‘una intera nazione: perocché si trovano nominati s 
Genovesi, Lucchesi, Fiorentini, Milanesi mIIo aies-. 
so modo che gl’ Irlandesi, Danesi, Fiaminghi, cJ»pa, 
gnuolì. In quelle ed in altre città e di Fiandra, e 
di Francia andavano parimenti a negoziare gli A- 
stigianì, i Piacentini, i Padovani, i Veronesi, e per 
conseguenza i popoli delle vicine terre, i qua i per 
r ordinario si comprendeano sotto nome gewr^e et 
Lembardì, o di Milanesi . In somma non vi è ciu 
tà o terra in Italia dì qualche nome , la quale 
con pubbliche , o con private scritture non possa 
mostrare, che alcuno de’ suoi o cittadini , ° 

• dini siasi troyato almeno in Fiandra , 0 m 
a far negozio. Ma sopra tutte le nazioni mediterà 
rance d’Italia famosi si rendettero apez’ialmqntedo- 
po il I } Qo i Fiorentini , i quali ftcero si grande , 
e sì lucroso commercio, ch’io, non ardirei ^ 
Koa.-vM-niuna compagnie de'mercanti Inglesi, Owiv 



• Veeeali la ftoria del commercio della Gr. Brera-. 

gna trafS^t# dal fig. Genovefi , e fpezialmente la ter- 
za parte deila decima, e delP akre f dellf 

mercatura </e’ Jiertntmi , opera ptr molti riguardi uti- 
TilTima ♦ , e che contiene molte belle e cunole noti- 
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La pigrizia, e l’umor disdegnoso, che regna a* 
nostri tempi, farà facilmente pensare a chi ha quaU 
che notizia delle storie de' passati secoli, che fosse 
rara ed impossibile cosa il mercatantare , e far traf- 
fichi ne’ tempi che discorriamo , per la firequenza de' 
tiranni, e più ancora per la moltiplicicà delle signo- 
rie, e delle giurisdizioni, per cui ad ogni passo do- 
veano incontrarsi pedaggi, gabelle, ed angherie. Ed 
io medesimo durai qualche pena a persuadermi , che 
stante questa varietà di dominj, e la frequenza de- 
gli a^ssini, che a guisa di potenti corsari infesta- 
vano le strade ( come fecero Rinieri da Corneto, 
e Rinieri de’ Pazzi , che troviamo nell 'Inferno di 
Dante, e Ghino di Tacco, di cui parla il Boccac-^|"^"»' 
ciò ) f>9te9se il commercio degl’italiani essere .si c-kummì 
steso, e sì grande. Ma oltrecchè la verità del fatto 
è certa, e incontrastabile, sicché le pretese difficoltà 
non debbono, nè possono far caso in contrario j ho 
anche osservato, che i principi, e gli altri reggito- 
ri di stati, o di comunità regolavano le gabelle, « 
le dogane in maniera che i negozianti non fossero 
alienati dal trafficare nelle loro terre; anzi si studia- 
vano ciascuno dal canto suo di animar gli, ed invi- 
tarli con qualche franchigia, e privilegio; ein t^ni 
modo l’attività, che regnava, la moltitudine delle 

H 4 per- 


zie , le quali avrebbero- fervilo mirabilmente - arende- ^ 
re piu ptepi o più intereflanti gli articoli dell’ Enel * A’Nm. 
clopedia cambio , commercia > e navigazioni . Nel terzo 
tomo vi si trova stampata per la prima volta la fra- «i /Ut 
ti;a della mercatura di Francesco Balducci agente del- 
la compagnia de’ Bardi , scritta da lui circa P anno 
1240. H ' 
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persone, che cercavano di campar la vita, e d'ar- 
ricchire, superava ogni ostacolo. Finodall’anno laSr; 
vediamo, per cagion d’esempio, che i consoli de’ 
mercanti di Lucca, e di Modena proccurarono un 
accordato tra le due città, per cui regolavasi il da- 
zio, che si dovea pagare per le merci, che passa» 
vano per lo territorio dell’ una, e dell’altra città, 
e un simile accordato troviam essersi fatto non mol- 
to dopo tra’ Bolognesi , e' Fiorentini . Ognuno, sa in 
quali, e in (guanti padroni fosse allora divisa laFran- 
cia; perciocché oltre l’autorità che vi godeauo' mol- 
ti signori di non grande affare per ragione del go- 
verno feudale, ve ne erano altri molto pi à poctnti, 
di grande stato, come i duchi di Borgogna, i con- 
ti di Provenza, di Bretagna, e nelle Fiandre i du- 
chi di Brabante; sicché appena ci possiamo dare ad 
intendere, come si potessero condurre merci, e der- 
rate per tanti territori , e giurisdizioni si vicine , e 
sì complicate. Con tutto questo egli é certo, che i 
mercatanti Italiani, non contenti, o non pazienti 
della tardità delle navi, che per ogni anno regolar- 
mente andavano non solo di Genova, ma di Vene- 
zia sino ai porti di Fiandra, e di Londra, conduce- 
vano da Cales, o da Anversa a Genova per cam- 
mino di terra la mercanzia, c si era trovato modo 
di fermare, e regolare le gabelle, i dazj, e pedag- 
gi, e tutte le spese del viaggio, che sì sapea per 
innanzi sino ad un bajocco quel che dovea Injporta. 
re un carico di mulo di qualunque roba. Frasi pa- 
rimente trovato spedìente ( a chiunque di ciò si deb- 
ba il vanto, e la lode ) di aver facile', e sicuro ac- 
cesso appresso le nazioni più barbare ed infedeli dell’ 
Asia, e dell’ Africa j in breve non vi era né terra, 
né Udo, dove portasse il pregio di trafficare, in cui 
gl’italiani di varj paesi non si fossero introdotti. 
Tantoché essi discorrevano o per mare, o per ter- 
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ra da Bruges di Fiandra a Toris 'di Persia,’ da Ceni 
ta dell'Africa sino a Gaffa, é ad Azoto nell’estre- 
mità del Mar nero. Tale essendo e così esteso il 
commercio degl’italiani per t'ùtte le partì dell’an- 
tico emisfero; ed essendo quasi indubitabile, che 
dovunque andassero a mercantare, essi superavanoal- 
lora nell’accortezza, nell’ industria, e nella parsimo- 
nia, che « la più sicura sorgente -di ricchezze per 
ogni sorta dì negozianti inestimabile può -dirsi là 
quantità del danaro, che gl’ Italiani ritrassero di Fran- 
cia’, di Fiandra, e d’ Inghilterra-.;' Ancora s’ha me- 
moria di molte famiglie illustri d’Italia, che com- 
prarono amplissime possessioni, feudi, e titoli disi- 
gnorie col denaro che guadagnarono per via solamen- 
te di prestiti, cioè d’usure, e per gli appalti delle 
rendite, sì de’ prìncipi, che de’ particolari , il che al- 
tro non era che prestare, ed usureggiare all’ìngros- 
so; perocché il- motivo principale di que’ contratti pro- 
cedeva sempre dalla premura che si area d’aver lì 
contante anticipato. Medesimamente egli é chiaro, 
che il profitto, che ì Veneziani, e tutte le altre 
provincie marittime d’Italia traevano dal' solo noleg- 
gio, e dal cambiar le merci dì levante in ponente^ 
era un vantaggio considerabile per la provìncia. 

La navigazione d’Europa non era forse mai giun- 
ta a sì alto segno, né credo, che gl’italiani ezian- 
dio al tempo degli antichi 'Tirreni, o .de’ Romani 
avessero tanta riputazione nella marina. Venezia fu 
ancor per ben cent’anni potentissima; e per esser 
restata quasiché sola, ebbe forse più grido, più no- 
me di gran potenza dopo il 1400. Ma la grandez- 
za de’ Vènittianf nacque dalla rovina delle emole po- 
tenze Pisana^ eGenòvese; e l’universale d’Italiaeta 
in molto mìgBor condizione a’ tempi de’ re di Na- 
poli della prima schiatta d’Angìò, qiiàndo non so- 
lamente i Pisani, e i Genovesi, ed altre nazioni d’ 
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Italia ttarigarono con flotte numerose, ma i 
venzaii, e Catalani, che aveano sempre lega con al' 
cuna delle potenze marittime d'Italia, poteanp fa- 
cilitare il trasporto delle merci a’ n^ozianti delle 
eletta, che non aveano porto, nè navi da far lun- 
ghi viaggi. Sicché quantunque i Sanesi con tutte- le 
spese, che fecero aTalamone, non abbiano maiavp. 
to marina, e i Fiorentini anche dopo l’acquisto di 
Livorno, che fu dopo il 1400, non l’abbiano mai 
avuta notabile e poderosa; poi veggiamo nultadì> 
meno, che le compagnie de* ^creanti di Siena, e di 
Firenze fecero gran traffico, e -gran guadagno per 
tutte le parti: della qual cosa ancoraci porge indu- 
bitabile prova il già lodato Balducci, che per la 
compagnia de' Bardi negoziò in Londra, in Fiandra, 
in Africa, in Cipri, in Armenia, e in tutto levan- 
te. 

Ma perchè è'jcerto altresì, che il commercio rie- 
sce allor piò sicuro, vantaggioso, quando egli è ac- 
compagnato, secondato, e sostenuto dairindustria in- 
terna, sia nel coltivare le campagne, o nelFinven- 
tare, e perfezionare varj generi di lavori; conviene 
conchiudere, che tanto maggior sorgente di ricchez- 
ze avesse l’Italia nel secolo XIV, quanto maggiore 
era l'&ttivicà, e l’industria nell’ agricoltura, e nell* 
arti. Quindi se per. un canto essa avea da se sola 
quasi con che supplire a’ primi bisogni; e se cóli’ 
opportuDìtà del sito, e colla frequenza de’ porti po- 
tea guadagnare dal commercio esterno quanto basta- 
va per sostenere fino a certo segno il lusso de’ suoi 
popoli, tanto maggiore era U capitale, chele sopra- 
vanzava, quanto maggiore era il prodotto 0 dell’ope- 
ra de’ suoi artefici, Io delle fatiche de’ suoi cphtadà- 
ni. So esser^jpiù d’ una volta posto in questione, qua- 
le delle du^wzioni debba stimarsi mt^io instituita , 
e in miglior condizione, o quella, a cui sopravan- 
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BB orJinarìatnente il grano da vendere ad altri; o 
quella, che, mancandole il grano, trova tuttavia 11 
mezzo dì procacciarselo, e di sussistere. Ma e^i è 
ben fuor d'ogni dubbio, che ieliciMma, e lodevo- 
lissima dee stimarsi quella nazione, che può, e sa 
godersi, e impiegar a suo vantaggio ed accrescimen- 
to la copia delle derrate di prima necessità, che<le 
somministra il suo territorio, la diligenza de’ suoi 
coltivatori, o la propinquità de’ fertili paesi; che con- 
lei confinano; essenza dispendio delle cose necessa- 
rie può coll’ industria de’ suoi artefici, e de’ suoi mer- 
catanti procurarsi le derrate puramente utili , o pu- 
ramente voluttuose, senza pagar queste con quelle, 
che sarebbe cattivo cambio. Or tal’ era la condizio- 
t\e d’Italia nel principio del secolo XIV, che oltre 
alla fertilità del territorio essa fàcea servire non me- 
no la condizione de’ paesi vicini, e l’opportunità de* 
suol porti, che r industria, e’I traffico* de’ sitóì po- 
poli. Sarebbe troppo assurda cosa T immaginarsi , che 
in tinta fermentazione d’industria, ed ia tanta mol- 
titudine d'abitanti non si pensasse, che la base del 
commercio è posta ^la coltivazione del terreno; 
da cui nasce tutto quel che n’è maceria essenziale e 
fondamento. 

Dal capo ottantesimo secondo della pratica della 
mercatura di, Francesco Balducci noi comprendiamo 
chiaramente, che il grano «era allora, come dee es- 
sere in ogni tempo, uno de’ capi principalissimi del 
commercio. Ma non credo io pero, die rispetto a 
questo facesse bisogno agl^ Italiani di commercio stra- 
niero , potendo fiicUmente una provincia sommipi* 
strame, dove ciascuna non fosse per sentirne disa- 
gio ; nè quando i Milanesi fra i capitoli che impo- 
nevano al podestà, ordinarono che dovesse ogni an. 
no ùf provvisione di grano fuori di suto, non si 
dee certo intendere, che essi io facessero venire di 
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Turchia, di Sicilia; di Barberia , ma dalla Loriieì- 
lina, dal Cremonese, dal Mantovano, paesi non an- 
cora a quel tempo dipendenti dal Milanese , o da 
altra parte di Lombardia. Era mólto naturai cosa, 
che per cagion d’esempio i Veneziani, i quali non 
avcano ancora dominj in terra ferma , onde trar po- 
tessero la numerosa popolazione d’una grartdecittà, 
priva di territorio, traessero il grano ora da’ Salo- 
nichi, or da Schiavonia, e che i Genovesi, e’ Fio- 
rentini ne traessero di Barberia, odi Sardegna, có- 
me gli uni, e gli altri faceano veramente assai spes- 
y troviamo altresì, che non meno i Venezia- 

d!i a>n$r. HI, chc 1 Fiorentini, ed altri popoli vicini al mar 
^pl'xnin'i Toscano, e Ligustico, procacciavano per l'ordinario 
p ix7, i«n il grano, qualunque volta, e per qualunque ragione 
ir'diitìj abbisognassero, dal Mantovano, dal Ferrarese*, 
dalla Marca d'Ancona, dalla Puglia , dove Barlet- 
ta, e Manfredonia erano celebri piazze di mercato 
pes questo capo. Da’ libri di Giovanni Villani , da 
Pier Crescenzl, da Francesco Balducci , che tutti e 
tre scrissero avanti la metà del secolo, e da infini- 
te altre memorie di carte e stampate, e inedite, si 
fa manifesto, che gl’italiani ricavavano ciascuno del 
suo territorio tutti que’ generi di derrate, alla pro- 
duzione de’ quali è naturalmente adattato ; e sareb- 
be cosa piuttosto sazievole, che necessaria, l’anno-' 
verare quanti generi di cose mettesse l’ Italia nel 
commercio , e quanto poche fossero in paragone 
quelle, che dì fuori traeva. 

Niu. 


• Ne’ tre anni della guerra di Chioggia riferifee 
Maria Sanuto, che non potendo le navi de’ Venezia- 
ni fare i foliti viaggi , Ferrara diede pe’ fuoi denari 
a Venezia mille Bara di fromerito a ducati due Io fla* 
jo . Vite de' duahi ài Venezia R. I. t. 22. pdg, 742. 
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Ninno che viva in città può ignorare di quanta 
spesa, e di quanto^ carico sia a’ dì nostri in Italia 
l’uso de’ vini spezialmente di Francia. Or non^dir» 
già , che nel secolo XIV npn si costumasse di ser- 
vire nelle mense de’ gran signori, e gentiluomini vi- 
ni squisiti, e forestieri, ma questi si traevano d’ol- 
tremare , cioè dall’ hole di Grecia . Non sarebbe di 
mio proposito il dimostrare’, che i vini de’ paesi nae- 
ridionali sono naturalmente di migliore , e piò sa.-.^ 
iubre qualità, che i vini di Francia, o d’altri pae- 
si rispetto a noi settentrionali ; salvo che volessi ti- 
rarne in conseguenza, che anche per questo riguar- 
do. gl’ Italiani dovessero essere più sani , e più ro-. 
busti; ma dirò bensì, che era più facile, più co- 
modo , più vantaggioso commercio , dovendosi trar 
vino di straniere contrade, trarlo di Grecia , dove 
si dava spaccio alle mercanzie, e manifatture d’ 1. 
talia, che di Francia, donde si traevano panni , e 
lana da lavorarne, e poche delle nostre derrate vi 
si, rendevano, ancorché per altro non vi si trafSeas- 
se dagl' Italiani senza profìtto. £ neppur rispetto al 
vino si può dire, che fosse commercio passivo quel- 
lo degl’italiani con la Grecia; imperocché troviamo 
che si vendeano anche in Costanzinopoli , a Qiff» , 
al Tanai ed in altri paesi d’ oltremare vini della 
Marca- d’ Ancona , e di Puglia. Tanto mancava 
che gl’ Italiani tirassero vino dì Francia , come or 
facciamo, che anzi troviamo , che si vendevano a *• 
Parigi vini di Napoli . Dalla notizia che ci la- 
sciò il lodato Francesco Balducci delle fiere, e 
del commercio dì Sciampagna, e di Borgogna , ri- 
levasi evidentemente, che quelle provincie davano 
allora all’ Italia lane da lavorare eoo profitto, e non 
vino da sbevawar'e“con danno. 
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CAPO UNDECIMO. 

Rimessioni sopra la eoltìvaztone del rìso, e de' morì ^ 
r sopra F arce della seta , e della lana , 

M a come non si dubita ^ che per quesc(> capei 
riguardante il vino, l’ Italia vantaggiasse aU 
lora fXKabilmentc ^ così molti crederanno per av^ 
ventura, che il danno, che ricevemmo dalla hit r^. 
duzione del vino di Francia, Sia per appunto corni 
pensato dal commercio attivo, che facciamo del rii 
so. Io non so, a dir vero, qual delle due cose cl 
sia riuscita dì maggior danno, se 1‘ introduzione dei 
vino, o delia coltura del risoé Noti dubito io già^ 
che tanti essendo i generi di derrate, e di mercai 
tanzie, per cui esce il denaro d’Italia , sia per uti 
certo riguardo cosa vantaggiosa, che sene ritiri una 
parte mediante il riso, che di Lombardia se ne va 
in Francia. Ma se noi consideriamo la cosa in se 
stessa, la seminazione del riso è stata per l' Italia 
primiesamente effetto, c poi cagione di spopolamen- 
to, e in molti paesi di vera miseria 

Noti 

* Il vantaggio j che trovano i proprietari nel far 
coltivare i -laro poderi a rifaje , nafee dal niinof bt* 
ogno , che hanno di lavoratoti ; noti già che il fondò 
produca nella fomuia maggior quantità di viveri di 

? uel che produrrebbe rìducendolo ad altra cultura / 
erò l’ universale della nazione per ogni migliàio di 
sacca di riso , che si vendono fuori delia provincia j 
perde almerio due o tre Centinaia di peifotle j e a pro- 
porzioti-di bestiame, che impiegandosi à coltivar quel 
terreno, ne caverebbero il lostentamento , ancorché il 
padrone del fondo he imborsasse per avventura qualche 
minor soioma di spiccio contante . 
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Non mi è venuto fatto finora dì trovar del si- 
curo, in qual parte d’Italia, ed in qual tempo s’ 
introducesse la seminazione del riso j ho ben osserva- 
to, che non pure avanti il 1340, ma anche dopo 
il 1400 il riso si contava dagl’ Italiani non fra le 
biade, e fra le derrate comuni, e nostrali, ma fra 
le spceierie grosse, che si vendevano da’ droghieri, o 
speziali, come pepe, e zuccaro , ed altre cose ol- 
tramarine j e sembra che comunemente si traesse 
di Grecia. Egli è credibile che incominciasse a se- 
minarsi nelle campagne d’Italia , allorché esse co- 
minciarono per le cagioni, che altrove si diranno, 
a mancar di abitatori, e di coltivatori, e che mol- 
ti terreni diserti ed incolti erano divenuti umidi e 
paludosi. Pier Crescenzi Bolognese dopo aver trat- 
tato nel terzo libro di venti e piò spezie di biade, 
e legumi, si sbriga nell’ultimo’ capo in poche pa- 
role parlando del riso, ch’egli chiami tesoro de’ pa- 
ludi. In Toscana s’ introdussero le riSaje a’ tempi 
del gran duca Francesco J verso l’anno 1600, ap- 
punto perché premea a quel principe di proccurar' 
al suo stato questa entrata di danaro , giacché la 
popolazione scemata in quel secolo, avea tolto al pub- 
blico erario la più naturai sorgente delle ricchezze, 
che nasce dalla moltitudine de’ sudditi . Or questo 
spediente di supplire alla povertà d’un paese, é ve- 
ramente un perpetuarne la miseria ; perché , come 
è noto R tutti, le risaje rendendo il paese mal sa- 
no, non solo distruggono la popolazione, e molto 
più ne impediscono l’accrescimento, ma estinguono 
l’iHdustria, l’attività, la br^ura- 

Con miglior destino di quéste contrade s’accreb- 
kt ’m Italia nel tempo stesso che quella del riso la 
coltivazione de’ mori ò gelsi, e sì propagarono i ba- 
chi, e i lavori della seta. Ù importanza grandissi- 
ma di questo capò dalia mettacura Italiana mi muo- 
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ve a trattare alquanto più distintamente de' suoi 
principi, e de’ suoi progressi. 

Assai è noto, che i primi semi de’ bachi , e la 
iT.manicra di nodrirli , di cavarne , e poi tessere la 
seta , furono per la prima volta portati in Grecia 
sotto il regno dell’ imperador Giustiniano da due 
monaci, che venivano dalle Indie. Per la scarsità 
delle storie, e per la rarità, e difetto molto mag- 
giore d’altre sorti di libri restò dubbio od ignoto 
il tempo, in cui passasse di Grecia in Italia lama- 
mera, e l’arte di allevare i bachi , e di cavar da’ 
lor bozzoli la seta, e di lavorarla . Vero è che per 
rispetto a’ lavori pare, che se ne possano meno dif- 
ficilmente notare i progressi, che della propagazio- 
ne de’ vermini, e de’ mori; ma egli è credibile ad 
ogni modo , che si propagassero i bachi , e si colti- 
vassero i mori, delle cui foglie si nutriscono , nel 
tempo stesso, o incontanente dopo che fu appresa 
dagli Arabi, o da’ Greci di ponente, e di levante 
r arte di sgomitolare i fili de’ bozzoli . Dico dagli 
Arabi, o da’Greci; perciocché 1’ una e l’altra cosa 
può supporsi con egual fondamento . Gli Arabi , o 
Saracini, che dalle contrade di levante ^si estesero 
lungo le coste dell’Africa verso ponente, la porta- 
rono nella Spagna, e di là potè facilmente passare 
z.;i. i.c.ij in Italia verso la metà del secolo XII. ,, I Geno- 
„ vesi , dice Ottone da Frisinga , prese avendo ir» 
,, Ispagna due inclite città, e in opera di -drappe- 
„ rie di seta famosissime. Almeria, e Lisbona, se 
„ ne tornarono carichi delle spoglie de’ Saracini „ . 
Ma lo stesso Frisinghcse , parlando delle guerre , 
Ruggieri re di Sicilia faceva all’ imperlo Gre- 
co , scrive , che avendo i capitani delle sue flotte 
preso Corinto, Tebe, e Atene, e menata di que’ 
paesi gran preda , condussero anche via i tessitori 
de’ drappi di seta, i quali Ruggieri stabilì in Paler- 
mo 
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mo metropoli (Iella Sicrlia, e fece a* suoi sudditi in- Et «x 
segnare quel lavoro. Qiiindi riflette il suddetto sto- 
rico, quell’arte, che fra’ cristiani era stata solamen- iii. priu! 
te in piano de’ Greci , cominciò ad esser nota a’ ^*5 
Latini. Può essere, che Ottone racconti il proba- »v“' 
bile per sicuro; ma egli è tuttavia certissirno, che 
in Palermo avanti il 1200 v’ erano fabbriche di'”*?'* 
varie sorte di drappi dì seta, perocché Ugone Fa!. insenìù, 
cando ne parla come* di cosa , che avea sotto gli 
occhi. 

Non sappiamo per qual o ventura o industria 
particolari ì Lucchesi fossero i primi a profittar di 
quest’arte , nè d’onde traessero la necessaria m«te- 
riaf ma non trovo però chi metta in dubbio , che 
per alcun tempo essi fossero i soli , 0 i principali 
e più ^esperti ne’ lavori di seta fino ai tempijlì U- 
guccione della Faggiuola , e di Castruccio , o sia 
fin circa l'anno 1314,,. Troviamo, scrive Tigrimo, 

„ che un grandissimo numero d’artigiani ^ chi per ■«'•■»* C4- 
„ paura, e chi per sospetto a’ tempi d’ Uguccione, 

„ e di Castruccio-, sì p.artìrono di Lucca : i quali 
„ ne’ luoghi circonvicini si ritirarono ad abitar con 
„ isperanza db dover ritornare : ma oppressi dalla 
„ necessità , e vedendo i desideri loro andar per la 
„ lunga , se ne andarono chi a Vine«i.a , chi a Fio- y- Thm. 

„ renza, altri a Milano, e a Bologna, parte in A- 
„ lemagna, parte in Francia, e Inghilterra; e quin- >?• 

„ di il mestiero de' drappi dì seta , mediante il 
quale solo i Lucchesi erano in Italia ricchissimi , 
e /amosissimi divenuti, cominciò per tutto ad e- 
„ sercitarsi „. Se questo è strettamente vero che i 
soli Lucchesi facessero lavori di sete fino al tempo 
d’Uguccione, e Castruccio ,, converrà dire , che ìysiiéiùi. 
setaiuoli, che già erano in Firenze avanti il 1260, *• 

fossero soltanto venditori , e aion fabbricatori di se- 
ca. Ad ogni modo la dispersione degli' artefici Luc- 
Tomo. hi. I chesi. 
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ch?ji può contarsi come epoca notabile non pur de’ 
progressi che fece in Italia l’arte di lavorar le se- 
te, ma della propagazione de’ bachi, e de’ mori, al- 
meno in Lombardia, e in Toscana; perocché nella 
Calabria, e nella Marca d’Ancona questo genere di 
coltivazione cominciò e crebbe piò per tempo . Pier 
Crescenzì Bolognese scrivendo circa l’anno ijoo i 
suoi libri d’agricoltura , parla de* morì nel quinto 
libro nella maniera seguente*. „ Se il moro sarà 
„ delle sue foglie spogliato , riceverà grande impe- 
„ dimento in crescere, e faticare, intanto che ì suoi 
„ frutti diverranno inutili al postutto, e massima- 
„ mente se vi sì tolgono quelle foglie , che sono 
„ nelle sommità, o se le dette sommità con le fo- 
„ glie sì tolgono, che sàrebbe peggio, siccome spes- 
„• samente usano di fare le troppo moleste femmi- 
„ ne, le quali. le colgono per esca de’ vermini , che 
„ fanno la seta „ . Chi non riderebbe al presente 
al sentir persona, che seriamente si rammaricasse , 
perchè con lo spogliar delle foglie il detto albero, 
s' impedisse il maturar de’ suoi frutti , che son le 
more, cui appena i fanciulli, e le svogliate femmi- 
ne si curano d’assaggiare.^ Dopo il 1300 ìa. coltu- 
/ra de’ mori sembra , che cominciasse a divenir og- 
getto delle pubbliche cure, come fanno fede gli sta- 
tuti, che ancor si leggono di Modena, e di PeScìa ; 
per cui s'obbligava ogni particolàre a piantarne ne- 
gli orti, e poderi *. 

Ma 



y* Ordinatum ejl prò publica utilitate , quod qualibet 
persona , qute habet clausuram intra confities civitatis , & 
a serra de Ligorzano infsrias , teneatur , & debeat plan- 
tare ^ seu plantari facete tres piantar de fimbus & to- 
tidem de moris , Ó' totidem dt pomis granariis , ^ tres 
. , -.aman- 
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'Ma così queste leggi , come i! testo riferito di 
l’ier Crescenzt ne convincono altresì , che i parti- 
colari non trovavano ancora il proprio interesse nel- 
• ia coltura di cali alberi. Certamente dalie memorie 
mercantili di quel secolo possiamo rilevare, che le 
sete di Lombardia doveano essere di poca impor- 
tanza; e l’erudito autore del trattato della decima, 
e della mercatura de’ Fiorentini attesta, che per- tut- 7.,,,,. , 
to il secolo XV'^ tutte ‘le sete , che s' impiegavano p- “«• 
dalle fabbriche dì Finenze , erano forestiere , cioi ,V. 
di Spagna, dell’ isole di Grecia , e di Calahrìe , e 
della Marca. 

Quale e quanta poi fosse in questi ultimi secoli 
e la moltiplicazione degli edifizj per ogni sorta di 
lavori di seta , e la propagazione de’gelsi , e. de’ 
vermini, oltreché non appartiene a questo capo di 
farne menzione , troppo è facile , che ognuno per se 
stesso r argomenti , e lo scorga . Ma non sarebbe 
già così facile problema a decidersi , se 1 ’ Europa 
abbia profittato , o perduto in questa propagazione 
de’ bachi, e de’ lavori di seta ; non perchè la cosa 
«on sia per se pregevole , ma perchè ì progressi 
dell'arte della seta diminuirono necessariamente i 
lavori delle lane l’uso delle quali era cagione di 
altri notabili vantaggi al mantenimento della vita 
umana. Dacché in Francia, in Islanda , in Inghil- 
terra si perfezionarono al segno che vediamo le drap* , 
perle, la propagazion* de’gelsi , e de’ bachi da seta 
divenne all’Italia im vantaggiò, dirò così, relativo: 
Conciossiacosaché dove per fabbriche de’ panni ci bi- 

1 2 sogna- , 


amandolas ^ fb" eas cufiociirt , allevare. Et ^ad hoc te* 
neantur laòoYatoret , & tetiolani &c. Ap. Mutai, cit. 
diti', jo. , 
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sognano lane forestiere, per lavorar drappi di setz. 
non solamente possiamo fare senza cercar di fuor 
la necessaria materia, ma appena gli stranieri pos-; 
sono fare senza cercarne da noi . Ma non era 1^. 
stessa ragióne ne’ passati secoli: perciocché quantun^ 
mie fosse bisogno di cercar le lane di. Francia , ^ 
Inghilterra , e di Scozia , la maestria , con cui si 
faceano i drappi in Lombardia , e in Toscana 0 
la saeacità de’ negozianti , e fabbricatoti , rendevq 
quest’arte più utile all’ univeasrl della nazione, chq. 
non é forse al presente tutta l’opera della seta . 

Al vedere la quarrìtà de’panni, che di Francia, 
e di Fiandra sbarcavano a Genova , a Pisa , a Na- 
po'i, ad Ancona, a Venezia, senza quelli , che pet 
cammino di terra venivano in Lombardia , parreb- 
be rhe in Italia non si filasse, nè vi fossero^ tela;, 
e che per tutta l’opera delle lane gl' Italiani aves- 
sero con le Provincie straniere commercio oneroso 
e passivo. Ma oltreché una parte de’ panni , che si 
conducevano di Francia , si rivendevano da mercan- 
ti. Italiani in Grecia, ed in altri paesi di letrante , 
o quali si erano comperati , o con artificiq. 

di tintura, od altra opera ridotti a miglior condi- 
ziorte; quella parte che sì consumava in Italia non 
solamente non riusciva d’aggravio e danno al suo 
commercio, ma piuttosto di vantaggio , e^ di profiu 
to; perciocché lavorandosi quivi i panni di più 
celiente qualità , che altrove ’, e potendosi perciò 
vendere a più caro prezzo , tornava assai bene li 
conto di consumar quivi i panni Francesi, e d+-qa^ 
lunqne altro paese straniero*, e mandar fuori qucnt. 
che si fabbricavano in Italia. Noi sappialo. non gi^ 
per congettura, e per riscontri dubbj e probabili 
ma per testimonianze certissime e ìndubitabi i , c q 
in tutte, o nella più parte delle città Italiane , st 
iabbricavano panni dì lana in grandisrima quantità , 

c con, 
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' 4 ’<^ón gu'adagno^^andissimo. Nc attesta tiiovanni i,-*, j,, 
Vilfàni, che al sno tempo, ciò era circa il 1340 , 
il facevano iti Firenze dà settanta in ottantamila 
jiezze di pànnl ; che valeanò bcrfe un milione t 
ducento migliajà di Torini d’oto, ( dodici tìnlfìonì 
ai llrfe di SaVoja', 0 di Frància ) del qual prezzo 
un terzo restava in Firenze , e di qùestb viveanó 
trentamila persone , senza contare il guadagno de’ 
lanaiuoli, 0 sia de’mércknti fabbricatori; Benché i 
Fiorentini passassero p,eneral ménte per piò industrio^^ 
si' e jjrocaccieVoli ; possiamo crèdérejche altrettan- 
to o poco meno facessero a proporzione le altre cit- 
tà di Toscana é dì, Rorhagha , è 'spezialmente di 
Lombardia, dove prima che altrove l'arte della la- \ 
na àvea cohiincia'to a fiorire pér opera de’ frati U- 
tniliarì, che di Lombardia il sparsero poi nelle aL 
itre contrade d’Italia. Versò Tanno 1421 •, allorché »'/“?•/• 
r Italia tutta peV ragion della pèste,* e per |è tlran- *’ *’ 
liidi dé' Visconti , t degli Scaligeri , e de’Orracest 
àrea cominciato a decader, fortemente , osservò iti 
una slia-arinp il * dòge Tommaso Mocenigo ché v Mar. 
le città soggètte allora ài dùca di .Milano metteva- 
ho sòlàmetìte in Venezia , ;d’ onde poi si Spargeva. 
ìio in Grecia, e -in tutto levante; novahtamila pez- Jf"/’?. 
ec dì panni di lana . Milano ne métteva quattro^ » 
Jii’ila, MOnza seimila, P^via tremila , Altssànfrìa , 
Tortónà, Fjovara «imiia ; é così Brescia, Parma , 

Como , Cremona ; ed è ben credibile, ^he questa 
fosse ima pàrte solamente dì uria assai maggior quan- 
tità , Che sé ne facéva . Trovò che in Perugia si 
, facevano certi dtappi di pelo di Capra, che sì chià- 
inavafìo, cómé ancor ctedo si chiamino, BaVacanì , BtUittà 
é che aVeano graride spaccio tie’ paesi i^rìdionali , 
e si mandavano d’otdinario a 'Castel di Caffro, piaz-^/wr»»» 
za , e porto allora assai celebre e frequentato di 
Sarrfegnà j |>ef la quale scalai si inamidavano ancorai 

■ * - ' ^5 iP . 
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re, ch’e’si erano dati a seguitar usanze , e a servir- Reiin- 
si di cose straniere. Ora non solamente fu inevita- 
bile, che essendo gl’ Italiani sparsi a praticare indi- veft.si» 
verse contrade, introducessero usanze straniere nel ftVpfòV 
natio paese j ma non fu nè anche possibile, che i ■" >>*'- 
costumi de' Provenzali non si propagassero in Italia, 
dove questi si estesero conquistando. Siccome la cor- 
te di Carlo, e della regina sua moglie, allorché ven- m»ve- 
nero in Italia al conquisto di nuovi regni , riuniva coepe-'.* 
tutta la pompa, l’eleganza, e la galanteria, che si ft'»- 
trovava nella corte de’re di Francia, ein quellade’ 
conti di Provenza, la più gentile e la più pulita; 
che fosse a que' tempi forse in tutta Eusopa; così H.fplnÙ 
1| compai*sa, che fecero queste genti in Italia, fu 
per. gl' Italiani generalmente un nuovo spettacolo, e pur mo- 
diede ai ricchi, e nobili signori stimolo, ed esem- ' ® . bar ' 
pio a cercar nuove soggie di vivere, e di trattarsi. 

Le rozze e grosse maniere, che la povertà di tanti re barba- 
piccoli Stati, e de’ principi Tedeschi avea per neces- 
sita introdotte, o mantenute in Italia dopo, i tempi canbut 
de’ Longobardi, cominciarono nella line del XIII se- ^bèuto- 
colo a dirozzarsi , e ingentilire . Videsi per. la prì- 
ma volta forse dopo molti secoli una donna ricevu-^,'i'j 1 Ò-’ 
ta in Milano sotto il baldacchino: e in Napoli par- 
ve cosa maravigliosa la carrozza, e l equipaggio del- co. Mu- 
la nuova reina.. In proporzione delle persone reali )j][,“bùs’ 
teneano treno, corteggio,, e tavola i baroni Proven- crifpan- 
zali, e Francesi, che >le seguirono. E il re Carlo, 
salito in tanta signoria, e fattesi tributarie tante ter- 
re, ebbe assai tosto grande opportunità di accresce- perftt;- 
re la magnificenza del suo trattamento, e di mette- 
re i suoi uffìziali, in istato (^largheggiare anch’esst. rcrs fu- 
Que’ due principali vìzj, onde fu Carlo I incolpato, 
l’avarizia, e l'indulgenza eccessiva verso i/SuoÌ scr- 
vitori, valsero moltissimo ad accrescere il lusjo n5l 
Spp regno, e per tutto dov’egli avea potere,, e do- 
vj I 4 • mi- 
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tift Jvn minio, che vuoi dire ne’ due terzi almeno d'ìtaHii» 
Egli stesso amava la magnificenza, è rie lasciò ari- 
M^rdt. che le prove in molti edifiz), che fece alzare inNa- 
sicché, le gravezze grandissime, chepose a’suor 
sudditi , si voltavano in gran parte a queste opere, 
K° e la Jiberalità, con cui ricompensò ì servigi de’ suol 
baroni , e la licenza, che lasciò loro di rubare-, e 
di snp. predar terre, e provincie, li pose in istata di stog- 
!?*'''^'* giarla a lor piacere.. Carlo li ancorché restasse coti 
la metà meno degli stati, che avea tenuto il pa- 
dre, non che diminuisse, anzi accrebbe, ed aumen- 
tò le pompe; e il lusso della sira corte. Pacifico, e 
voluttuose, coirie egli era dì suo nainralepronsuma- 
^ Va l’entrate del regno, e della Provenza ne’ Conviti, 
e nelle feste, ed in ogni genere di passatempi $ .e ne 
diè segni dovunque o soggiornava, 'o passava. In Luc- 
ca, dov’eglì capitò nel ritornarsene di Provenza a 
Napoli nd_ 1194, magnifica, che 

niuno si ricordava d’aver mai veduta la Simile; ed 
. in occasione , che fu eletto pontefice Celestino V suo 
. Suddito, e poi Bonifazio Vili, si videro a Spese di 
' lui pen tutto il Suo regno apparati , e festeggiamen- 
#ti maravigliosl. £ dalla maraviglia, che riioStfaGu- 
glieimo Ventura di un convito, che fece il re Ro- 
berto agli Astigiani, servito tutto in piatti, e vasi 
d’argento, possiamo argomentare, che tal Sorta di 
magnilicenzà non era in Lombardia molto comune. 
Ma gl’ Italiani vollero ben presto, chiunque ebbe 
tnodo di poterlo fare, imitar le pompe, le vanità, 
e le dilicatezze de’ Provenzali , e degli altri France- 
si. Vera cosa è, che quantunque 1 nostri scrittori, 
paragonando i costiìrhi, rozzi e semplici del secolo 
di Efiderico II con quelli del seguente secolo, chia- 
massero queste nuove usanze vanità, e corratele, 
lassiamo ciò non ostante affermare, che se il lus- 
so degritaliani si fosse contenuto in que’ termini, 

sareb- 
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sarebbe piuttosto stato da commendare^ che da rf- 
prendere. Dirò almeno, che o non fu'mai al morf- 
da alcuna sorta di lusso lodevole, e vantaggioso, o 
quello degl’ Italiani sotto il regno de’ primi Angioi- 
ni fu .tale sicuramente. Nelle fabbriche per uso pri- 
vato durava ancor la stessa semplicità, e la grossa 
maniera de' secoli precedenti. Una loggia j o sìa un • 
portico, una sala con poche stanze formava la casa 
d’ogni gran gentiluomo; e le lunge fughe di came- 
re, gli spaziosi quartieri, per servir pure d’albergo 
ad una sola persona ( che fu forsp il pessimo e il 
pili rovinoso di tutti gli effetti del lusso ) furono 
ancora ignoti per lungo tempo di poi. Le abitazio- 
ni s’ andavano accrescendo di qualunque camera , a • 
misura che crescevanole famiglie per numerosa figli- 
uolanzal, e per matrimonj; ed ancor si vedono gU 
avanci di tali casamenti in infiniti luoghi.' L’ archi- 
tettura, che pur comitfciava a risorgere, impiegava- 
si nelle fabbriche pubbliche, le quali alla fine secvoi^ 
no a comodo e diletto de’ particolari, -poiché rendo- 
no }e private persone meno bisognose, e meno de- 
siderose di comodi, e di delizie domestiche. Le log- 
ge 0 del pubblico palazzo, o delle casd de’ grandi, 
gli ajr j delle chiese , i chiostri de’ conventi , te chie- 
se medesime, le sagristie, i santuar; toglievano al- 
lora il bisogno, che la morbidezza presente ne ha 
causata di camere di ricevimerrto, di private galle- 
rie di gabinetti, e di orarorj privati. É quella stes- 
sa strettezza, c semplicità delle private case tratte- 
neva, ed accresceva, come ognuno facilmente com- 
prende, l’unione nelle famiglie; e il piacere dellà 
società eguagliava per lo meno qualunque soddisfa^ 
zione si provi nel sistema «tei viver moderno , a star- 
sene, e farsi semr solo nel fondo di un magniftcd 
appartamento. K^ava parimente ancor nelle mense 
la pristina semplicità, seconda, e forse prima càgro- 

ne 
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ne lU quella piacevole, cfratellevole convivenza, che 
tiiuo di ci lainentiam essere stata dalle troppe cerU 
monie, cioè dal raffinamento del lusso, sbandita. 
Troviamo scritto, che il celebre Marsiglio Ficino, 
benché al tempo suo fossero già d’assai peggiorati! 
costumi, che cent’anni avanti regnavano, andando a 
cem da’ suoi amici, si portava seco un fiaschette dì 
«rni.o vino ; e qualche somigliante cosa anche si legge d’ 
jvfiflw Ermolao Barbaro patriarca d’Aquileja. Qual famo- 
so medico, ò letterato, o prelato si troverebbe ora , 
che volesse far altrettanto/’ O qual ministro diprin, 
cipe andrebbe a ber sulle panche presso al forno ili 
vino bianro d’im fornajo, come fece Ceri Spina da 
quel Cisti, di cui novellò Giovanni Boccaccio? Con 
tutto questo già avanti il ij 5 os’udivan querele ede» 
clamazicyii anche contro il lusso delle tavole. Ab- 
biamo da Galvano Fiamma, che i valenti cuochi si 
contavan per molto, e che si beveano vini forestie- 
rcgriii» ^i e d’ oltre mare. Ma dacché nhmo pretese mai, 
^ibu8**uuche le gentildonne dovessero di propria mano pre- 
triiTuri. parare il praiuo ad una numerosa famiglia, o ad 
b intur . . una notabile moltitudine di convitati, poco impor- 
Magiftrijjiyg che i tran signori volessero anzi avere a loro 
in niignoservigj macstn di cucina, c cuochi, cheserve pfan- 
jTa^'nrur.^^che . Oltreché cgll è manifesto, che un certo ra£> 
finamento di cucina nelle grandi case riesce diqual- 
ub'i'fùp. che utilità al minuto popolo, ed al contadino spe- 
zialmente, per lo consumo, che vi si fa di certi ge- 
neri, che altrimenti resterebbqao gran parte inutili . 
Comunque si sia, non potendosi prescrivere al co- 
mune degli uomini un» ^determinata misura di man- 
giare, e di bere, un gr»n vantaggio era questo si- 
curamente per la < nazione, che pochissime cose si 
consumavano sì ne’ conviti, .che in qualunque altra 
occasione,, le.qqaii non fossero nostrali, eccettuati 
alcuni capi di. spezlerie, delle quali pure il commer- 
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do era in mano degl’ Italiani. Neper la fagìòneSià 
sopra accennata era un gran fatto, che si ‘bevessero 
vini di Greria, e d’ oltre mare. 

Non so se altri vorrà contarla fra le usanze ca- 
gionate dal lusso ; ma io non saprei biasimare co- 
me nocevole al pubblico l’usanza assai comune in 
que’ tempi fra le persone grandi di metter tavola , 
e -tener corte, come faceano quasi per propria pro- 
fessione quelK, che si chiamavano cavalieri di cor- 
redo. Imperciocché, tolto il caso che coteste tavo- 
le imbandite servissero a trattenere l’oziosità , che 
altro poteva essere, che vantaggio' della civil socie- 
tà, che le, oneste persone, i begli spiriti, i profes- 
sori di scienze, e di belle arti, e tutti coloro, che 
il diritto delle genti dispensa dal giornaliero lavoro, 
trovassero un luogo alla mensa de’ più ricchi .<? Che 
i ricchi medesimi s’ andassero così di volta involta 
convitando fra loro? Che ì principi, e signori di stato 
rallegrassero con festini i popoli, che governavano ? 

Sarebbe forse anche da osservaré, come cosa ac- 
cessoria al lusso delle tavole, che non erano in u-* 
so le preziose porcellane , ed assai poco i fragili cris- 
talli, e le argenterie. Ma di gran lunga più nota- 
bile, e di maggior momento era forse la differenza 
del lusso di quel secolo dal presente , riguardo al 
vestire . Primieramente la stessa forma de^li abiti 
era notabilmente meno dispendiosa . Prescindendo 
dalla <]ualità , e da qualunque si fosse il prezzo del 
panno, o d’altra merce, chi non comprende al pri- 
mo riflesso, quanto risparmio darebbe per le fami- 
glie , i vestiti degli uomini si costumassero di fa- 
re .nella guisa che son le zimarre da camera, qua- 
li «ncor presso.a poco si usano dagli orientali? Un 
vestito da. gentiluonio, che poco più costava di quel 
che importasse il pràcso del drappo, potea portar- 
ci, e logorarsi per-plà generazioni; laddove un ves- 
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tito di. gala , che oggidì facciasi un cavaliere, fatt3 
tìw abbia una o due volte là sua comparsa, divieti 
inutile ingombro d’armadi, e guardarobfc, 0 è des- 
tinato a bizzarro e ridicolo abbigliamento di tal per- 
ìsonaj che non fa però miglior figura con àvfer in- 
dosso un vestito, che costò cento zecchini, che se 
ne avesse uno da cento lire. Ma quest’ antica usan- 
za del vestire per una osservazione, che ad alcuno 
parrà minuta, e che a me par pure ifiipottàiite, a- 
vea un altro vantaggio particolare. Fra le Spese del- 
le persone^ che vivono nobilmente, un capo nota- 
bile è quello , che si spende ne’ regali che Sogliori 
farsi alle persone) avute carè e stimate o per des- 
trezza d’ingegno, o di corpo, o per qualunque al- 
tra qualità pregièvole nel viver civile . Or questo 
costume, che era assai comune in Italia, praticava- 
si in una maniera assai più utile che a’ tempi nos-i 
tri., perchè anrh’ esso agevolava a molta gente i 
mezzi di sussistere secondo la condizione , e il •bi- 
sognò di ciascheduno. Se Can della Scala signor di 
Verona in vece di vestir nobilmente , come fece ; 
Bergamino d’ una sua roba , e dargli denari , e im 
cavallo , Io regalava d’ una scattoletta d’oro , o d’ 
un ritratto ornato di diamanti , 0 d’ altra sì fattà 
galanteria, quest’uomo di lettere; 0 gentiluomo che 
fosse, ^ra forse obbligato, tornato che fosse a casa, 
d’ indebitarsi in c^po a pochi mesK' per forhitsi di 
nuovi abiti , affine di comparir onorevole in altre 
corti, ed in altre occasioni di .feste. ►■La moglie di 
Matteo Visconti nelle itozze di Galeazzo suo fi'glì- 
uolo eoa Beatrice d’Este ,ichè festeggiò coh molta 
pompa , e sfoggio inaudito a que’ tempi , fornì di 
vesti mille persone - che a quelle feste IntefVenrrerò 
per far corte, e servire agli sposi . Se fijssero stati 
accommiatati col regalo d’ un astuccio ,'^od’ una sCit~ 
tola^ di un prezioso anello, o d’altre .Wlì preziosi' 
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bagattelle^ quali in siitiili congiunture si regalereb- 
bero a’ giorni nostri, ciascun di loro se ne sarebbe 
tornato a casa non più agiatp , ma più bisognoso 
che non era partito j perocché è chiare , chft certe 
spezie di regaii in vece di risparmiare, sogliono cau- 
sar nuove spese .a chi li riceve. Qr questo vantag- 
gio, che dagli sfoggi , dalla magnificenza , e dalla 
liberalità de’ signori, e de’ grandi ricavavano in quel 
secolo le persone inferiori , e il .poibblico general- 
mente, parte nasceva, come ho detto, dalla forma 
degli abiti che allora si usava, parte dal non essersi 
ancora inventate, o introdotte tante sorti , e tante 
foggie di ornamenti, di fregi, di giùjelli , e di ga- 
lanterie, che a gran costo si procacciano, e di cui' 
tuttavia non s'ottiene il fine , che s’intende , e sì 
desidera , che è di corrprire ; conciossiachè il pic- 
colo ed *il minuto comparisce necessariamente po-- 
co, e alla vista di poche e curiose persone. Trovo'y.BaUuc. 
veramente nom'inati dal Balducci fra le merci, che! 
si vendevano in Fiandra, zendall, fregi, ghirlande,^' 
trecciatoni , ed osservo che Galvano Fiamma notò 
fra le pompe e le nuove usanze de’ Milanesi , che 
si porcavanp sugli abiti fregi assai larghi j ma noti 
c’é argomento di credere che fossero in uso, come 
poi furono a tempi nostri, e de’ nostri padri, i mer- t'fl-in» ' 
letti, e facessero un capo così notabile di spese fra 
gli ornamortti, e le pompe donnesche. Già non mi 
dolgp io, che per, cagione di questo genere di mer- ' 
ci sì mandi a’ stranieri il nostro danaro, che io so- 
no troppo lontano da cotesti sentimenti sì moschi- * 
ni dì patrìotismo, che tenderebbero a réstrignere , 
e impicciolire la società . Ma cerw non può mai 
esser cosa vantaggiosa all’ uman genere , ebe per 
fornire di finì e vaghi mesetti -una donna, la qua- 
le dopo avergli affettatamente fatti lodare a ad u- 
na parate, 9 compagna, che gliene invidia, o ad 

altra 
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altra persona che non se ne’ciira, li teift poi fór- 
se perpetuamente involti e chiusi in un fortiere , 
abbiano da impiegarvi gli anni -intieri due o tre al- 
tre femmina industriose , che in minor tempo e 
con meno travaglio fornirebbero di lini un’ onesta 
famiglia : ed .è jnanifestamente contrario alla fte- 
quenza di matrimo'nj, ed alla popolazione, che tìn 
padre di famiglia per contentar con tali frlvolità il 
capriccio d'una figlia, o d’ una nuora, debba spen- 
dere il doppio, che non sarebbe per fornire l’intie- 
ro corredo di due altre spose . Chi non dirà , che 
a preferenza di questa sorta di fregi , e ornamenti 

0 donneschi', o virili, non fossero miglior cosa , e 
piò comoda, e pià appariscente gli armel lini, i zi- 
bellini, le martore, i conigli, i vai, i broccati*, o 

1 drappi d’oro e d’argento, in cui^allora tutto sfo- 
gavasì il lusso del vestire) O chi non troverà me- 
no rovinósa pompa , e tuttavia egualmente capace 
di sostenere il decoro e lo splendore delle matrone, 
e de’ cavalieri un fregio di perle , quali s' usavano 
in que’ tempi, che i giojelli spesso invisibili, che s’ 
usano oggidì, i quali, oltre all’oro, che per essi va 
a seppellirsi in Turchia, esigono l’opera di valenti 
uomini, che in quel cambio fonderebbero metalli , 
o tesserebbero altre cose di migliof uSo al viver u- 
mano ? 

' 

CAPO DECIMOT^RZO* 

• \ 

‘ Vrlmo risorgimento dstr arti liberali ^ 
c degli studj* 

• '' 

V Ero è però che tutte queste novelle e diverse 
guise di vezzi e di baje procedettero in par- 
te da una nobile' e lodevole cagione, die fu il ris- 
toramento, c la perfezione delle arti del disegno . 
' ^ . Or 
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•Or queste non che avessero potuto ne’ tempi che da 
noi si discorrono , degenerare , e imbastardirsi nel 
, puerile, iiel raffinato, c nel minato, appena conùn- 
^ ciavano allora a fiorire, e mostrarsi nel maschio , 
nel vigoroso, nel grande. L’architettura, la scultu- 
ra, e l’intaglio non erano ancor discese alla costru- 
zione delle carrozze, che dopo le case sono fra le 
opere del lusso le più magnifiche , e le meno su- 
perflue . La pittura tanto era allor lontana dall’in- 
fluìre al sottil lavorio de’ merletti , che non ancor 
dava disegni alle tapezzerie , che formano il gran- 
de e il magnifico di tutte le opere dell’ago, e del 
telajo . Arnolfo di Lapo ricreatore in qualche modo 
dell’architettura in Italia, di cui le prime prove si 
vedono ancora in alcuni edifizj di Firenze , come 
nel palazzo vecchio, e nella chiesa di S. Maria del 
Fiore, visse e fiorì circa il 1300. E di quel tem- 
po, 'o poco 'prima visse Qmabue chiaro ed immor- 
tale fra’ pittori, per essere stato il primo rinnovel- 
latore dì quest’arte, e più ancora per essere stata 
maestro di Giotto, che dipingeva 'SOtto il regno di y 
Carlo II. Ancora si ammirano In Padova, e in Pi- 
sa dagl’intendenti gli avanzi benché svaniti, e gnas- 
ti dtlle pitture di quesfo allievo di Cimabue. An- 
drea Tasi nel con\inciar del secolo professava , ed /.' iTb-ì. 
insegnava la pittura, e dalla scuola di lui uscirono 
Bruno, Nello, e Buffamalco più famosi' per le no- rf*’’ pr.- 
velle del Boccaccio, e di Franco Sacchetti, che per 
le vite de’ pittori, e per quello , che di lor manoi"*» *- 
si* mostra in alcun luogo. 

Cominciarono nel tempo stesso in Italia a ria- 
cquistar nuova luce le belle lettere ; e Dante pri- 
mo luce della poesia Italiana fu non pure coetjineo , , 

ma amico di Giotto primo splqidore della risorgen- 
te pittura. Opinione comune é, che la poesia nq*. 
stra venisse da’ Prcfveuzalì introdotta in Italia! con ' 

la 
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la corte fiel conte d’Angiò conquistatore del regno 
4 ^ Napoli. Nè a questa opinione voglio- io per ora 
andar contro, benché frate Jacopone da Xodi scri- 
yesse e canzoni, e satire piene di buona morale , 
e di spirito, e con buona poetica , e facìl vena , 
senza aver imparato la poesia da’ Provenzali . E co- 
munque ciò sia, ben è certo almeno ,• che gl’ Ita- 
liani superarono i lor maestri ; perchè laddove ì 
Provenzali si contentarono di poemetti galanti ed 
amorosi, i nostri Italiani rialzarono subitamente la 
poesia a più nobili e più sublimi oggetti . Testi- 
monio n’è Dante, che cominciò il s!!o divino poe- 
ma prima del i joo, nel qual anno fu cacciato co- 
gli altri della fazione Bianca dalla città di Firen- 
ze. L’onorato ricovero, che ritrovò malgrado il suo 
carattere aspro e intollerante , appresso i signori 
della Scala in Verona, ed in Rav'enna da quelli da 
Polenta , che ne eran signori , basterebbe a farci 
vedere, quanto fin da quel tempo I principali Ita- 
'liani proteggessero i letterati, e favorissero 'gli stu- 
di . Certo se verso la metà del secolo XIV la let- 
teratura Italiana sali in tanto grado di eccellenza , 
se ne dee riconoscere la causa dagli stimoli , che 
ricevettero gli studj -cinquanVanni avanti , che #1101 
dire ne’ primi anni, di quello stesjo secol^ e nel fi- 
ne del precedente. Più papi -si, contano seduti ne’ 
tempi de’ primi re Angioini, i quali promossero la 
coltura delle scienze, corte Onorio IV ,*e Bonifa- 
zio Vili. Da’ libri d’agricoltura di Pier CresCenzi 
Bolognese , di cui 'c^gidì è famoso fra’ grammatici 
Italiani il volgarizzamento per lo stile, più che non 
s’ia l’originale stesso per la materia, pre^ndiamo ar- 
gomento. cosi della cognizione-, che allora si av-ea 
de’ libri antichi, conve del favore, che prestava a^l 
Studiosi il re Carlo II, a cui quell’ opera è dedica- 
ta, Francesco Petrarca, c Giovanni Boccaccio, ben-. 

chè 
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chè scrivessero la maggior parte delie lor opere do- 
po la metà del secelo , già cominciavano ad aver 
nome di gran letterati , regnando in Napoli Rober- 
to , dal^i^uale l’uno e l’altro furono favoriti’ ed a- 

' V- Fliury 

■ Gli stud; sacri ed ecclesiastici si continuarono con *• 
eguale fervore, che nel secolo precedente, ma con 
successo non egualmente felice: e dove che le prò- 
fané lettere, e la storia particolarmente j e la poe- 
sia cominciarono a rifiorire verso il 1500, la teo- 
logia scolastica, che da Pietro Lombardo, le da S. 
Tommaso d’ Aquino era stata condotta a quella per- 
fezione, di cui è capace, cominciò nel XIV secolo' 
a degenerare per le soverchie , ed incomportabili • 
sofistichefie , che vi s’introdussero in tanta copia . 

Vi contribuì grandemente l'alterigia , e la presun- 
zione de’ frati mendicanti’, per non voler sentir cen- 
surare le loro opinioni, e i lor pregiudizi. Che non 
fecero, e dissero, e scrissero alcuni di essi contro 
Giovanni X’XII,- perchè fu loro contrario in quelle 
vane, ed illusorie questioni della povertà di Gesù 
Cristo, e de’ suoi discepoli ? Tuttavolta la sostanza 
de’ dogmi non pati ia quel secolo contraddizione, o 
perchè il rigore dell’ inquisizione contenesse gl’inge- 
gni troppo liberi dal propagar novità nella dottri- 
na della religione; o che le sottigliezze d^li sco- ^ 
lastici bastassero a confutar gli errori in un secolo, 
in cui le stesse opinioni discordanti dalla dottrina 
della chiesa Romana non potean nascere , che da 
sóttf^liezze. Perciocché la storia ecclesiastica ,' e le 
opere degli antichi padri eran poco lette . I Mani- 
chei chiamati allora Paterini ' forse con nome cor- 
rotto da Caterini, o Catari , si ridussero a minor 
numero; o almeno si trovano. nomipat! assai più di 
di rado a tempo degli Angioini , che sotto i rcSve- 
vi. Vero è, che essendosi per la rovina di Manfre- 
. Tom. III. - K di;. 
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•di, 9 la morte di Corradino abbattuto e depresso il 
Ghibellinismo, e il nome della Chiesa esaltato gran» 
demente, mancò il più comune, e consueto prete- 
sto di abusare dell’odioso nome d’ eretìc^ che si 
solea dare^ anche a chiunque fosse contrario al par- 
tito, che proteggevano i papi, -o cercasse di lìmi- 
ure nelle cose temporali la podestà ecclesiastica . 
Nè la ragion canonica , nè la disciplina ecclesiasti- 
ca, che da quella prender debbe la norma, non fe- 
Aro quel progresso , ’ che la prosperità temporale 
della corte di Roma , e 1’ accrescimento delle sue 
entrate potea fórse fare sperare ^ad alcuni. La tras- 
lazione della sedia apostolica, e la r^idenza de' pa- 
pi in Avignone non migliorò in quelle parti i co. 
stum! del clero; bensì la lor lontananza d’Italia fu 
cagione, che le cose peggiorassero in questa provin- 
cia. Ma il lusso, e i vizj de’laici, e il rilassamen. 
to,.e la Sregolatezza de’cherici, erano assaipiùtol- 
lerabili nel principio , e verso la metà del secolo 
•XIV, che non furono nel declinar in quel secolo, 
e nel seguente. 


Fi/tg del Lìbr^e Decìmoquarto, 
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CAPÒ PRIMO*. 

• 

"R,ivoluzionì dei regMo di Trapeli dopo la morte dei « 

Kobifto, 

S É la morte del re^ Roberto fu cagione di quei* 
che cambianiento ahcbe agli stati di Lombare 
dia per diversi riguardi , che ne rendevano i suc- 
cessi corrispondènti i fa poi Singolarmente fatale al ‘ 
suo proprio reaAie \ Aè perdette il piò savie re , 
che fosse stato tra’ Cristiani peif cinquecento anni 
addietro nè per lunghissimo terbpo in appressonon 
Sorse itiai pià un miglior ptinc^e a reggere quollè . 
provlnde.. Andrea figliuoio dì Carlo Uberto re d’.i.“c. 
Ungheria fino all! anno ijjj, benché In cti dì 90 .%,!°^. 
li sette arini, avéa Sposata Giovanna pritiiogenita del- '• « 

. le due nipoti di Roberto, il quale* prima di mori- 
re avea fatto prestar giuramento al penerà, ed aU' *- 
la figliuola, Siccome à’ destinati successóri suoi. Già 
èra venuto dalla Corte d’ Avigiione un. Cardinal le- 
gato, per Coronarli àmendue. Ma gli Ungheri mi- 
nistri, e consiglieri d' Andrea cominciarono agóvfir- 
harè * con si mala soddisfazione de’ Sudditi^ è spC- 
. , . .. .. . K;. à , xial- 


• ^ 


• Francesco BeUtàtoz , cìie si irovb 1» Mapoli l» 

que- 
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zialmente de’ principi di sangue reale ( che con u-, 
na sola voce real^ di Napoli si' cKianM^^ano),i qua- 
li per altro non potean vedere senza gelosia cote- 
sto straniero diventar loro re, che quando in som- 
ma si venne all’effetto della coronazione, Giovan- 
na sola fu coronata regina; e poco poi s’ordì una 
congiura, per cui Andrea fu strangolato in Anver- 
sa, e gettato giù del balcoae in ui\ giardino. Grani 
rumore si fece per tutto di questa violenta morte 
d’ un giovane, ed innocente re. . il papa , come si< 
gnor supremo di quel eegno, vi mando speditamen- 
te il conte NovcIIq del ^Izo, pqrch^ iàcesse ricer- 
ca, e giustizia di chiunque fosse stato colpevole dì 
quel fatto sì atroce . Ma il commissario del papa 
non volle, o non potè precedere olué n^l far il, 
processo , perchè egli si fu beA tosto avveduto , che 
gli autori ne erano l principali dello stato , e del- 
la corte. Frattanto il regno si trovò in gran disor- 
dine, e confusione; e per l’ ajpettazipnp d» ciò 
che avesse a venire, ogni cosa era piena di sospet- 
to, e di timore. Quegli stessi, che s’eoano uniti ^ 
levar di vita il re Andrea, per diroiniiice negli a- 
nimi della moltitudine questa credenza , facean sem- 
biante di essere disuniti e discordi più che^non e- 
rano ;-ed anche da queste apparenze d’ inimiciaia ne 
aeguivano violenze,' ed ingiustizie, e scandali in ogni 
modo. Ma infatti le diverse, pretensioni de’ Reali , 

e le 



questo tempo , in una lettera» che Angelo da Co- 
stanzo trasportò per intero nel libro sesto delle sue 
storie, ci ha lasciato una molto svantaggiosa pittura, 
delle rozze e villane maniere degli Ungheri, che 
dopo la morte del re* Roberto governavano a nome' 
di Andrea , e spezialmente d’ uno chiamato fra Rq,- 
berto , che cferciuva la principale hutoritù < . ' 
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è lè Inclinazioni varie, e pòco oneste dèlia reflnil 
‘Giovanna non potean permettere, che fosse concor- 
dia ih quella cortei Maria secondogenita della re- , 
èina, aveva, vivendo ancora II re Andrea, sposato 
il duca di Durazzo nipote ànch’ esso di Roberto * 
con intenzione, chè essi, e i loro figliuoli succedes- 
fero nel regno j quando d’ Andrea j e di Giovanna 
non nascesse, e non restasse prole . Ma Giovanna 
rimasta vedova ri prése per secondo marito Luigi 
^inctpe di Taranto suo cugino parimente , e già 
creduto suo amatore in vita del primo marito. Que- 
sti interessi opposti delle due sorelle, e de’ principi 
loro consorti, e le vicettdevo'i brighe degli uni , e 
degli altri dividevano in più partiti tutti i baroni , 
c gli ordiVii del regno .'in nna cosa -però concori» 
davano gràndémenté^ che«utti temevano di Lodo- 
vico re d’Ungheria fratello d’Andrèa, il quàli da-. 

Va segno di voler invadere il regho, e vendicar la 
inorte del fratello. Sbrigatori dalleguerre, dieavea' 
co’ Veneziani , approdò alle spiagge dèi r^rio , e 
^hlvandb le strade usate , dove Luigi principe di 
Taranto con la gènte dellà r^inS sua moglie s’éra 
posto a contrastargli il passo j andò a Napoli per 
ta via dì Benevento con seimila cavalli ^ e gente >• «.n»* 
a piede iif gran numero. Giovanna , e dopo lei II ^ ,w. 
hìariio, prese imbarco, come meglio potettero , 
ricoverarono in Provenza; tahto.per poter quivi 
fendere la'lor causa alla corte dèi papa, come per 
{scampar frattanto dalla forza maggiore dèi re Un- 
ghero, il quale, divenuto padronè del regno, sen- 
zachè alcuno, partita che fu la regina ,* gl iel con- 
trastasse, cominciò «noito sevèramente a prender co> 
gnizione della morte del fratello , e fece tagliar là 
testala Carlo duca di*Durazzo convìnto d”essérne ^ . 
stato d* autor principale. Mandò in- Ungheria gli al-' . 
tri Reali , e con loro il fanciullo • Carlo Martello 

K 3 fijli- 
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Igluiolo della regina Giovanna . Altre non .gli 
mancava , per mettere compimento ad un n feti- 
ee conquisto , che ottenerne <!’ investitura dal pa- 
pa , e mandò per questo a sollecitarlo con molta 
premura , Ma U pontefice , che già aveva preso a 
prot^gcr Giovanna, la quale egli mostrava di ere-, 
dere , e forse credeva innocente , non diede a Lo- 
dovico r investitura , e molto meno del^ò._mlnU 
stro, che secondo il costume lo. incoronasse . Non 
per tanto il re Unghero si teneva già fermo nel 
regno; laonde licenziò , e disperse le sue milizie, 
che servirono a propagare per le provincie del re- 
gno la moria, che -in quelt’anna appunto Inferocì 
per l’Italia. Per téma chè/juesto malore non cogUes- 
ae la sua stessa persona , , se’ ne tornò •In Un^eria^ 
e lasciò suo vicario in Napoli Corrado Lupo . In- 
tanto la regina Giovanna, guadagnatosi vie maggior- 
niente il favore- del papa, a cui diede, O vendè in 
questa congiuntura la città d’ Avignone, Invitata dai 
Napolitani già infestiditi del governo Ungarico , tor- 
nò a Napoli con Luigi suo marito, che dal papa, 
ebbe nello stesso tèmpo il titolo dire; e si rlcupo- 
TÒ senza grande fatica lo statò. Ma nonfurono ap- 
pena passati due anni, che Lodovico re d’Ungheria 
tornato» in Italia assaltò di nuovo la Pu^a ctmbeti 
ventiduemila cavalieri tra Ungheri , e Tedeschi, e. 
qnattp<nnila finiti i.ombardi . Con tali forze rime- 
nò alia sua «bbidienza tutte le* mrre del regno, 
tanto che il re Luigi, e Giovanna furono ristretti alle 
due sole città di A versa, e Napoli. Mentre l’csent 
cito Unghero assediava Aversa, che poi per tratta, 
lo venne in poter di Lodovico^ papa Clemente VI 
di consentimento d’ambedle parti trattava accordo 
i^a loro, e tutta la causa verteva su questo punta 
di vedere, se la regina fosse colpevole della morte 
di Andrea» Nel caso che fosse trovata innocente, giài 

crasi 

\ ' 
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crasi stabilito, che pagando essa per ie spese della 
guprra trecentomila fiorini a Lodovico , le fosse a 
quieto restituito tutto intero il regno dell’avolo; e 
se colpevole, il regno cedesse a Lodovico. Uscì la 
sentenza favorevole alla regina, la quale fu dichia- 
rata irmocente in quel frangente per appunto, che il 
re d’Ungheria, avuta Aversa, stava per assalir Na- 
poli, che poca difesa potea fare. Non so quando sia- 
si dato simile esempio di moderazione, e di gene- 
rosità. Lodovico, che del sicuro avea forze più che 
bastami a conservarsi un regno già quasi che tutto 
conquistato, e che non mancava di speciosi titoli per 
ritenerlo, nulla però di meno, intesa la sentenza, 
sgombrò senza indugio dal regno con le sue genti, 
e rifiatò ancora i trecentomila Torini, che gli era- 
no aggiudicati. La regina acquistò poscia ancora per 
le discordie, che sorsero nella Sicilia dopo la .tnorte 
di don Federico d’ Aragona, alcune città di quell’iso- 
la, che le furono date volontariamente dalla fazio. 
ne detta de’ Chiaramontesi . Ma nè la regina, per U 
sua povertà, e per lo carico di mantener tanti Rea- 
li suoi cugini potea far le spese per guadagnare sta- 
ti in Sicilia, nè Luigi suo marito, che colà navigò 
per consers^re, ed- accrescére quegli acquisti, era uo- 
mo da tanto . Morto cotesto- secondo marito vile e 
cattivo in ‘età di soli quarantadue anni , Giovanna si 
prese il terzo, che fu Giacomo d’Ar^ona figliuolo 
del re di Majorica, ma gli diede si poca autorità 
nel governo, negandogli eziando costantemente, il. 
tìtolo di re, ch’egli guardò, le cose di quel reame 
come straniere; e atlepjinie novelle, che intese del- 
le guerre di Spagna, andò a militare in quel paese. 
Quivi fatto prigione, e riscattato poi dalla moglie, 
tornò in Italia, dove senza aver acquistato maggior 
considerazione di prima, lasciòt colla sua morte 'Ve- 
dova la terza volta quella famosa regina . Prese ella. 

K 4 per 
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per quarto- marito un duca di Brunsvvich, capitano 
di ventura, e balio in quél tèmpo di Monferra^o^ 
il quale pasw a Napoli nel 1376, per esser piut- 
tosto partecipe delle ultime disgrazie della regina, 
che del comando. 

Se i Reali di Napoli avessero dopo la morte di 
Roberto avuta tanta parte nelle cose della Roma- 
gna, di Toscana, e di Lombardia, come avevano ' a- 
vuto i re precèdenti, io non passerei così di leggie- 
ri le rivoluzioni di quel regno, che ho sin qui ap- 
pena accennate i e tanto più volentieri mi fermerei 
a narrarle, quanto piu sono e gravi, ed autorevoli, 
ed anche eleganti 1 principali autori, da cui questi 
fatti ci sono stati trasmessi, come Giovanni , e Mat- 
teo Villani, ed Angelo da Costanzo, già altrove lo- 
dati da noi in questi libri . Ma appena ebbe la Lom- 
bardia a pigliarsi qualche pensiero dalla venuta del 
re d’Ungheria, per lo sospetto, che potevano avere 
di tanta potenza spezialmente i Veneziani; perchè 
passato questo timore nluno stato d’Italia ebbe unio- 
ne, o rapporto alcuno cogli affari della regina Gio- 
vanna, o de’ suoi mariti, o nemici, se non che uno 
de’ capitani licenziati dal re Lodovico porrò acciden- 
talmente qualche scompiglio in altre provincie per 
le sue r.iberie, ed un altro capitano in siniil guisa 
abbandonò la Lombardia, per andare a Napoli spo- 
so della regina: e dì questi due particolari ci con- 
verrà far menzione in altro luogo» 

CAPO SECONDO. 

Rho/uzhnì dì Romagna ^ e Toscana. 

L O stato della chiesa, che avea altre volte avu- 
to tanto a temere dalla potenza de’ re di Si- 
cilia, Normanni, e Svevi, e qon era andato libero 
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da Ogni soggezione de’ primi Angioini, dopo la mor> 
te di Roberto fu sicurissimo da quella parte: e la 
corte d’ Avignone potè pensare alle cose del regrto 
piuttosto con autorità di giudice, che con sollecitu- 
dine di proprio interesse. Maggiori pensieri ebbe il 
papa per altre occorrenze riguardanti lo stato suo 
temporale. Nel tempo che si trattò in Avignone la 
causa della regina, presupposta partecipe della mori) 
te del suo primo marito, trattavasi parimente dal 
papa, e da’ cardinali d’eleggere un nuovo re de’ Ro- 
mani, ancorché vivesse tuttavia LodovìtJo il Bavero. 

11 re di Francia, nemico di costui, ed amico della 
casa di Boemia, chiedeva che si eleggesse Carlo fi- 
gliuolo del re Giovanni, che già vedemmo signore 
di molte città di Lombardia j il qual Carlo trova- 
vasi per quest’effetto in corte dd papa. Ma i car- 
dinali eran dittisi in dire partiti, di cut l’ano aveà 
per capo il Cardinale di Perigord, e l’altro il Car- 
dinal di Cominge, i quali comrastaron fra loro si 
aspramente in pubblico concistoro innanzi al papa, 
che dalle villanie passarono ai fatti, e furono ir» 
punto d’andarsi addosso con armi, che avevan seco ’ 
portate nascosamente . A gran pena fii tanto scanda-- 
Io impedito da coloro, che si poser di mezzo; e**. » s*. 
prevalendo il partito di chi aderiva al re di Fran- 
eia, a cui anche il papa inclinava, fu in disusar » 'p 
maniera dalla maggior parte degli elettori eletto rejif' 
de’ Romani Carlo di Boemia, chiamato poi Carlo 
IV. Comecché questo imperadore non facesse mai 
cosa di momento in Italia in ventitré anni, che por» 
tò quel tìtolo, pure assai meno vi ebbe che Sirene* 
primi anni della Sua elezione per le guerre, che gli 
furono mosse contro in Germania dai partigiani dì 
Lodovico il Bavero. In Roma ad altro ben si pen- 
sava, che ad ubbidire ad un principe Boemo, ecìr- 
ca il tempo stesso, che Carlo IV fucofonato in Bon- 

! na , 
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nt re de' Romani , una strana e singolare rlroluzlo- 
ne avvenne, che pose in grande aspettazione l’Ita- 
lia tutta. 

Un Nicolò figliuolo di Lorenzo taverniere, che 
per troncamento usato da' Romagnoli, e Toscani si 
chiamava Cola di Renzo, era col suo spirito, e con 
un poco di studio venato in qualche riputazione, ed 
era stato notajo de' senatori di Roma. Costui o a 
sommossa di buoni uomini, 0 per genio suo pro- 
prio, era andato in Avignone, per supplicare papa 
Clemente VI, che volesse ritornare all’antica sede; 
ma non avendo riportato da quella corte altro che 
mere parole, o ripulse, tornò a Roma, meditando 
di riparare egli stesso con nuova maniera ai disor- 
dini, che nella Romagna erano venuti all'eccesso 
per la lontananze del papa, e per le discordie degli 
Orsini, e de’ Colonnesi ; dalle quali due famiglie si 
eleggevano i due senatori di Roma. Ordinato pri- 
ma con certi capi del minuto popolo quello, che s’ 
avesse da fare in nn parlamento, ove molta gente 
si trovò ragunata, prendendo occasione dal raggua- 
glio, che volle dare della suaambasciau in Avigno- 
ne, fece una lunga ed eloquente diceria, siccome 

S ran maestro, ch’ali era in queH’arte, e riempiè 
popolo di magnifiche idee dell 'antica sua grandez- 
za, e dignità; sicché non ebbe finito il suo ragio- 
namento, che a grido fu fatto iribbno della libertà. 
Condotto in Campidoglio , e messo in signoria , die- 
de subitamente principio al suo governo col levare 
ogni autorità, e stato ai nobili della città, e de’con« 
tomi. I più di loro cercarono di scampare da quel- 
la furia tribunesca , ritirandosi nelle lor terre , e ca- 
stella ; e messo insieme il piò che poterono diioso 
uomini, con gli ajuti, che ebbero segretamente dal 
l^ato pontificio, che era in Monte Fiascone, assal- 
tarono il tribuno, da cui furono rotti e sconfitti - 

Ordi- 
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Ordirà poi Cola di Renzo nuovi magistrati, edam* 
ministrò con tanto vigore la giustizia che in poco 
tempo tutta la Romagna mutò aspetto, e nelle stra^ 
de, che prima erano fieramente infestate da ladro- 
ni, e masrudlerl che gU stessi nobili e gentiluo- 
mini mantenevano nelle lor rocche, vi fu tanta si* 
curezza, che di dì e di notte vi si poteva andar sal- 
damente. Mandò frattanto sue lettere a* rettori, e 
signori delle città d’Italia con magnificentissimi ti- 
toli ; ed ebbe animo dì citare i due emoli impera- 
dori Tedeschi, Lodovico di Baviera, e Carlo di Boe- 
mia, a rendergli ragione ciascuno della sua elezione, 
c ‘mostrare con che titolo si facessero chiamare im- 
peradori ; e citò parimente gli elettori a dover pro- 
vare con che autorità gli avessero ' eletti . Jl legato 
del papa non osando opporseglì , si contentò di es- 
ser preso da Cola di Renzo per compagno, c colle- 
ga nel governo. L"* Italia fu colpita con tanto stupo- 
re da sì nuovo, c inaspettato avvenimento, che mol- 
ti signori, e comuni non ìsdegnarono dì corrispon- 
dere al tribuno di Roma con onorifiche lettere, ed 
ambascerie. Molti han creduto che il celcbre'póe- 
ta Francesco Petrarca a lui indirizzasse sublime e 
notabile canzone, che comincia Spìrito gentil^ che 
quelle membra reg^^ panegirica ad un tempo stesso, 
ed esortativa, per animarlo a seguitar 1* impresa fe-' 


« Così l’intendono il Gesualdo, il Velutello , il 
Muratori, Vero è, che Francesco Filelfo , commen- 
tatore più vicino degli altri a quel tempo , atfermjt 
francamente , essere stata scritta questa canzone in 
occasione , che Pandolfo Malatesta il vecchio fu crea- 
%o per la Chiesa senator di Roma sotto Gregorio XI, 
f non fa menzione di Cola di Renzo j di tribuno , 
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licemente incominciata di riformare, e raddririar Id 
suto d’Italia, e rimetter in piedi la monarchia di 
Roma. Ma come già tante volte si è fatta pfova, 
che senza milizia ordinata, e qualche fondo accerta, 
to per mantenerla, ninno, per grande c Wlscerato 
che sia il favor del popolo,^esce a haon fine; co- 
sì Cola di Renzo non tórò più che sei , o sètte mea 
si tra maggio , e dicembre in quella sì StranaiiTeo- 
te acquistata grandezza, e signoria, Perciocché assa- 
lito un’altra volta dai nobili ( segretamente ajutati 
dal legato ) ed abbandonato dal popolo j uscì scono^ 
scinto dal Campidoglio^ e si ricoverò presso il re d* 
Ungheria, che venne in quel tempo nel regno dì 
Puglia* Ma il re, per gratificarsi colla corte d’Avii 
gnone, lo diede in mano de’ poinificj , che se nevab 
sero qualche anno dopo in buona occasione. 

Morto nel ij^2. Clemente VI, al Cui tempo il 
lusso i e le dissolutezze dì quellàcorte crebbero fuor 
di misura, ebbe per successore Innocenzo VI ponte- 
fice miglior di lui per molti riguardi. Nel primO’ 
anno del suo pontificato spedì in Italia legato apo- 
stolico con grandissiiha autorità il cardinale Egidio 
Alborpoe Spagnuolo, di senno, e di valor nelle cose 
politiche, e negli affari di guerra eccellentissimo ; co- 
me colui che era vissuto negl’ impieghi militari prì« 
ma che entrasse nel chericato, e d} qualità nel ria 
manente non indegne d’un ecclesiastico. Quando egli 
venne in Italia, trovò le cose di Romagna in pessi- 
iho stato, essendo le terre della chiesa per la {>i& 
parte occupate da varj tiranni, e la città di Roma 
ih maggior c nfusìone, che non fosse stata avanti 
che Cola di Renzo tentasse di rifofmatlà* Ravviva- 
tesi le gare, e le fazioni tra Qrsini, Cblonnesi, è 
Savclli. che tutti aspiravano a signoreggiare quella 
città, la quale certamente non era nédegli uni, nè 
degli altri, non si vedeva Oi'dine di giustizia ^ nè di 

po- 
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polielio reggimento, ma ogni cosa andava a chi più' 
poteva, e le ruberie, e gli assassinamenti non lascia- 
van persona in riposo. Talché il popolo malamente 
travagliato si levò a rumore, e creò un nuovo tri. 
buno, cl^e fu Francesco Baroncelli, notajo anch'esso 
de’ senatori. Il Cardinale Egidio, benché non potes- 
se approvare la prepotenza, e la tirannide de’ nobi- 
li^. contro de'quali sera levato il tribuno, molto 
meno però potea permettere, che questi assumesse 
titoli di signoria, o avvezzasse il popolo a riguar- 
darsi come libero, e come sovrano. Ma per rispar- 
miare il sangue così de' cittadini, come delle genti 
d’armi, che conduceva seco, pensò. essere miglior^ 
partito di cacciar, come si dice, un chiodo' coll’ al- « 
tref; ed avendo seco Cola di Renzo, lo mandò a 
Roma, per opporlo al Baroncelli. Non ebbe infatti 
l’antico tribuno a penar 'molto, per cacciare di sta- 
to il secondo; e Cola di Renzo si vide un’ altra vol- 
ta dar leggi dal Campidoglio, e metter terrore alle 
case de’ nobili.. 'Volle egli per avventura porre qual- 
che appoggio più stabile alla sua autorità, col piglia, 
re a suo soldo genti d’arme; e per aver di che sti- 
pendiarle, impose al popolo certe gabelle sopra l’en- 
trata (^1 vino. Ma la moltitudine, nonché volesse 
ricevere questo carico, si sollevò contro lui, e lo 
costrinse a fuggire un'altra volta sotto mentite spai 
glie dal Campidoglio, Riconos^uto tuttavia sotto I’AN. ui* 
abito di facchino onde si era vestito, fu ucciso a pu- 
gnalate in quel tumulto. Intanto il legato Albornoz, 
che già prima della riveduzione del tribuno Bacon- ■ 
celli avea, stando in Montefiascone , preso accordo 
coi Romani, che 'loriceves;$ero almeno come protetr 
tore, andava colle forze, e col consiglio rimenando 
all’ ubbidienza della Chiesa le città di Romagna, ed 
abbattendo e soggiogando i tiranni, che le aveano 
occupati, e’tloQett^a pace, ed ordW dovunque poi 

te- 
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teva in Italia. Già scava quasi ^er compier Toferà 
della sua legaaione coH’espiignaaione di Caena, e 
fo*rlì, dove gliOrdelafifì si erano gagliardamente mu- 
niti contro le scomuniche, econtro l'armJ temporaa 
li del legato, quando AU^rnoe per invidie, é bri- 
ghe cortiglaiiesche fu richiamato, e destinatogli suci 
cessare And»ino abate diCiignlj troppo inferioredi 
merito a) Cardinal Egidio, e mal atto al bisc^Oi 
che area la Romagna in quelle circostante. 

La provincia^ che più dell’ altre pareva riguarda- 
re le rlyoluaioni di Roma per le novità de' tribu- 
ni, fu la Toscana, non tanto per là vicinanza sua 
,'con gli stati della Chiesa, quanto per la Somiglian- 

• za del góverno, che Cola di Renzo volle introdur- 
re in Roma, con quello, che nelle repubbliche di 
Toscana allor prevaleva . I Fiorentini stati lungo 
tempo nella divozione, e spesso sotto la signoria de’ 
Reali di Napoli , ed ultimamente di Gualtieri di 
Brenna duca d’ Atene, s’ erano con grande animosi 
tà sottratti dalla costui tirannide, ed avean riStaU- 
licb il governo popolare , per esser quella città ab 
antico di parte Guelfa. £ tanto più doveano i Fio- 
rentini esser curiosi di quelle vicende tribunésche 
di Roma; perocché in Firenze già erano accadute 
più d’ una fiata novità somiglianti ^ di veder capo 
del governo, é rifi>rmaCor dello stato qualche uomo 
nuovo, ed inaspéttato* come Giano della Bella, Pi- 
no della Tosa, e Michel Landò nella rivoluzipné 
de'ciOmpt. Ma nè le guerre de’ Fiorentini cofwro i 

• Pisani, e centrò le vicine città, éhe s’ erario da es* 
al ribellate dopo la cacciata del duca' d’ Atetie , riè 
quelle de’Sanssi, e Perugiani, popoli potenti , che 
Come gli -altri Toscani reggevansi tuttavia a comu- 
fld, interessavano gran fatto le altre potenze Italia- 
ne, se non in quanto la paura , ohe queste repub- 
^iebe ebbero de'Visoonci^ fu cagione , «he comac- 

. sa 
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se a suscitarsi in Italia il nome d’imperìo, e diedé 
motivo alla spedizione di Carb IV ^ 

•-CAPOTERZO. 

? ■ • ' 

di ^ Lombardia,' e spedizioni di Curio IV" 

■ ’ . ìmper odore . 

G iovanni ultimo de’ fij®k)li di Matteo ViscoiW 
ti, e fratello di Galeazzo l., e di Luchino , 
che abbiamo veduti signori di Milano , fu suoi 
primi anni vescovo di Novara , mentre renarono 
Galeazzo suo fratello, ed Azzo ^ue nipote f ma ot- 
tenuta dal pontefice l’ amministrazione del arcive- 
scovado di Milano, mediante urla pensione di ctru ite. 
le cinquecento fiorini d’oro, che s’obbligò di paga./ «•»- et 
re all’arcivescovo bandito dalla città, copninciò 
artt maep anche ndl governo civile degli stati Mi- 
lanesi, spezialmente dopo la morte di' Azzo. Per- 
ciocché, quantunque Luchino più vecchio d’età suc- 
cedesse solo nella signoria- al nipote , e per noti a- 
ver compagnia mandasse a’ confini gli altri nipoti 
Matteo, Bernabò, e òaleazzo, si confettò non per 
canto d’avere, se iton come collega Int tutto ^ua- 
le, almeno come ajtftatoré, c ministro 1’ arcivesco- 
vo suo fratello. Mori. Luchino nel ed ancor- 
ché lasciasse un figliuolino legittimo , ed un altro 
bastardo, e che i nipoti suddetti y figliuoli di Ste-^ 

fa- 



• * VeggansI le storie di Mltteo* Villani , assai dif- 
fuse veramente , se si riguarda il breve spazio di tem- 
po , che comprendono , che i di quindici o sedici an- 
ni 3 ma pur degnissime dr esser lene da ogni amatore 
di storia, e di lingua itaiiana. 
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fimo Visconti altro fratello di Luchino, già fossero 
in età da poter governare; pur succedette al coman« 
do senza alcuna contraddizione 1* arcivescovo Gio- 
vanni. Questi che fu il secondo della Simiglia, che 
unisse la temporale autorità alla spirituale nella sua 
patria, non solamente mantenne sotto la sua obbe- 
dienza Milano, Lodi, Piacenza, Borgo S. Donino , 
Parma, Crema, BresciagjjBergamo , Como, Novara, 
Vercelli, Alessandria, IWtona, Alba, e Pontremo- 
ii, e tutte le terre pos^diite da’ suoi ; ma accreb- 
be ancor quello stato con l’acquisto d’Asti, di Cre- 
mona, e di Bologna, che comperò dai -Pepqli; e ne- 
gli ultimi spazj deL viver suo fu anche eletto a si- 
gnore dai Genovesi. Ma prima ch’egli ottenesse il 
dominio di Genova , a cui per avventura pensava 
il meno, avea rivolto l’animo alla Toscana per la 
facilità, e la tentazione, che il possesso di Bologna 
gli porgeva di estendersi da qudila banda , massima- 
mente da ch^ nell’ accordo che fece col papa , per 
aver pace con lui, ed ottenere l’investitura di Bo- 
logna , avea promesso di noa metter mano nelle 
cose di Romagna, Collegatosi pertanto coi Pisani , 
c cogli altri Guelfi ‘Toscani Si apparecchiava d’as- 
saltar i Fi(frentini, e mandò cotitro loro un suo fa- 
vorito parente, o, come fu crq^uto suo figliuolo , 
Giovanni Visconti da Olegglo , che s’ avanzò fino 
alla Scarperia , e pose assedio a quella fortezza . Ma 
qui trovarono scoglio, e termine le conquiste dell’ 
arcivescovo; perocché difesa bravamente la Scarpe- 
ria dai terrazzani, e dal presidio Fiorentino, le gen- 
ti Viscontine furon costrette di cessar dall’ 'impre- 
sa , e tornarsene ipdietj o : e il Visconti risolvette 
d’aver piuttosto pace, che guerra colle repubbliche 
Toscane, sperando forse di ottenerne per trattati e 
maneggi la signoria, come egli ebbe quella di Ge- 
nova. Ma già i Toscani avean posto fiducia di lo- 


Digitized by Goc^le 


) 


L I B K. O XV. CAPO ttl* 
ro scampo, e della depressione dell’arcivescovo si- 
gnor di Milano nella vénuta di Carlo IV < 

torreva già l’ottavo anno, dacché questi era sta- 
to eletto re de’Romani; ma per le- brighe, che gli 
furon mosse dal partito del Bavaro, e dai re d’In- 
ghilterra Odoardj III, che alcnni elettori nomina, 
rono anche alTimperìo, non avea ancor posto pie- 
•do in Italia, dove pur lo chianiavano cc^ tante i* 
stanze,- e con tante offerte d’ajuti i collegati 'Lom- 
bardi nemici ^el Visconti, e non meno di loro mol- 
ti popoli della Toscana. Ma l'arcivescovo di Mila- 
no, che non ignorava t raggiri della politica , con 
larghi doni, con amorevoli ambasciate, e con belle 
ragioni or lo andava dissuadendo dalia spedizione , 
or s’ingegnava di ritardarne i passi ; e quando, lo 
' vide avviarci in Italia, non tralasciò mezzo alcuno 
per isvolgerlo dal cimentar contro di lui le sue 'for- 
ze. In mezzo a questi negozi niancò di vital’ arci- 
vescovo; e per la morte di lui i Veneziani, i mar- 
.chesi d’Este, i Goiizaghì, i Carraresi--, e gli Scali-^^'*’*^' 
gerì, uniti strettamente in lega fra loro , per ab'- 
battere l’esorbitante potenza de’ Visconti, credette- 
ro di poter più facilmente venir a capo del lor di- 
segno, part^ con le proprie loro forze, parte con 
quelle del re Tedesco, che. speravano sempae d’a- 
ver dal canto loro , e spingere a’ danni di quella 
famiglia . Ma i tre nipoti fratelli , che succedettero ^ 

^ aliarci vescovo Giovanni , Matteo Bernabò , e Ga- tre fidt- 

1 cazzo *, già eran ” 

te del loro zio, e 
la confederazione. 

Era Carlo IV già venuto in Lombardia accolto « i»- 
cd onorato per tutto da’ principi collegati, che gli ‘^'***""‘* 
avean presso che date. le spese del suo viaggio: ma 
perocché egli aveva anche dai Visconti , come si é 
detto, ricevuto doni-«d offerte, si stette indugtan- 
- Tom. III. L do 


) molto bene addestrati nel) ar- 
seppero deludere le mire di quel- yif'tnti I 

' fritti I. 
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do iil Mantova alcun tempo, .o per trattar slncerjr- 
mente tra i collegati, ed il Visconti , o per vede- 
re, a quale delle due parti gli tornasse meglio di 
dar favore, o veramente perchè non avea seco gen- 
ti armate da tentare impresa di momento . 1 fra- 
telli Visconti gli mandarono con nuovi , e magni- 
iici doni una soleiine imbasciata in Mantova , e lo 
persuasero^ si bene del torto, ch’egli avrebbe avuto 
d’ affrontar gli antichi amici dell’ Imperio , e di ca- 
sa sua, quali essi eran 9 , che*CarIo,lV risolvetted’ 
andar a Milano a .prendervi con buona grazia di 
que’ signori la corona di ferro. In»Milano gli fece- 
ro essi si gran mostra, della grandezza loro, e del- 
la bella cavalleria, che avevano in ordine, che il 
re molto più si confermò nella risoluzione di non * 
pigliar briga con essi; ed accompagnato eziandio da 
alcun centinaio di cavalieri, ch’egli ebbe da loro , 
prese la via di Roma. I principi collegati si rimi- 
sero col rammarico d’avere con loro dispendio proc- 
curato piò onore, che danno ai Visconti loro «mot. 
lì e nemici , e dovettero tuttavia , perchè di peg- 
gio loro non incontrasse, servire nel sud viaggio di 
Roma l’ imperadore : al quale essendo , mentre ^ 
trovava in Toscana , sopravvenuti quattromila ca- 
valli 4’ Alemagna , e molti baroni , che accompa. 
gnarono la regina sua moglie, andò con essa a pren- 
dere la corona imperiale perj'mano del Cardinal d’ 
Otetia nella basilica Vaticana. Tutto il frutto di que- 
sta spedizione di Carlo IV fu , eh’ egli mutò , e ^ 
sconturbò 'maggiormente il governo di Siena; scon- ' 
tentò V Pisani col toglier loro il dominio di Lue- * 
ca; riscosse mille fiorini dai Fiorentini per qualche 
diploma , onde li privilegiò ; ed infacciato qitestQ | 
con l’altro oro^ che per somiglianti privilegi andò 
raccc^liendo per tutto , se ne tornò per altro con 
poco onore in Boemia , prlmar che un anno passas- . 

se I 
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-Sfi dal suo arrivo iri Italia. Nel suo ritorno in Ro- 
.tna^ i Visconti^ che meno temèvan di lui per lo 
dls{5rezzoj in col era caduto generalmente , lisaron 
anch’essi altro stile , né gli permisero d'entrare in 
alciirià città del loro dominio , salvò che iti Cro. 
moria { ed in questa tuttavia . coti certe condizioni ^ 
che si converinero aVànti . Il dominio de’ Visconti 
èra in tfuéstò tempo in tre partì diviso j perocché 
i tré fratelli Matteo, Bernabò*^ e Galeazzo ^inria- 
lono miglior pàrtitò divìdersi lé terre ; che gover- 
narle in coditrie con pericolo di disordini civili , e 
dì discordie domestiche. Ma èssendo due anni do- 
po mancato di vita Matteo senza prole, gli altri 
due fratelli • da* cui forse gli èra stata accelerata là 
morte, si .spartirono' dì nuovo la porzione di lui ^ 
cosi che Bernabò ebbe Lodi , Parma ’ Bergamo , 
Brescia, Cremòna coti molti grossi .Ìx>rghi , e cas-- 
celli, e le.fàgìom sopra Bologna, 'che èra stata im- 
belle dà Giovanni d’OÌlégg'io, mentre vi Iffa 'govtr- 
natore di Matteo. A òaleazzo rimase tutto il., re- 
sto di ciò , che abbiarh detto che possedeva Gio- 
vanni arcivescovo, cioè Como, Novara , Vercelli.,' 
Alessandria,’ Piacènza, Bobbio,- Tortona-, "A:tbà , ed 
alcune àltre terre.' II dominio di Genova restò in- 
diviso j e Milano , che prima s*era anche lasdato in- 
diviso , ini questo secondo spartiraento fu diviso à 
à metà. Questo smembramento di stati ^dovea na- 
turalmente far presagire la decadenza de’ Visconti , 

0’ al mimo dovea esser grande impedimento a rtiiòvì 
acquisti. Ciò non o'stanCe essi durarono circa trent’ 
artni ili <^lc( Stato cosi spartito' , è furdiiò-non 
meno terribìM ^le altre potenze d’Italia/ dhe lase- 
ro 'stati Luchinò,' è, Giovanni loro zìi, ed Azro Irti 
èu'gino. Dice Irf piò d’ un luc^o Vlatteo. ViUànì , 
eh’ essi avean dieci cavalli a.Ior soldo.’ Galeazio , 
«vendo fireso a far la guerra sul Monferrato , fidùS-' 

t * té 



164 DILLE RIVOLUZIONI o’ ITALIA 

st a pessimo partito quel marchese j e se gli riu- 
sciva di prender >\sti, che dopo la morte dell’ar-, 
civescovo Giovanni Visconti ubbidiva ar marchese, 
dava temere d’allargar il suo dominio anche sopra 
il Piémonte. Ma il conte dj Savoja vinse pii volte 
il Visconti; fecegli abbandonare l’assedio d'Asti, e 
pose termine al suo ingrandimento da questa ban- 
da. Bernabò, che, per aver nel partaggio suo Par- 
e le ragioni sopra Bologna, cercò d'ingrandir- 
/itnfikid. sì /per quelle contrade, non solamente diede pensie. 
UniKi's c travaglio agli Estensi, ai Gonzaghi, a’Carra- 
resi, e Veneziani, già molto prima ingelositi della 
grandezza de’ signori di Milano , ma eziandia agli 
r»»»./. 11. stati di Toscana, e alla corte d’ Avignone per le 
cose di Romagna, e della Marca. 

CAPOQUARTO. 

Scadimento unh^rsale dello stato cC Italia dopo^ la 
meta del secolo XIF’. 

A Dir v^ro, neppur le imprese di Bernabò eb- 

.bero qqeir esito, eh’ esso per avventura, avea «. 
sperato, e i suoi nemici temuto. Ma se gM acquis. 
ti loro non furono alla fine molto importanti , fu 
tuttavia notabile la mutazione-, che a lor tempo 
succedette quasi generalmente in Italia , non so se 
per naturai vicissitudine delle cose umane , p per 
colpa veramente di que’due piuttosto, tiranni , che 
priacipj . Certamente chi paragonasse 1 modi , i co- 
stumi,-!! carattere di Bernabò , e di Galeazzo con 
que 4 i di Ottone, di Matteo, di Galeazzo I, dì Az- 
io, e dì Giovanni arcivescovo, loro ultimo anteces- 
sore, gli parrebbe di far il confronto di un Cesare, 
e d’un Augusto con^im Tiberio^ ed un Caligola , 

0 di Vespasiano con, Domiziano suo figlio . Le gra- 

vcr- 
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Vette, che imposero , 1 doni , e i tributi , che 
per titolo di aver a fot guerre, o festeggiar nozze 
esigevano' da ogni ordine di persone , erano smisu- 
rati, ed enormi. Le crudeltà, che usarono apeziaU 
mente sotto pretesto di punire i tradimenti, offen- 
dono l’umanità j e le loro sfrenatezze in fatti di 
fémmine furono abbominevoli. L’uno e l’altro fra- 
tello, per vendicarsi co’ papi, che non erano, e dif. 
fìcilmente potevano esser loro amici, si leceso co- 
me una legge di travagliare il clero in ogni pii **'*"*■ 
aspra e sconcia maniera . Nè altro abbiamo con 
• che scusare pure in qualche modo la tirannide di 
questi due Visconti , salvo con dire wò che uno , 
scrittore di quel tempo lasciò scritto, parlando ac- 
cidentalmente -di Bernabò , cioè che quantunque e- 
gli fosse crudele, pure nella sua crudeltà avea gran 
parte di giustizia, conclossiachè le persone ,, che sì 
fieramente malmenò , fossero per altro mefttevòli 
d’ogni più severo trattamento < Vero è altresì, chtf 
se i due Visconti, dì cui parliamo , aveanb dege- 
nerato da’cqstumi de’loro maggiori , 1 vizj , e gli 
scandali delle altre famiglie signorili del loro 
)o superavano di gran lui^ tutto ciò, che di ma- 
e, c disordinato s’era'veduto nell’età precedente* 

Ji quello, che può essere argomento degli altri lo- 
ro .costumi , e qualità , sono i tradimenti domesti- 
ci, e gli assassinj , che si’ fecero tra gli uni e gli 
«Itri parenti per cupidità di renare . ^Dal tempo 
'di Federico II fino al finir del r^no di Roberto 
pochissimi esempj s’eran veduti di guerre civili ne’ 
principati d’Italia, non ostante 1.’ incerta , ed arbi- «4. t. •* 
traria regola , che si "teneva nelle successioni : mol- 
to meno si era inteso parlare di avvelenamenti fra- 
terni, e di stragi domestiche. Ma nel declinar 
secolo XIV questi mali si udirono assai frequenti * 

Notò l’annalista Italiano, che due famiglie, fr^ le 

L s rs- 
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/.'«in ATn- regnanti d'Italia in quel secolo andarono irniruni 
7,','"^ da doitiestici tradimenti , la casa di 
iinf, VA E- marchesi d’Este 

P^Kii , 


Savoja e | 
Poteva aggiugnpre quella ancora 
di Monferrato, e di Saluizp , nelle .quali non suc^ 
cedettpro scismi , nè guerre civili • ; dove che ip 
pasa d’E<:te per le divisioni degli stati avvenne pu- 
pe qualche tnrbaziona fra Aldobrandino* , e France- 
sco . Ma in tutte quasi le altre famigliedominanti, 
discorrendo da Napoli, dove dopo la morte di Ro« 
■ ' ' ' ' ber- 


• Un antico cronista di Saluzzo , che non ebbe al-_ 
fro oggetto, che far onore a’ marchesi suoi signori , e 
scriver^ del resto la verità, finisce fa* sue croniche 
eon'questa osservazione Noi troviamo . . , lo sta* 
M to di Milano cambiato pib volte , ed entrato in tl- 
„ rannia . ferrata entrata In tirannia, e non è trop- 
^ po. vecchia . Un Aldobrandino marchese d’ Este fu il 
primo, marchese ^di quella famiglia" circa il 1249. 
,, Gli h vero phe essi d^ Este erano antica casata .... 

ma fu pih volte tiranni^ fra essi. Li, marchesi di 
,, Mantova similmepte, non h più che cent’ otrant* 
, Vanni, che un Lodoyic% da Gonzaga la fpise per 
fraude alli Passerini.. È’ vero che vennero li suoi 
,, progenitori di Gonzaga d’ Alemagna ... ma (ì fo- 
„ no Imbrattati in tirannia , niettendo le mani u.q 
fratello nel sangue dell’ altrq, è uccidendolo per avi- 
dità di dontiinto . I marchesi di Monferrato sono 
I ,, mancati della stirpe d’Aleramp , ma almeno netta di 
^ tirannia . La casa di Savoia i antichissima ... ni si 
„'-trova che tra essi sia seguita tirannide per avidità di 
dominio. Quella, di Salu^tzo si mantenne per mqltl 
,, secoli , andando sempre di padre in figlio, c non 
andò mai in tirannia finora , Dio voglia che noq 
vada peggio per 1’ avvenire . . . “ L^autore di que- 
sta crònaca inedita , che il Pnigone crede, .esser Gof-r 
fredo Chiesa , scriveva avanti il ijoo , o non più tar- 
«he ne’ primi anni del secolo XVI. 
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berta le guerre civili , ed ogni genere di scandali 
furon gravissimi, per tutta la Romagna , e Lom- 
bardia, si videro per tutto fratelli contri fratelli , ' 
nipoti contro zii, congiunti e parenti contro paren- 
ti . In meno di quattro lustri se ne .trovano csem* 
pi in quelli da Polenta signori di Ravenna, ne 'Car- 
raresi di Padova , in quelli 'della Scala signori di 
Verona , e ne’Gonzagbi , che pur allora comincia- 
vano a signoreggiar Mantova, e Reggio. Gran me- 
raviglia fu , che i due fratelli Visconti Bernabò , e 
Galeazzo in vent’anni, o circa, che regnarono , am- 
biziosi e malvagi, come essi erano, non sieno ve- 
nuti all* armi fra loro; né, per quanto si legge scrit- 
to, abbian tentato di levarsi la vita, o lo stato pèr 
via di tradimento. Ma per certo non furono Mat.vh' 
to innocenti di sangue fraterno, o almeno non an. Unt.Stìf} 
darono esenti da gravi sospetti d* aver col veleno 
tolto di vita Matteo lor comune fratello, o consor# 
te nella signoria . Ed oltre che gran discordia fu 
tra loro, e Giovanni Visconti da Oleggio lor cugi- 
no bastardo^ che cerc-arono di spegnere per segreti 
maneggi ^ troviamo , che il nipote fece poi contro 
d’un suocero, e zio ciò, che un fratello, non avea 
fatto all’altro. . . 

Noi non abbiamo sufficrente ragion d'a^rmare , 
che le domestiche brighe de’ "Visconti sien® state per 
Io malo esempio cagione di simili tragedie nelle al- 
tre famiglie regnanti allora in Italia ; perocché es- 
se nàscono troppo facilmente per tutto dove sia coir- 
sorzio di signoria, e ambizion di comando non* re- 
golata da certi ordini v leggi . Ma ben possiamo- 
dire fraoclhicnte che i Visconti diedero 1’ esempio 
agli altri priocipi Lombardi d’aspro e rigido gover- 
• no ', e furon® spezialmente l’occasion prima de’ ca- 
richi, onde anche gli altri gravarono 1 proprj sud- 
diti. Perciocché scopertasi l’ Ambizione non meno di 

L 4 Ga- 
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Galeazzo, -che di Bernabò, de’ quali l’uno verso Pie-' 
monte, l’altro sopra il Modenese, e Ferrarese, cer- 
carono d’occupare degli stati altrui più che poteva- 
no, fd d’ uopo , che gli al^ri principi vicini , per 
reggere alle spese delle guèrre continue, che aveva- 
no a sostenere , gravassero/ forse più che non avreb- 
ber voluto i loro popoli. Senzachè non' misurando 
talvolta i principi il iastO delle lor corti coll’ esten- 
sion de’ domini ; ma volendo andar gli imi al par 
degli altri, la pompa, e lo sfoggio, con cui si die- 
dero i Visconti a grandeggiare, spezialmente dacché 
si furono invaghiti di cercare a se, e a’ figliuoli spo- 
se Reali, nelle cui nozze profusero immensi tesòri, 
fecero nascere a qual più', a qual meno , ma a tut- 
ti skuramente gli altri nuovi signori Lombardi qual, 
che tentazione d’ imitarli , per non mostrarsi da me- 
no > La qual COSI aggiunta al continuo carico delle 
( guerre, rf:he divennero più dispendiose, e più rovi- 
nose che per l’addietro, dovette di necessità acce, 
lerar la rovina de’ popoli. Trovo, ^che fra gli altri 
aggravj, che introdusse Bernabò Visconti, uno fu 
questo di tenere un numero incredibile di cani, cioè 
sino a cinque mila, ad uso della caccia, rii cuistra- 
•namente si dilettava, e che fu cagione d’altre sue 
leggi barbare e tiranniche. Or questi cani faceva 
egli qua e là. nutricare dalle persone particolari a 
loro spese senza riguardo al caro de’ viveri, e vole- 
va, che fossero ben pasciuti e grassi; [né i religiosi 
non andavano esenti da questa si inconveniente ga- 
bella. Narra Franco Sacchetti in una sua novella d’ 
abate di monastero, che ebbe ad incontrar lama- 
iUM. ri7 la ventura per negligenza di non aver bin nudriti, 
e bene ammaestrati due cani Alani-, che Bernabò gli 
j avea dati a governare. Tuttavia per quanto fosse gra- 
ve ai Milanesi,- ed alle vicine , terre dipendenti da 
quello stato il governo di Bernabò, e di Galeazzo 
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Visconti, e quello, per esempio, di Francesco da 
Carrata ai Padovani, di Can della Scsla> ai Verone- 
si, e Vicentini, peggiore fu la condizione delle città 
soggette alla Chiesa, durante la residenza de’ pontefi- 
ci in Avignone. Ciascuna di quelle era signoreggia-' 
ta da qualche potente cìtudino, o da qualche’ signo- 
re, o capitano che sotto uno, od altro pretesto vi 
s’ introduceva. Per cacciarne, o reprimer costoro, ve- 
niva di Provenza un legato, o altro ufiìziale del pa- 
pa seguitato da qualche schiera di genti d'arme stra- 
niere, ^che prendeva al suo soldo, edalle trupperac-i 
colte per ( via delle indulgenze, che . facevansi pub- 
blicare, e permettere a chi prendesse le armi in ser- 
vizio della Chiesa.' Comunque si fosse, bisognava il 
più delle volle cacciar per forza i signori delle cit- 
tà, che si chiamavano, e per lo più eran tiranni, 
,i quali con la forza, che vuol dire con le robe, col 
denaro, e. col sangue de' cittadini cercavano di difen- 
dersi. Spesse volte pure accadeva, che le città si ri- 
ducessero all’obbedienza ‘della Chiesa; ma passatoi’ 
impeto, e il timor d^li eserciti* pontificj , risorge- 
vano 1 tiranni di prima, o altri a loro esempio, e 
dì nuovo bisognava che i legati, o Iu<^otenenti del 
papa rinnovassero la guerra , e si cagionassero nuovi 
mali agl’infelici popoli, che sempre erano i perdito. 
ri. Nè si trovavano punto in migliore stato le gen- 
ti ecclesiastiche < qualor prevalevano, e vincevano le 
guerre. Conciossiachè i conti della Romagna, e gli 
altri sotto qualunque denominazìon ministri *e vicar} 
del papa, essendo per lo più Francesi di nazione, 
non cercavano altro, che ammassar denari, e poter- 
si vantar alla corte, donde s’eran partiti, d’avere 
riacquistato qualche dominio, comunque poi del re- 
sto andassero le bisogne. Gli stessi cardinali, lega- 
ti, noff che gli altri uffiziali inferiori della corte d' 
Avignone, usavano spesso maggior crudeltà, e spo- 
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gliavano, e distruggevano con più barbarie, che noti 
avrebbe fatto qualunque spietato signore, o tirati* 
no, che avesse ritenuto il dominio di quelle terre. 
Infame si rendè singolarmente, per le crudeltà usate 
Ji’o?“nelle città, che costrinse a ritornare alla divozion 
della Chiesa, Roberto Cardinal di Ginevra legato 
di Gregorio XI, che pur era buono, c zelante pon- 
tefice . 

\ 

CAPO QUINTO. 

Origine, e moltiplicazione delle compagnie 
di ventura, 

I 

M a il mt^ior danno, dw patisse l’Iulia dal- 
la metà del secolo in poi, procedette dal nuo- 
vo genere di milizia, che s’introdusse circa il 1540, 
C in breve tempo, come tutte le cattive usanze, s’ 
accrebbe, e propagò,, e divenhe comune a tutti t 
principi, e le repubbliche Italiane .< Sino a quel tem- 
po se non tutte, certamente il maggior nerbo delle 
milizie erano proprie, e naturali di ciascuno stato, 
o libero, o Tuonarchico che si fosse. Era bensì co- 
stume antico, che nelle più ardue, c pericolose guer- 
re si soldassero cavalieri, e fanti Tedeschi; perchè 
scendendo costoro a cercar fortuna in Italia, spezial- 
mente in occasione che i re di Germania, venivano 
a pigliar corona, rare eran le volte, che se ne tor- 
nassero ^utti in Alemagna, finite le imprese\dd re, 
ma molti di loro s’acconclavanoal servizio delle re- 
pubbliche, e de’ principi Italiani, e molti ancor ne 
venivano per questo a beila posta d'oltre monti. 
Però troviamo nelle storie Tòscanr, anche a’ tempi 
del re Carlo 1 , nominate le masnade, che sarebte 
come a dire truppe, o schiere Tedesche . •kveano 
veramente le dette masnade i lor conestabili nazio- 
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' n»li, ciascun de’ quaM poteva comandarea poche de-; 
cine di barbute, che vuol dire di cavalieri a. due ca- 
valli, che erano la stessa cosa, che gli 'uomini tì* 
ftrmij ma il comando generale restava appresso un 
capitano cittfulino, o suddito, o in qudunqiie mp- 
do Italiano, che non fs^ea causa comune coi Tedes- 
chi, o altri stranieri, a cui comandava. Passato 
bisogno coceste masnade per l’ordinar'to si licenzia- 
vano; e non avendo esse un capp comune, che le 
riducesse in un solo corpo, nè essendo però in gran 
numero, non potevano tentar novità di momento. 

Con tutto questo non lasciavano di dar disturbo do- ^ ^ 
yunque si volgessero . Troviamo, cheneirauno 132^, i.Vt.isi. 
alcune di quelle masnade, partitesi dai fiorentini, 
al cui soldo militavano, s’andarono ad unire con 
Peo Tolomei fuoruscito di Siena , il quale gvea con 
denari, e prome‘'.se corrotto cinque Ipr conestabili ol- 
tramontani, e fattisi chiamar /aContpagnia ^ andavan 
Infestando il contado di Siena, rubando, e mano- 
mettendo Ogni cosa. Ma questo disordine fii legge- 
ro, finché le masnade furono coé sciolte ià poco 
numero. Nel 13 35) presero altra forma, e\fu allo- 
ca quando Lodrisio Visconti si fece capo delle ger^ 
ti d'armi Tedesche, che Mastin della Scala licenziò 
dal suo servizio, e che Lodrisio condusse 'predando 
e saccheggiando da Verona fin pressò a Milano. La 
virti^ delle genti d' Azzo signor dello stato, e spe- 
zialmente il braccio aggiuntosi a tempo d’ alcune 
truppe di Savojardì, ed altri suoi confederati , disfe- 
ce que’ masnadieri . Ma l’ esempio di queir unione di 
genti a ventura, e di ribaldi fu l'epoca fatale d’al- 
tre simili compagnie, che si formaron d| poi cori ^ 
tanta rovina d’ Italia. Da due in tre anni dopo aven- 
do, il comune di Pisa licenziato un ^ran numero di 
Tedeschi, che avea presi a suo servizio per leguer- «i- •». 
re, che aveva co’ Fiorentini , questi fecero lor capo ^ 

un 
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un duca Guarnieri Tedesco, che li reggesse^ -finché 
avessero altrove- trovato soldo ; ed essendosi aggiun- 
ti a que’ Tedeschi moki Italiani, si formò un cor- 
po d'armati di tremila cavalieri , e di grandissimo 
numero di pedoni con un seguito d'altre persone, di 
vario sesso, e mestiere, quale poteva* convenire o 
per servizio, o per trastullo di quella licenziosa sol- 
'dacesca . La prima prova , che fece questa grahdd 
compagnia, fu di predare, e taglieggiare gran parte 
della Toscana, e della Romagna , sinché trovato sol- 
do .'da Malatesta signor diRimini^ andò poi venden- 
do l’opera sua, o piuttosto tradendo gl' int^eressi di 
chi la stipendiava. Subitamente si levaron su altre 
somiglianti schiere di si latti soldati a ventura, o 
masnadieri. Un cavaliere degli spedalieri, detti già 
allora cavalieri di Rodi, che chiamossi Fra Muria- 
le, o Monriale^ cacciato da A versa , era andato a ser.* 
vire il perfetto da Vico tiranno di Perugia. Tra- 
vandosene mal soddisfatto, diede voce di voler instU 
cuire una compagnia a suo soldo; ed ebbe tantosto 
aggregati sotto 1« sua bandiera millecinquecento bar- 
bute, o uomini d'arme , con duemila e più fan- 
ti. A Fra Muriale successepoco tempo dopo nelco-^ 
mando di questa nuova compagnia un capitano Te- 
desco di Svevia, chiamato Corrado Landò, e Tac- 
erebbe d'assai con .l'aggiunta di molti Ungheri , che 
il re Lodovico aveva licenziati, dopo che fu decisa 
la causa della corona di Napoli tra lui, e la regina 
Giovanna. Nel tempo stesso un altra ne mise m 
»*•*’•*• piede Anichino da Bongardo, oMongardo. Quando 
«li stati ebbero una volta cominciato a servirsi nelle 
guerre di queste compagnie, il male divenne presso 
che necessario; e ancorché non tardassero a veder 
le cattive conseguenze di cotal genere di milizie» 
dovettero nulladimeno non pur patire questo male, 
ma accrescerlo. Perocché qualunque de' principi si 
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lavasse da^una potenza contraria assalito con queste 
armi, non essendo a tempo, ancorché volesse, di 
armare i suoi sudditi, o sol dare eziandio, secondol’ 
antico costume , piccole truppe , e masnade divi- 
se, per dar loro un comandante a sua scelta, gli 
conveniva, per avanzar più presto l’ impresa, e prov- 
vedersi con manco pericolo di subita difesa, ricorre- 
re a queste grandi, compagnie già composte, e già 
addestrate ed avvezze ad ubbidire al suo proprio 
capitan generale. Così il marcheseGiovannì di Mon- 
ferrato, ancorché conoscesse i suoi interessi assai be- 
ne, pure dopo essere stato esausto di denari, q poi 
perfidamente abban,donatQ da Anichino di Mongar- 
do , trovandosi stretto dì guerra da Galeazzo Vi- 
sconti , andò egl i stesso in Provenza , per condur 
di là al suo servizio una nuova compagnia d’ingle- 
si di quelle, che s’eran formate in Francia a somi- 
glianza di queste d* Italia , e cfae si fecero dar sol- 
do dal papa, che niun bisogno avea di loro. Chia- 
inavasi questa la Compagnia bianca ; perocché tut- 
te pigliavano un soprannome particolare , come la 
Compagnia di s. Giorgio , e la Compagnia della 
Stella, che fip-on le prime a-farsi nominar in Ita- 
lia. Di questa compagnia, che il marchese di Mon- 
ferrato condusse in Lombardia , fu poi' capitano qual- 
che tempo dopo Giovanni Aucud , o Auguto , che \ 

< fu il più famoso tra gli. altri capitani dell’età sua, 
e suoi simili. £d ecco quali furono di fatto i pa- 
droni, o arbitri sovrani d'Italia dalla metà dei se- 
colo non solamente fino alla fine, cioéfinoal 1400, 
ina quasi fino al tempo di Carlo V . Il conte Cor- 
rado Landò, il conte Lucio diSvevia, Anichìno da ; 

Mongardo, Giovanni Aucud , senza aver palmo di 
terreno in Italia, che loro propriamente appartenes- 
se, avevano in certa maniera maggior potere , che 
qualunque delle repubbliche, e de* prìncipi Italiani. 
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Essi si godevano il fiore de’ tributi ; perocché per 
guadagnarseli^ e coi^tentarli , conveniva a quel po^ 
tentato, che gl’ invitava, e li conduceva a suo ser- 
vizio, pagar loro ingordi stipendj , e niente meno 
costava poi il licenziarli, e mandarli via, passato il 
bisogno. Il peggio era, che d’ordinario se rie ave- 
va cattivo servizio , perché servivano sempre cori 
doppia fede^ ed erano temuti egualmente, e pié da 
chi il pagava, che da quelli , contro cui eran man- 
dati. Spirato il termine, dentro il quale aveva n pro- 
messo di militare-, e riscosso il plà ed il meglio ; 
che potevano, da chi gli avea condotti, piassavanO 
da uno ard altro stipendio ; cosicché le stesse com- 
pagnie dentro il giro d’un antro si vedéano ora in 
't'oscana guerreggiar i Fiorentini,' oi Pisani, ora id 
Romagna, -o nella Marca al soldo dei. papa; tanto- 
sto a servigio de’ re di Napoli , e incontanente poi 
de’ Visconti , o d’ aRra potenza di Lombardia : nè 
mal volevano, che l’ intervallo, che correva nel pas- 
sare dall’uno all’altro stipendio fosse senza profitto,’ 
e molto meno per loro scapito , e stipendio . Con- 
clossiachè, senza contare, che nell’ essere licenziati 
da uno stato esigevano sempre, qualche mesata di 
avanzo, e sì facevano ancor pagare anticipatamente 
da chi li jcon duceva per l’avvenire; essi mettevano' 
in contribuzione i paesi, per cui passavano, e gua- 
stando contadi ,-o assediando città ; volevano esse- 
fe spesati, o mantenuti, e provveduti, dovunque ca- 
pitassero, manomettendo , è imponendo’ taglie cosi 
a ricchi particolari, che lor venissero nelle mani , 
come a principi, ed a comuni ; e ‘tristo a colui , 
che indugiasse a contentarli di quanto chiedevano . 
Nè anche bastava , che a loro dovesse destinarsi tut- 
to il denaro plà spiotìo, che correva’ in Italia; n»a 
éaValH, giumenti, robe d’ogni sorta, e speziai men- 
ce il delle ' donne y e della .{poventìi-; dovea ri- 
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servarsi per cotesti capitani di ventura , e lor tna^ 
snadieri ..Talché pochi Bascià fra gli Ottomani eser.. 
dtavan forse un, dispotismo più fiero e più acerbo, 
ed universale di quel, che costoro facevano per le 
Contrade d’Italia. Non è però, che la forza, il va- 
lore, c il numero di coceste soldatesche fosse tale, 
che gli stati d’ Italia non si trovassero per se vale- • 

voli a contenerle, ed abbatterle: perocché in altri 
tempi molte città avevana fatta argine a molto 
maggiori eserciti, ch’eran vertuti d’ oltremonti . E 
forse che tutte queste compagnie non pàssavancf 
quindicim'ria cavalli ; giacché de’ fanti, .che li segui- 
vano, non si faceva gran conto. Due a tre princi- 
pi , 0 altrettante repubbliche collegate , cori le for- 
ze che del proprio stato potevano Armate , avreb- 
bero messo in rotta non una sola, ma due , o tre 
insieme di coleste sì terribili compagnie . In fatti 
si osservò. Che quando una città' presa dal dispet- 
to, e dalla rabbia di vedersi metter taglie, e gua- 
star il contado da quelle truppe, si risolvette di cac- 
ciarle colla fora», delle tre volte due le venne fat- 
to di liberarsene. Ma il maggior male per appun- 
to , che recò seco l’ introduzione di tal genere di 
milizia' straniera , ed a ventura , ìu l’ avvilimento' 
della' milizia' propria , e cittadina . Perciocché sic- 
come i principi, e i rettori delle repubbliche, qua;. 
le per cupidità di occupar 'più facilmente l’ altrui 
quale per sospetto, e per tema d’essere assaltati da' 
un altro, trovarono più spedita maniera d’ armarsi 
con la condotta db quella soldatesca , die far leva 
e scelta di milizie nel proprio stato . E perché sf 
quelle sì dava U primo' onore e si lasciavano i pri- 
mi frutti delle vittorie,- co^ i cittadini , e sudditi 
perderono parimente ogni voglia di militare incori*, 
correnza di quella sì ben salariate , e priviregiate 
compagnie. Àgli oziosi, c ai ribaldh,- che avevano' 
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qualche genio marziale, tornava meglio arrolarsi in 
quelle, che pigliar Tarmi sotto T immediato coman- 
do de’ commissari, ed uffiziali della nazione, per- 
chè sotto questi non avrebbono goduto nèj ugual 
paga, nè ugual licenza, e facilità d’esiger taglie, c 
far bottino. Cosi, ancorché poi si volesse far altri- 
menti, uopo fu, che la sorte delle guerre si facesse 
dipendere dalla virtù, e dalla fedeltà delle suddet- 
te compagnie ; e quel poco , che ancor rimase di 
milizia propria, si contò qUasì per nulla,., e tutto 
rimase, per così dire, alla discrezione de’ capitani, 
che d’ innanzi divennero il primo oggetto di solle- 
citudine a’ potentati. Erano anche in Francia, conti® 
abbiam accennato poco<sopra, introdotte ie compa- 
Dàntti 8*'^® composte di varie nazioni, come quelle d’Ita- 
hifi. <h Ha; e quel reame ne fu forte travagliato per alcun 
tempo; tanto che i Francesi chiamavanò qiie’solda- 
f£- $8» ti /ìglìuoli di Belial . Ma trovandosi in Francia lo 
«M.*"**’ st*to più unito, e spezialmente nelle cose di guer- 
ra dipeu4cnte da un solo ; fu assai più facile sgra- 
varsi di. quel mal seme , ed in men di sei anni dal 
tempo, ch’esse si eran introdotte, la Francia se ne 
trovò libera; dove che la moltìplicità de’ principi , 
e la diversità dégli stati», e degl’interessi le perpe- 
tuò in Italia , nè mai si potè pigliare accordo effi- 
cace a combatterle, scacciarle, e disperderle , per- 
chè quando erano licenziate da uno stato, trovava- 
no facilmente spldo in-, un altro. .Se qualche ombra 
di bene ne venne dall’uso di quelle milizie, fu per 
avventura, che i fatti d’arme divennero col tempo 
molto meno distruttivi , che non eran dapprima . 
Ma questo van^iggio allorché si cominciò a' prova- 
re, costò tuttavia assai caro all’Italia , perchè tro- 
vandosi quasi disarmata per la decadenza delle mi- 
lizie-proprie, restò esposta a tutte le invasioni del- 
le potenze straniere nell’ entrare del secolo XVI . 

Frat- 
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Frattanto se versandosi nelle guerre il sangue stra- . 
niero e venale, si risparmiò qualche parte del san- 
gue Italiano almeno ne’ fatti d’ armi , grandissimo 
fu ad ogni modo l’eccidio e 1 ’ esterni inio , che ci 
recarono quelle barbare ed ingorde compagnie, dal- 
la cui cupidigia, e crudeltà ninna condizion di per- 
sone, e ninna parte di questa provincia andò esen- 
te: e l’oro, che ì Tedeschi , Ungheri , Inglesi , e 
Borgognoni, ond’esse erano composte fecero dalle 
contrade passare oltremonti, fu inestimabile. 

CAPO SESTO. 

cagtont della decadenza d' Italia nel declinar 
del secolo XW. 

■j^Otrebbesi forse dire, che tutte queste nazioni 
JL usassero in certo modo un diritto di rappresa- 
glie sopra gl'italiani, che in gran parte s’ erano ar- 
ricchiti colle usure esercitate ne’ paesi, d’onde ve- 
nivano que’ masnadieri . E generalmente se con le 
ingiustizie degli uni si potessero ragionevolmente 
scusare le ingiustizie degli altri; e se i viz), e ma- 
li costumi de’ popoli fossero ragioni sufficienti a di- 
fendere la crudeltà, e l’ ingiustizia di chi governa, 
io direi veramente, che i Lom.bardi, e generai men- 
te tutti gl’ Italiani di que’ tempi poteano riputarsi 
meritevoli de’tfavagli, che la cattiva politica fece 
ad essi patire . Il lusso , c 1’ effemminatezza , che 
portano seco tanti altri vizj, avea cominciato a pro- 
pagarsi nelle contrade Italiane per la venuta de’ Fran- 
cesi; ma i costumi, che allora s’introdussero, avea- 
no pure unita molta parte d’utilità: laddove dal tem- 
po, che morì il re Roberto, o in quel torno, le ^«,^4 
usanze si rendettera per ogni verso perniciose e cat- *<■ '• '*• 
live, perché tutte tendevano a scematele virtù po- 
Touo. III. M li. 
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litiche, e milkari-, a impoverir le provincia, a di- 
struggere la popolazione, a screditare la rélìgione. 
Lunga cosa sarebbe il voler mostrare colla narrazio- 
ne de’ fatti particolari, a qual segno arldasse la lus- 
suria in ogni genere di persone, gli adulteri, i con- 
cubinati, la licenza delle donzelle, e de' giovani, 
per cui i matrimoni cominciarono in varie guise a 
divenir più rari , e meno fecondi. Negli ecclesiasti- 
ci la sregolatezza fu somma ed universale, massi- 
mamente da che gli scandali della corte d’ Avigno- 
ne ebbero levato vìa ogni ritegno e vergogna. Pe- 
rù son pieni i libri di que’ tempia di querele, odi 
satire contro l' incontinenza de’ cherici . Gli ordini re- 
ligiosi non pure de’ monaci antichi già lungo tem- 
' po prima caduti nell’inosservanza, ma quelli anco- 
ra, che si erano instituiti dopo il 1200, e che a’ 
tempi di Federico II furono in tanto credito di san- 
tità, e di dottrina, cominciarono veramente anche 
sotto i re Angioini a deviare dalla primiera lor re- 
® decaddero poi fortemente in tempo che la 
>m Jt. corte di Roma fu trasferita in Avignone. La discor- 
^ dia, le brighe,* prova certissima , che lo spirito del- 
la carità, e dell’umiltà ne era sbandito e spento, 
regnavano fra i religiosi à fieramente, che in alcu- 
s. Ant>. ni conventi con incredibile scandalo de’ laici si vcn- 
all’ armi, e ne seguirono ammazjiamenti. Fu os- 
1. p. servato, e lo scrisse pure il santo arcivescovo di Fì- 
re^ze *, che il rilassamento de’ frati procedette in 
grài^arte dalla mortalità del 1348. 



* Et tutte ( ut dicitur ) e^perunt religìones mtndi- 
tuntium , fiorebant in Ecclesia Dei , retaxari & te- 
fesctte ;• tunt deficientibus in eis ex morbo plurimii pa- 
tri- 
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Cosa nel vero deplorabile e strana, che quegli 
Stessi accidenti; che parevano dover cagionare qual- 
che emendazion di costumi, servissero effettivamen- 
te a .peggiorarli . Per fino a’ libertini, nori che allefi*«<<- 
persone più .religiose e più pie, venne in pen.sìero,> 
che quella famosa pestilenza fòsse mandata da Dio 
a punizion de'peccàti degli uomini, e per loro rav- 
vedinientò. Intatti non vi fu città, nè popolo; che 
non cercasse dì placare il cielo sde^natocon pubbli- 
che divozioni; e penitenze. Ma còmechè sia pùrda 
credere, che quel castigo fosse cagione e stimolo a 
qualche numero di persone di sincera emendazione; 

%li è nondimeno certo, che da quella pestilenza la 
più parte di coloro, che ne scamparono; prèsero mo- 
tivo di maggior rilassamento, e dissolutezza nel vi- 
vere; e che le stesse pie instituzloni; che ebbero 1’ 
òrigine in tempo di quel malore; furon poco appres- 
so occasione dì peggiori scandali. Notarono'^ anche gU , 
sforici d’altre nazioni, dove si estese il maligno in- 
flusso, che un segno sì chiaro dell’ira del cielo nori“'*’’ 
servì punto à correggere i costumi corrotti; ma an- 
zi si videro d’allora in poiil lusso, la mollezza; P 
incontinenza; c tutti gli altri vizj farsi maggiori. 

Così iri Italia, che fu, la prima frale provincie crr" 
stiane a provar quel flagello, i ribaldi, e’ scellerati Toj'àt 
Si diedero cort più audacia a violar ogni legge , per 
essere in quella si universale mortalità ù mancaci, «». 114*. 
. o me. 
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tribui ■, Hàiabilibus vitti , qui eas JoSìrind 0“ exsm- 
flii sustentabant , tum ex cttusd tot sciliat & talium 
infirmii/ftum relMato rigore in cibo àliii : cenante 
dutem peste rigor ille reparari non valìiit : ex tepidtiate 
tupervenientium tam prtesidentium , quant subditorum / 
S. Antoninus ubi sufi. 
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o meno atti a farle osservate ì magistrati, e i ret- 
tori delie città. La gente più costumata e dabbCi^ 
ne, passati i primi moti di religione, che ispirò 1’ 
orrore di quella pestilenza, prese poi per partito d 4 
darsi ai piaceri, ed ai sollazzi, e fuggire almenco| 
pensiero, e coll’ allegria l’aspetto, e la memoria di 
quella funesta calamità. Altri, e questi furono for- 
se il maggior numero, cessato il malore, e trovan- 
dosi, per la morte de’ parenti , de’ fratelli, e de’ con- 
giunti, rimasti soli, o con pochi conforti nelle va- 
ste eredità , credettero di doversi godere con più lar- 
ghezza i beni lasciati in maggior copia, siccome è 
troppo naturale ali’ amor proprio cercare sempre dì 
vantaggiarsi, e trar comodo dall’ altrui sventura. Per- 
ciò r accrescimento del lusso fu il più certo effetto, 
che portò seco quella fierissima mortalità, la quale, 
secondo il computo già di sopra accennato , tolse aV 
molte al regno di Napoli, alla Romagna, alla Tosca» 
na, e atre terre di Lombardia più che la metà de- 
gli abitanti. Alcune provincie, come il Modenese, il 
Monferrato, il Piemonte, che|ne andarono esenti nel 
1 548 , furono poi da somigliante maligno influsso 
devastate nel ij6i.; ed è ben da credere, che que- 
sta pestilenza non facesse nella mutazion de’ costumi 
diverso effetto dì quel che avea fattola prima. Cer- 
to è, che nel declinar di quel secolo andarono an- 
che sempre più declinando in peggior corruttela ì co- 
stumi d’Italia. Ma quello, chepiù è dadolere, co- 
lesti disordini e mali, di cui parca doversi attribuir 
la cagione alla lontananza della corte di Roma, s'^ 
accreb^>ero tuttavìa grandemente dopo Usuo ritorno 
in Itglif,’ % 


) 
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^ "ÌUducìmento della ranta Sede in Italia^ e grande 
scisma di Occidente. 

P olche Urbano V venuto d’ Avignone in Italli 
i’avea abbandonata di nuovo, non pareva ora- 
mai più da sperare , che la corte Romana dovesse 
ritornare alia sua antica sede, massimamente essen- 
do la più gran parte de’ cardinali Francesi , e tutti 
generalmente amantissimi del soggiorno d’ Avigno- 
ne. Non per tanto Gregorio XI, che nel 1370 era 
Succeduto ad Urbano, fece pure risoluzione di ve- 
nirsene a risedere a Roma , o in qualche vicino 
luogo dello stato ecclesiastico . Parte egli era mos- 
so a questo passo da vero zelo , come colui , che 
fuori del troppo affetto , che portava a’ suoi paren- y,t. 
ti, era pure urt savio e dabben pontefice} e ve- 
dendo , che 1 vescovi ad esempio de papi- poco ow. r >r. 
niun conto faceano dell' obbligo della residenza j 
volle levar questo scandalo, e dar peso alla nuova 1. fj. 
costituzione, che pubblicò sopra questo, col venire 
ini stesso alla Sua chiesa. Parte ancora vi era sti- ... 
molato dalle preghiere , e più dalle minacce de’ " 
Romani , i quali gli fecero intendere , che se la 
corte non tornava a Roma, s’avrebbe fatto un al- 
tro pastore, che risedesse.- Nè di picool momento 
si crede , che sieno stati , per muovere Gregorio 
•XI a Venire in Italia, i conforti della sahta vergi, 
ne Caterina Sanese, che era andata a corte in Avi- 
gnone, per trattar della pace tra^Fiorentini , e la 
Chiesa. Chiuse dunque l’orecchie' alle contrarie ra- 
gioni, che il re di Francia, e tutti d’ accordo icar.- ’ '’f 
dinali gli allegavano , per distornarlo dalla sua ri- ■? 
soluzione, mosse d’ Avignone, dove rimasero sei car- 

3 di- ' — . 
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dinali solamentp, seguitandolo tutti glj altri; e paii 
sando per Marsiglia, Genova, Pisa, e Cornefo , ne 
andò a Roma nel 1376 ricevuto con indicibil giu- 
bilo da’Romani, i quali con sJenne stromento gU 
promisero ubbidienza, e gli diedero libera signoria 
della città. Ma o per disgusti, ch’egli ricevesse da* 
Romani , o perchè più non potesse resistere alle 
sollecitazioni de* cardinali , che volean tornare in 
Provenza , o finalmente perchè , essendosi inferma- 
to, credesse che il clima di Avignone gli fosse più 
confacente alla sanità, avea determinato di farvi ri- 
torno, se fisse vivo, passata l’estate. Intanto sen- 
tendosi venir -meno , ancorché non passasse i qua- 
rantasette anni , per naturai debolezza di terppera- 
mento, dispose con una sua bolla , che 1’ elezione 
del successore si dovesse fare in Italia, s’egli man- 
avanti il primo di settembre . Ma c- 
«Iw.'i gli morì a’ ventisette di Marzo di quell’anno; ed 
morte di ventitré cardinali sedici si trov^ 
' ’ ’ vano in Roma, sei irt Avignone, ed uno era lega- 
to In Toscana. Qiielli, eh* erano in Roma , avuto, 
prima qualche trattato con gli uffiziali della citt^ 
per sicurezza loro, e libertà dell’ elezione che avean 
da fare, si chiusero in conclave nel palazzo del Va- 
ticano. Quattro soli erano i cardinali Italiani , ed 
era però difficile, che reiezione cadesse in alcun dì 
' loro, stante massimamente il desiderio eccessivo , 
che i cardinali oltramontani aveano, che la sede si 
' riconducesse in Avignone; la qual cosa non era da 
sperarsi da un papa Italiano. Ma i Romani per lo. 
timore appunto che la corte non tornasse oltremon- 
ti , Instavano apertamipnte , e faceano' ?molto bene 
^Rotnino sentir le voci d’intorno al yaticano, ch’essi volea- 
' Romano *, La disunione de’ cardinali 

f. •*5». Francesi, eh’ erano in maggior numero, e 1 ’ avver- 
ar.’ sione, c l'invidia, che a’ Limosini portavano i più 
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deglHakri , diede opportunità ad un nuovo sped len- 
te , che fu di elegger un Francese per timor di 
qualche insulto del popolo , e neppure un Roma- 
no, nè alcuno de’ quattro cardinali Italiani, ma ben- 
sì qualche persona, che si presumesse indifferente 
fra due partiti, e soddisfacesse in parte al desiderio 
de’ Romani . Questi fa Bartolommeo da Frignano 
arcivescovo di Bari , nato bensì in Italia , ma di 
sangue Francese, e suddito della regina di Napoli i 
il quale era stato lungamente impiegato nella ^r- 
te d’ Avignone, ed allora trovavasi in Roma. L’e- 
lesione proposta da un de’ cardinali Limosini , e a 
cui s’accordarono due terzi del collegio, fu poi ac- 
cettata di comune consentimento , e a pieni voti ; 
e per maggior sicurezza confermata più volte . Il 
nuovo eletto, che prese il nome dì Urbano VI , 
fu adorato e riconosciuto da’ sedici cardinali Fran- 
cesi, ch’eran presentì; e quelli sei , che erano in 
Avignone , per lettera consentirono espressamente 
all’elezione, tanto che non si mettea in dubbio per 
alcun modo ch’ella fosse legìttima e valida, ancor, 
chè da principio le minacciose istanze del popol Ro- 
mano avessero tolto alquanto di quella libertà, che 
desideravano gli elettori . La riputazione somma e 
singolare, in cui era tenuto l’eletto, contribuì gran- 
demente a fargli subitamente prestar ublMdienzaam 
che da quelli , che avrebbero voluto un altro pa. 
pa . Ma siccome pochi pontefici furono , in cui si 
vedessero unite in tanta copia quelle doti-, che si 
richiedono a quella suprema dignità, o vere, o si- 
mulate ch’esse fossero, così niuno deluse mai I’ o- 
pinione delle genti con maniere si contrarie a quel- 
le, che si aspettavano da lui. £ di qui presero- o- 
rig’me i nuovi tràvagli, ch’ebbe a sostenere la chie- 
sa di Roma, e l’Italia. Coronato nella domenica di 
Pasqua, diede nel lunedì seguente il primo saggia 

M 4 ' del- 
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della sua o poco prudenza, o molta alterezza e pre- 
sunzione: perocché nella cappella del suo palazzo , 
cantato che ebbe il vespro, vedendo quivi molti ve- 
</f scovi , cominciò a vituperarli pubblicamente,- e con 
rimproveri, chiamandoli tristi e spergiuri, per- 
ury t zs. chè in vece di risedere nelle lor chiese, eranvenu- 
f“i- fj ^ starsene alla sua corte . Otto giorni dopo in 
un pubblico consisterò, in cui si trovavano tutti i 
cardinali , e prelati , e uffiziali della curia in gran 
numerò, si mise a predicare, o piuttosto ad invei- 
re sì indiscretamente contro i loro costumi , che I 
cardinali se ne tennero altamente ingiuriati; e sen- 
za far però conto de’ suoi rimproveri cominciarono 
grandemente ad averlo in odio. Passato appena un 
mese dal giorno, in cui s'era tenuto quel consisto- 
ro, molti di loro partiti di Roma si ritirarono nel- 
la campagna ad Anagni , e quivi si diedero subita- 
mente a macchinar contro il pontefice, il tjualenon 
potè mai più farli tornare a Roma, nè riconciliar- 
si con loro; tardi pentito d’ averli prima disgusta* 
Thf J d ^ <l'‘’clla cattiva disposizione lasciati al- 

lontanare da se. Al mal talento, ond’ eran pieni i 
cardinali contro di Urbano VI , aggiunsero nuova 
materia, e nuova esca le potenze secolari. Nonso* 
lamente il re di Francia , che si fece assai presto 
conoscer disposto a secondar i disegni de’ malcon- 
tenti , per desiderio di veder di nuovo la corte pa- 
' pale restituita nelle sue provincle; ma ancora mol- 
ti principi Italiani entrarono nella cospirazione de’ 
r. Btiut cardinali ribelli. Giovanna regina di Napoli , udita 
l’elezione d’ Urbano, se n’era, per quello almeno, 
Aieni.n chi dimostrò, rallegrata grandemente, emandò su- 
j,ito Ottone Brunsvvich suo marito a far con lui 
gli uffizj di congratulazione . Ma Urbano con bra- 
vata non dissimil da quella ch’egli avea usato ver- 
so i suoi cardinali, e prelati , offese parimente gli 
' ' am- 
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ambasciatori della regina, e molto più lei stessa ; 
la quale, dacché intese i disegni del nuovo papa , 
che dava imprudentemente a vedere di volerla far 
da signore del regno , e coA le spoglie altrui, non 
solamente rivestire la chiesa , ma ingrandire i ,ni>- 
poti, mutò pensiero, e si convenne di leggieri co’ 
cardinali, che trattavano di eleggere un antipapa . 

Per slmigliantì riguardi , e interessi temporali , e 
per 'timore, che Urbano rivolgesse 1’ animo all’ e- 
sterminio di tutti coloro , che per causa de’ loro 
stati poteano aver che fare con la Chiesa , lascian- 
do dall’un de’lati la Religione, e la giustizia, en- 
trarono volentieri in negozio coll’assemblea scisma- 
tica d’Anagni, per isfuggir il flagello, onde li fie- 
ro zelo di Urbano VI ti minacciava . Ffanco Sac- 
chetti, le cui novelle contengono molte interessan- 
ti particolarità nelle storie di questi tempi , delle 
quali non senza mai'aviglia osservo, che il Murato- 
ri, il quale pur mostra ’m qualche luogo d’ averne 
avuto notizia, non fece I’ uso che potea farne , ri- 
ferisce il fatto seguente, ragionando il Ridolfo si- atc». 4 »^ 
gnore di Camerino, e femoso capitano nel l'età sua: 
Quando messer Ridolfo fu con la reina , e con 
„ 'gli altri a dare ordine , che fosse fatto il papa 
„jdi Fondi ( cioè l’antipapa Clemente VII ) tor- 
„ nando a casa sua , trovò messer Galeotto suo gè- 
nero, il quale dicendogli , quanto era contro a 
„ Dio, e contro alt’ anima quello ch’egli avea fat- 
rispose ; aiolo fatto ,* perchè abbiano tanto 
„ a fere de’fetti loro, che i nostri lascino stare 
Con quali ragioni pretendessero poi i cardinali , e 
con essi 1’ antipapa Clemente di gipstificar la lor 
causa; quali principi, e quali accademie aderissero 
a questo scisma, non è materia di questi libri : c 
quello, che ne abbiamo fin qui ragionato, pur per 
accennar di passaggio, come lo stato pubblico d’I- 

ta- 
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talìa fosse vicino a provare notabili mutSzront dal 
genio rifotmatore di Urbano VI, se non gli fosse, 
ro state mosse da' suoi fratelli cardinali sì fiere bri- 
ghe; e come l’altrui mondana politica cercasse dì 
crar profitto dalle angustie^ a cui (Questo papa si vi- 
de ridotto. 

Nè rimperadore Carlo IV, nè Venceslao suo fi- 
gUiiolo non ebbero parte alcuna negli affari di que- 
sto pontificato , se non che Urbano VI , seguendo 
il suo carattere intollerante ed altiero, era forse per 
porre qualche impaccio all’ innalzamento di Vence- 
slao , di Cui anche Gregorio X avea differito la con- 
ferma sotto yarj pretesti ; ancorché già fosse stato 
dichiarato re de’ Romani , e successor del padre nel. 
la dieta Germanica. Ma Urbjino , vedendosi solle- 
var tanti nemici incontro, ne confermò senza altre 
istanze l’elezione, per farsi benevolo e Carlo IV, 
che ancor vivea, e che morì due mesi dopo verso 
la fine dello stesso anno 1378, e il figliuolo Ven- 
ceslao, che poi senza alcun contrasto fu riconosciu- 
to universalmente per imperadore . Questo inettis- 
simo, e cattivo principe nello spazio di venti e più 
anni, che tenne l’imperio, non ebbe altra ingeren- 
za ne’ fatti d’Italia, salvo che d’aver venduto il ti- 
tolo di duca al signor di Milano . Del resto nè la 
debolezza dell’ imperadore, nè lo scisma ddla Chie- 
sa non ebbe a cagionare in tutta Lombardia muta- 
zione alcuna distato; benché l’obbedienza, che Ber- 
nabò, e Gian-Galeagzo Viscojiti prestarono ad Ur- 
bano VI, sia stata di gran rilievo al suo partito . 
Ma la regina Giovanna, che fu la prindpal protet- 
trice dello scisma, fu anche quella , che prima , e 
più degli altri ebbe a sentirne gli effetti. 
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CAPO OTTAVO, 

t' t ’ 

^uove tìviluvonì nel rtgm di Trapeli, fitte iellare^ 
gtna Giovanna I. 

P UÒ ben credersi , che anche prima dello scis, 
ma. Urbano VI covasse gravi pensieri contro 
la regina, e meditasse di sollevare al trono di Na- 
poli in luogo di lei qualche altro principe, il qua- 
le avendone T obbligo a lui , fosse più disposto a 
concedergli quanto desiderava per P ingrandimento 
de’ suoi nipoti. Ma dacché Giovanna si fu dichia- 
rata in favore de’ cardinali ribelli , e di Clemente 
VII, Urbano non tenne più modo nel perseguitar- 
la, e più volentieri , che prima, aderì ai consigli 
di Francesco del Balzo, conte, o duca d’Andria, 
e d’ alcuni grandi Napolitani malcontenti della re- 
gina, i quali esortavano il papa a chiamare al re- 
gno Carlo di Durazzo, soprannominato Carlo del- 
la Pace , che militava allora in Ungheria, a’ servigi 
del re Lodovico suo parente . Fulminata contro la 
regina sentenza di scomunica , e di deposizione , 
Urbano spedi, Martiuc, di Taranto suo cameriere in 
Ungheria a sollecitare il re Lodovico, perchè man- 
dasse in Italia Carlo della Pace con forze sufficièn- 
ti per eseguir la sentenza, e cacciar Giovanna dal 
regno, be al papa o per motivo di zelo, o per am- 
bizione, e desiderio di vendetta stava grandemente 
a cuore cotesta impresa, forse non era il re Lodo- 
vico meno caldo nel promuoverla , e secondarla 
per allontanar dalla sua corte un principe Reale 
che avrebbe potuto alla sua morte contrastare all^ 
due sue uniche . figlie la successione de’ regni d’ Un- 
gheria, e Polonia. Perciò non fu lento a persuader 
Carlo della Pace di venire In Italia , e metter in 

or- 
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ordine un buon esercito, che il seguitasse. Il prin- 
cipe Carlo, benché forse non ignorasse nè T inten- 
iione di Lodovico, nè il diritto, eh’ egli,poteaave- 
re di succedergli ne’ regni suddetti , preferì volen- 
fieri l’acquisto presente d’un bel regno, che gli si 
offeriva in Italia, sperando per avventura di poter 
poi colle forze di quello far più facilmente vdleré 
le sue pretensioni alle altre due corone mancato che 
fosse di vita il re Lodovico. Ma questo re, come 
fornì di truppe sufficienti Carlo della Pacè pier 1' 
impresa d’Italia, così non potè ^ o non volle for- 
nirlo dei denaro, che .abbisognava , per mantener- 
Convenne però , che papa Urbano loprovvedes- 
lo. se in questa parte j e per poter ciò fare convertì 
moneta effett’tva i calici, e sacri va.si delle chie- 
se di Roma; vendè, e impegnò quanto gli fu 'pos- 
sibile de’dominj ecclesiastici ; il somigliante puf 
fece delle rendite, e degli stessi fondi delle chiese; 
e de’ monasteri : il che fu ancora nuova cagione di 
decadenza del buon ordine, e della disciplinaeccle- 
siastica . Perocché l’uno, e l’altro de’ pretendenti , 
per metter insieme denaro da farsi guerra , e per 
guadagnarsi maggior numero di seguaci , conferiva- 
no le dignità , e i benefizi ecclesiastici a persone 
indegnissime; e per le doppie nomine sì trovarono 
in 'molte chiese due vescovi. Ma di questi mali ; 
che andarono sempre crescendo durante lo scisma ; 
non parlerò io più lungamente,' per essere stati non 
particolari all’Italia, ma qual più, e qual meno coù 
munì a tutti i paesi cristiani. > -> 

Carlo della Paceavea tuttavia in Napoli con Mar- 
gherita sua moglie i due suoi figliuoli, Ladislao, c 
Giovanni . Margherita , intesa la mossa di Carlo suo 
marito dall’ Ungheria, chiese licenza dalla regina d’ an- 
darlo ad incontrarne! Friuli. Siccome non è in alcun 
modo credibile , che la regima ignorasse ì trattati 

d’Un- 
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d’ Ungheria, nè l’intenzion di Carlo della Pace, co- 
si è 'difficile di render ragione, perchè essa si con- 
tentasse di lasciar partire dal regno la moglie, e i 
figliuoli suoi, potendoli ritener come ostaggi, per 
avere da lui in ogni occorrenza miglior partito. Co- 
munque ciò fosse, Carlo della Pace venuto in Ita- 
lia, ed investito del regno da Urbano, e da lui 
stesso coronato in Roma, continuò senza riguardo 
alcuno rincominciata impresa. Vero è, che la re- 
gina, tosto che fu accertata, che Carlo con l’ eser- 
cito Ungarico le veniva ostilmente contro, pensò di 
provvedere alle sue difese coll’ adottarsi, giacché fi- 
gliuoli proprj non avea, Lodovico di Francia duca 
d’ Angiò fratello del re Carlo V, dichiarandolo suo. 
figliuolo, erede, e successore. Ma questa adozione, 
che si fece di consentimento, e coll’autorità, che 
si allegò di Clemente VII, il quale dopo d’essere 
stato malamente ricevuto in Napoli da quel popo- 
lo fedele ad Urbano, già s’era ritirato in Avigno- 
ne, servi piuttosto a perpetuar le guerre intestine, 
e le calamità di quel regno, che a scampar la re- 
gìjia dalla mala ventura. Perciocché essendo morto 
in quel mezzo il re di Francia Carlo V, Lodovico 
d’ Angiò, come zio del pupillo re Carlo VII, do- 
vette trattenersi in quel regno, per motivo della reg- 
genza, che a lui toccò. 

Intanto Carlo di Durazzo, o della Pace, già in- 
titolato re Carlo III, s’avanzò verso Napoli, e chiu- 
se di stretto assedio nel Castelnuovo la r^ina. Il 
principe Ottone diBrunsvvich di lei marito, e capi- 
tan generale, essendo venuto con tutte le sue gen- 
ti per soccorrerla, e liberarla dall’assedio, vinto, e 
sconfitto venne anch’egli nelle forze di Carlo, e ri- 
mase a discrezione di lui. Poco stante dalla scon-- 
fitta del principe Ottone, mentre Giovanna, benché 
gelosamente guardata, aveva ancora un esterno trat- 
ta- 



Ipo »ILLE RIVOLUZIONI P* ITALIA 

tamento di regina, ed apparenza di libertà, giunse, 
ro a Napoli dieci 'galee dì Provenza venute o per 
darle ajuto, o per trasportarla in Francia, secondo 
che essa medesima avea ordinato. Carlo, che per 
meglio onestarsi, andava lusingando cort bel tratta- 
mento, e con quell’apparente libertà la regina Gio- 
vanna, sperando pare d’essere da lei dichiarato suc- 
cessore ed erede;- come unico germe della schiatta 
di Carlo I, diede salvocondotto a’ capitani delle ga- 
lee, perchè entrassero in Napoli, è nel castello, e 
loro permise di trattar soli con la regina!, Ijì quale 
aveagli lasciato credere, che voleva esortarsi di pas. 
sare alla divozione di lui, e riconoscerlo per lorsi- 
,,.-znore. Ma ella fece bene il contrario; perocché cori 
Il Ah. franco animo, 6 risoluto inveì contro il suo vinci- 
i“ , tore, ed ammonì ì comandanti della flotta Proven- 
■? ;»/«rale, é comando loro, che dovessero vendicar 1 in- 
giurìa a lei fatta, e riconoscere dopo lei per sovra- 
no Luigi duca d’Angiò da essa adottato. Come Car- 
lo intese questo, cambiò incontanente, discorso', e 
maniere con la regina, e mandatala nel castello del- 
la città di Muro, che era patrimonio proprio dì 
Carlo,’ come di duca di D'urazzo, ne scrisse al re 
d’ Urtarla , e secondo la risoosca, che n’ebbe,- fe- 
ccia l’anno seguente 1382. affigare con uri piumac- 
cio, a come altri scrissero, strangolare: e tale, fu il 
An. uii. dì quella famosa regina,- infamata dalla piùpar- 
' te degli scrittori Italiani, e modernamente anche 
dal celebre annalisù Muratori, ma somrrfamente lo- 
data dagli storici Napolitani, eccettuatone però il 
Colenuccio, Ottone di lei maritcr rimase prigione 
nel castello d’Altamura; e rimesso alcun tèmpo do- 
po' in libertà, tornò a comandar genti d’arme, co- 
me prima. Ma non rimase già il re Carlo per la 
vittoria suddetta, nè per la prigionia di Giovanna, 
f del. principe suo marito,- si pacifico e quieto posj 

sesj- 


V 


Digitized by Google 



L 1 B R. O XV, CAPO Vili. ipi 

sessore dell’ acquistato regno, come egli si era forse 
dato a sperare. Luigi d’ A ngiò coronato daClemen. 
te in Avignone, giunse nel regno con fiorita arma- 
ta di Francesi, ed incontrato, e seguitato da buon 
numero di potenti baroni, fìi quasi in ìstato di con- 
tendere a giuoco eguale con Carlo; ma questi per 
consiglio di savj guerrieri, e particolarmente del du- 
ca Ottone di Bcunsvvìch ancor suo prigione, schifò 
di venire a giornata decisiva,, e lasciando così il ne- 
mico consumarsi da se, ebbe in fine la guerra vin- 
ta. Nel corso di questa spedizione morì Luigi, e 
lasciò' suo erede, e successore tanto nella contea di 
Provenza, quanto nelle pretensioni, che avéa sopra 
•I regno dì Napoli , un suo figliuolo chironato pari- 
mente Luigi, che ancor era tenero fanciullo. Prese’ 
a sostenere le parti di questo principe in qualità di 
balio' Ramondello Orsina, capitano di molta riputa- 
zione;’ ma dileguatesi in breve la 'maggior parte' 
delle genti, che Luigi avea condotto di Provenza, 
Ramondello non potè dar gran travaglio al recar- 
lo, benché continuasse poi lungo tempo a fomentar' 
nel regna la contraria Azione: perocché egli é qui 
da notare, che alla venuta' del sopraddetto Luigi fi- 
gliuola adottivo' di Giovanna 1 , e ceppo della secon- 
da schiatta de’ conti d’Angiò della casa di Francia, 
pretendenti al regno' di Napoli , ebbe principio la 
fazione detta Angioina, fazione opposta a quella di 
Durazzo , che prese il nome dalla famiglia de’duchr 
di Durazzo, dì cui il re Carlo III era capo. 

Ora i più gravi timori, ei sospetti, ond’era agi- 
tato questo re, gli venivano' da quegli stessi , che gli 
erano stati i principali promotori', e fautori al con- 
quisto del regno. Giacomo djel Balzo figliuolo di 
Francesco conte d’Andria,. che caduto in disgrazia' 
della regina Giovanna' avea mosso Urbano VI a chia- 
mar Carlo dall’ Ungheria, cominciò a nimicarsi cot 
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re, presumendosi, come è il solito di chi si è tra- 
vagliato nelle rivoluzioni dì stato in favor del par- 
tito vittorioso, di non essere riconosciuto dal nuo- 
vo principe quanto richiedevano i meriti paterni, e 
suoi. Egli avea nel corso di questa rivoluzione oc- 
cupato il principato di Taranto vacante per la pri- 
gionia di Ottone di Brunsvvich , che n’cra stato in- 
vestito da Giovanna sua moglie j e nel tempo stes- 
so sposando Agnese sorella della nuova 'regina Mar- 
gherita moglie di Carlo, e di maggior età, amen- 
due nipoti della regina Giovanna, cominciò a van- 
tar pretensioni sopra quel reame. La gelosia, che 
di 1 ui ebbe il re Carlo , divenne maggiore , per es- 
sergli nel tempo stesso venuto meno il favore, el’ 
amicizia di papa Urbano. Nell’atto dell’ Investitura, 
che Carlo ottenne dal papa, erasi questo novello re 
obbligato fra le altre cose di cedere il principato 
di Capoa a Butillo da Frignano nipote di sua santi- 
tà. Ma come egli si vide possessore del regno, trop- 
po gli pareva grave smembrarne così bella porzio- 
ne, e mettere in altrui mano una piazza cosi vi- 
cina alla capitale. Però andava egli frapponendo in- 
dugio airesecuzlonedellatroppo larga promessa , che 
fatta avea in tempo, che gli bisognava di necessità 
la grazia del pontefice. Ma Urbano non era di quel- 
li, che si pagassero leggiermente di parole; e ben- 
ché fosse stato dal re accolto in Napoli, dove volle 
portarsi per sollecitar il negozio, con tutte l’este- 
riori dimostrazioni d’onore, erano nell' interno dell' 
animo pieni vicendevolmente di mal talento, e di 
sospetti. II papa, ottenuta per Butillo la città di 
Nocera, che era una delle terre promessegli nel trat- 
tato, lasciato Napoli, dove appena sì teneva sicuro, 
andò fortificarsi in quella piazza, e si venne allora 
senza riguardo a nimicizia scoperta , e poi a guerra 
dichiarata tra lui, e il re, che mandò contro il 

san- 
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santo. padre a Nocera un fiorito esercito. 11 papa, 
non avendo arme migliori ,i combatteva con maledi- 
zioni , e scomuniche ; e perchè i cardinali , che avea 
seco, lo sollecitavano a qualche accordo, li prese in 
sospetto, li fece carcerare, e tormentare con insigne 
esempio di crudeltà, . ed alla fine usci dal regno so- 
pra una squadra di galee, che a sua rischiesta gli 
mandarono i Genovesi. Per ogni poco di favore, e 
d’impegno, che Urbano avesse trovato ne’ regnicoli 
contro il re da lui stesso introdotto, fu creduto co- 
munemente', che avrebbe cercato di dar quel regno 
a Francesco Burlilo suo nipote, il quale lasciato dal 
papa a Nocera, fu poi dal re Carlo fatto prigione. 
Certo non dissimulò l’animo, e l’intento suo, il qua- 
le era, che il regno si governasse affatto a suo ar- 
bitrio; e stando in Nocera, mandò dicendo al re 
Carlo chiaramente, che il regno era della Chiesa, 
dato a lui in -feudo con intenzione, che avesse a go- 
vernar moderatamente ( cioè senza metter gabelle)- 
e che stava in poter suo, e del sacro collegio di ri- 
pigliarsi il regno, e concederlo a più leale e più 
giusto feudatario. Carlo, liberato per la partenza 
X’fuggitiva del papa da questo non meno terrìbile emo- 
lo, che fosse stato Luigi d’Angiò, e quasi rimasto 
senza ostacolo padrone, dello stato, andò poi a la- 
sciar miseramente la vita in Ungheria , perla voglia 
che si lasciò nascer nel petto di levar quel régno a 
Maria primogenita delle due figlie del buono’ e va- 
loroso re Lodovico, che era morto nel 1383. Gli 
successe nel trono di Napoli Ladislao in età poco 
più che di dieci anni sotto il governo della vedova 
Margherita sua madre, la <}uale alcuni consigliava- 
no, che si facesse gridar regina in nome ,suo pro- 
prio, giacché Carlo avea più volte dichiarato dì, te- 
ner il regno per le ragioni di lei, ch’eia nipote dì. 
Giovanna J. Ma valse il parere di chi stimò più si- 
Tom. III. N cu- 
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curo partito proclamar re Ladislao, per non decide- 
re, se sì tenesse il regno per titolo di successione 
d’una regina morta in disgrazia del papa, che ne 
era signor supremo, e scomunicata, ovvero per ra- 
gion di conquista . Papa Urbano, che da Genova era 
tornato in Roma, o già mitigato per la morte acer- 
ba di Carlo III suo nemico, oaddolcito dall’ umile 
e supplichevole ambasciata, che gli mandò la vedo- 
va madre, o perchè durando loschma d' Avignone, 
e crescendo in Lombardia, con pericolo d'inondar la 
Romagna, la potenza del signor di Milano, non voj. ■ 
lesse mettersi a rischio di nuove brighe, concedet- 
te, senza molta ripugnanza, malgrado il suo lutu- 
ral fìero e restio, l’investitura a Ladislao, il quale 
fu in appresso in piò particolar modo, ed altamen- 
te protetto da Bonifazio IX, che nel 1589 succedet- 
nel pontificato ad Urbano. Ma durando la fan- 
utuc^.cìnì\ez^i di Ladislao, ed ancora dopo ch’egli si tro- 
nel fior dell’età, le cose di quel re^o no» die- 
^r>Mx/idcro gran pensiero al rimanente d’ Italia, ancorché 
^1 Francia Luigi II d’ Angiò sì vedessero due 
nobili principi disputarsi la corona, appoggiati, e 
protetti l’uno dal pontefice Rara ano, l’altro daqael 
d* Avignone, che si chiamava Clemente VII. 

CAPO NONO. 

Tace dì T trino tra yenetia ^ e Gonova. Wfiet sioni 
sopra gli effetti della guerra fra It due 
repubbliche é 

iM>iUr "^^E’in Lombardia vi era ancora fino a questo 
rìft'il'n tempo chi desse altrui gelosia piè che i Vis- 

conti. I Veneziani usciti pure allora dalla pericolo- 
sa e fiera guerra, che ebbero a sostenere da Lodo- 
vico re d’Ungheria, e da’ Genovesi, noti che potes- 
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Séro rivolgere le forze loro da questa parte) aveanil 
tutto che fare nelle cose marittime . Xe due emole 
Repubbliche, Roma, e Cartagine, non contesero mai 
con tanto furore, come i Veneziani, e i Genovesi 
per molta parte del secolo XI V. E come io nonne- 
gherei, che l Veneziani, i quali dopo aver corso pe- 0’ 
ricolo gravissimo di perdere, non che altro, la stes- 
sa VenezUi, rlmàsero poi alla fine superiori con no- 
tabil vantaggio, meritassero più che In niim’ altra 
Òccasioiie d’essere paragonati a’ Romani , così potreb* “• >» 
besi dhFe non senza ragione, che se la distruzione 
di Cartagine lu la prima cagione della decadenza di 
Roma, e d’Italia he’ tempi antichi^ la guerra di 
Chioggia fu, se nort l’epoca precisa^ certo una deU 
le cause principali e de' progressi dell’ armi Ottoma- 
ne, e della rivoluzion del commercio, che avvenne 
in Europa versò il principio dei secolo XVI. Ma nel 

f taragonare i fatti di Roma, e di Cartagine con quel. . 
i di Venezia, e di Genova) la differenza potrebbe 
esser questa, che nell’ ultima guetra di Cartagine il 
tortO) e l’eccesso dell’ambizione) e dell’ invidia fu 
pur de’Rcnnani; laddove i Genovesi dovettero attri- 
buire a se stessi) o almeno al generale dell’ armata 
Pietro Doria, la decadenza del loró stato. Se que- 
Jto ammiraglio Genovese si fosse contentato di dar 
la pace a’ Veneziani dopo la presa di Chioggia, al- ^ 
iorchè essi Id domandarono a condizioni si vantag.; 
giose a’ Genovesi, le due repubbliche, benché fosse, 
ro indebolite per le passate vicendevoli rotte, coti* 
servavano ancor tanto di forza, che e i Veneziani 
avrebbero potuto far maggior resisteriza col tempo 
a’ Turchi, e i Genovesi coitservar quella riputazio- 
ne, che peripli secoli aveano avuto nelle cose, di 
mare, e contrastar forse a’ Portoghesi , e alle altre 
nazioni, confini all’Oceano, gli acquisti, che fecero 
tiéi nuovo mondo) Ma l’inveterata nimiciziaj è go- 
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losla nazionale irritata e infiammata dalla superba* 
dura risposta del Doria, che si tenea sicuro di do- 
ver sommerger Venezia nelle sue lasune, e spegner 
il nome di onella repubblica, fece fare a’ Veneziani 
sforzi mar-vigliosl. L’esito della guerra fu tale, che 
Venezia rimase vincitrice: ma Luna e l’altra repub- 
blica si trovò esausta di forze, e spossata. Veramen- 
te la pace conchiusa in Torino, di cui il conte Ame- 
deo di Savoia pronunziò in forma di laudo le con- 
dizioni, diede loro qualche respiro; e i Veneziani 
cominciarono aprcvalersi di questo intervallo di quie- 
te e di sicurtà, ch’ebbero nelle cose di mare, e 
di levante, per allargare lo stato verso ponente in 
terra férma Mignon passò appena la metà del se- 
guente secolo, ch’essi s’avvidero'diquanto detrimen- 
to fòsse cagione a loro, e a tutta la cristianità T 
essersi sì gli uni,. che gli altri trovati scemi e man- 
canti di marinari, e di legni. Si è veduto in ogni 
temoo, e in ogni nazione, che dove si trovarono 
marinari negli stati marittimi, essi acquistarono ric- 
chezze e potenza : ma i danari non bastarono a niu- 
no stato per crescere di gente, e conservare Tacqui-, 
stata potenza. Finché vi sono uomini, ogni stato 
ben governato trova non pure scampo, ma strada 
di acquistare, e di salire a grandezza: perciocché i 
denari per istipendiarli si procacciano pur 'in qual- 
che modo; ma dove mancano gli uomini, siccome 
mancarono a Venezia, e Genova, dopo essersi logo-, 
rate con alternative vittorie, e sconfitte, ogni im- 
menso tesoro non basta, per trovarli buoni e valen- 
ti al bisogno, spezialmente nelle armate navali . 
Già abbiamo di sopra accennato, ed altrove ancor 
T osserveremo, che le giornate campali in que’ seco- 
li non erano sanguinose, e pochissimo soleva essere 
il numero de’ feriti, e de’mortì. Il bottino, e la 
vittoria, che ne riportava una delle due parti, era 
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liens\ danno, o perdita per il vinto, ed accrèscimefi- 
to di riputazione, è di stàto per il vincitore j ma T 
Italia nell' universale vi facea assai poco scapito. Le 
battaglie navali erano di tutt’ altra natura, e gene- 
ralmente più distruttive. Perciocché oltre quelli, che 
morivano per colpi di balestre, di macchine mili- 
tari, e di bombarde, le qi'iali cominciarono usarsi 
fra gl’Itaiiani assai più presto nelle battaglie marit- 
time, che nelle campali ( ed appunto T epoca più v 
certa di questa terribile invenzione si suol fissare al- 
la guèrra di Ghloggià ) molti ne morivano^ affogati 
nel mare. Narra Matteo Villani',' che in una batta- . , 
glia, che seguì presso l’isola di Sardegna nel i j 55. 7». 
restarono morti più che duemila Genovesi, e piùdi 
tremila furono fatti prigioni , de’qualila piùpàrte, per^.s^^w. 
la durèzZaj con cui trattavansi, perivano poi nelle*' 
carceri miseramente; laddove nelle giornate terrestri 
all’uso di quel tempo non seguiva , forse in cento o 
dugento volte altrettanta rovina e perdita di perso- 
ne; oltreché non piccolo, e di non poco momento era 
il danno delle navi, e degli armamenti, che insieme sì 
affondavano, e si perdevan nell’ acque: perciò a lun- 
go andare non si provò meno difficoltà ad aver na- 
vi atte 'a sostener lunghe navigazioni , che a trova- 
te uomini da imbarcarvi sopra L’autorità e la 

for- 



* Notò Benetìetro Dei, „ che il triapq or danno , 
„ che M-emet gran T»rco potesse fare a’ Veneziani,' 
j, fu quello d’aver fatto un gran numero di prigion^., 
e desolate, e spopolate le spiaggia d* Albania , e 
„ Schiavonià , tògliendone Quelle anime , le quali son 
„ quelle., che i Veneziani hanno più di bisogno , e 
„ che gli adopràno per armare le loro galee .... e 
„ d’aver arsi tapti legni acconci pev nahele , e per li 
j, remi , e per 1 ’ arsanà “ . ^p. Pagnini tom. 2. pagi 
h 260, Cesi il primo notabll frutto^ che iJPortogriesi 
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forza del governo , che con dar valore ad .un vU 
pezzo di carta, o di cuojo, o di metallo, supplir^ 
puÒ! al difètto dell'erario, e alla mancanza delle 
monete, non può fare, che in pochi mesi, o in 
pochi anni un virgulto diventi un albero di alto 
fusto, come non può di teneri fanciulli far in un 
subito marinari, soldati. Or se i Veneziani già co» 
minciavano » trovare scarsità d’ uomini nel primQ 
cominciar della guerra Genovese, allorché fecero al- 
lestire a loro spese in Catalogna venti galee , assai 
AN. fili maggiori difficoltà dovettero ritrovare dopo le tan, 
rotte d'allora in poi fino al i?75>, e jncompa», 
«arabilmente più nel secolo seguente, allorché, oltre 
alle altre cagioni interne di spopolamento, che an, 
darono crescendo , e moltiplicando In ogni verso, 
si aggiunge la violenza es^riore , con cui li gran 
Turco spogliò loro, e i'^Sertovesi, gli uni e gli al» 
tri divenuti insufficiente a fàr fronte a tanto assa- 
litore, de’ mezzi , che potevano avere di sostenere 
la marineria. Nel qual tempo se la Liguria , e la 
Toscana, c le altre potenze Italiane avessero avutt) 
popolazione, come prima, da armar vascelli in gran 
numero , que’ due chiarissimi ingegni , discopritorl 
di nuovi mondi , avrebbero proccnrata all' Itali# 
Quella glorra, e quelle conquiste, che proccurarono 
ad altre nazioni. Ma nel declinare del secolo XV, 
« più nel secolo XVI , troppo mancava , che Ge- 
nova , ancorché possedesse quasi r%tesSa estznsìoiv 

r, dì 


contavano di raccogliere dalle terre, che s’ andavano 
discoprendo , facevasi consistere nella copia de’ legnami 
.per fabbricar navi, e d’uomini per le ciurme. Let- 
fera de' p Ottobre 1501 di Pietro Pasqualigo ^ or ator del- 
la serenissima signoria di Venezia , al re di Portogallo ^ 
stampata in Vicenza *>el 1 107 in un libro intitolato ; 
Paesi nuovamente ritrovati, Uh, 6 . i, CXXVl. 
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di Riviera , potesse , come facea ancora dopo il 
ij50j armar cinquanta, settanta , e ottanta galee , 

' e mettervi sopra dieci , o dodicimila uomini , ed 
avventurare una squadra di dieci, o dodici navilja 
seguitar le tracce de’ Portoghesi per le costiere dell’ 

Africa, o correre arditamente dove il felice genio 
di Colombo gli avrebbe guidati . I Veneziani trae- 
vano i marinari da varj dominj , che aveano per _ 
tutti i lidi dell’ Adriatico, e nell’ Arcipelago, e spe- 
zialmente d’Albania, e Schìavonia. Non trovo, che 
i Genovesi rte traessero dagli stati, che aveano in 
levante , e che conservarono ancora per più. che un 
ijiezzo secolo dopo il disastro dì Chioggìa j e nep- 
pure apparisce che ne ricavassero gran numero dal- 
le isole del Mediterraneo però si* dura fatica a 
comprendere, come essi potessero mettere in ma- 
re tanti legni, sopra ciascun de’ quali salivano fino 
a dugento ; e ncdle grosse navi incastellate , che 
chiamavansi cocche , fino a quattrocento combatti- 
tori per ciascheduna, oltre le macchine, e le bom- 
barde. Ma egli ci conviene avvertire, che oltre M*tnrn. 
la mag^or popolazione, che trovavasi allora proba. ’■ 


c. 7»* 


burnente nella riviera di Genova , andavano a pi- 
gliar soldo, ed esercitare sopra i legni de' Genovesi . 
cosi la martnaria, come la mercatura molti uomi- 
ni di tutte parti della Liguria, cioè delle Langhe, 
delle provincìe di Mondovi , e del Monferrato . Ger- 
tamente non mancano forti ragioni di credere, 

Cristofero Colombo , creduto comunemente G«io- p.' 
vcse, perchè cominciò ad apprendere , ad esercitar 
la marineria fra’ Genovesi\ fosse di Monferrato , à' MUt m 
un castello chiamato Cucaro , dove ancor sussiste 
una notule famiglia discendente da un Francesi» 
Colombo , zie paterno di quel famosissimo «avi- /, . *'*' 
gatore. 

firn iel Libro Hecìmoquimo, 
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LIBRO DECIMOSESTO . 

, ■ C A P O P R I M 0. 

Cian.Gakatzo Visconti conte dì Virtù , riunisce tutti 
tutti gli stati Milanesi sotto di se , ed aspira alfa 
monarchia universale d' Italia . 

L ’Ampio dominio di Luchino, e di GioVJWni ar- 
civescovo , diviso già tra Bernabò , e Galeaz- 
zo, stava ancora per essere ridiviso in più , minute 
porzioni per la numerosa prole di Bernabò, il qua- 
le. già avea assegnate varie città a cinque de’ suoi 
figliuoli legittimi , Marco, Lodovico, Carlo, Ridol- 
c*''^’**-fo, e Mastino, ciascun de’ quali per conseguente a- 
. vrebbe avuto poco più, che l’ottava, o la decima 
parte dello stato de’lor maggiori: e non sarebbe in 
questo caso stato possibile , che vivessero, tutti d’ 
accordo, e facessero le imprese con le forze unite. • 
Vero è, che Bernabò co’ suoi figliuoli speravano mol- 
to bene di poter levare a Gian-Galeazzo la sua 
parte del dominio Milanese. Ma la cosa andò bene 
all’opposto di quello, eh’ essi aveano progettato j e 
con una rivoluzione rapidissima , ed inaspettata il 
-fiero ed ingordo Bernabò, che si trovava a sì alto 
Colmo di grandezza, ed in isperanza ancor rmaggio- 
re, fu in poco d’ora precipitato al basso, e ridot- 
to ad estrema miseria . Se Gian-Galeazzo per una 

par- 
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parte avea ragion di temere qualche /attentato deU 
io zio ,* e dei cugini , dal!’ altra parte ancor finge- 
va maggior paura, che non ne avesse di facto, per 
ingannarli così più agevolmente j e con un tenor 
di vita mansueta e divora proccurava di conciliarsi 
altrettanto di compassione, 'e d’affetto, quanto cq- 
loro s’ erano acquistato d’invidia, e di-malevoglien- 
za. Quand’egli ebbe ingenerato negli animi altrui 
l’opinione che volle, di se, diede voce di voler an- 
dar per sua divozione a- visitar la chiesa di nostra 
Signora posta fra’ monti sopra il borgo di Varese j 
e mandò a scusarsi con Bernabò, se passando pres- 
so a Milano, non entrava nella città . Con .questa 
risoluzione di non voler entrar in Milano, facendo 
vieppiù credere a Bernabò d’ esser pusillanime e 
vile, e di stare in sospetto , e timore di sua per- 
sotia , egli si forniva ancora di specioso pretesto , 
per far quel viaggio con buona guardia . Infatti sì 
partì di Pavia. città capitale del suodominio, e sua 
ordinaria residenza, con un seguito forsedi cinque- 
cento lanciCj che vuol dir di mille, o mille cin- 
quecento cavalli. Bernabò mandò ad incontrarlo due 
de’ suoi figliuoli, Lodovico, c Ridolfo; ed egli stes- fr” J-' 
so gli uscì poi incontro fino all’ ospitale di S. Am- 
brogio; il che era stato l’intento di Gian-Galeazzo 
nello scusarsi d’entrar in Milano. Bernabò, che non 
temeva del nipote, appunto perchè si credea sì for- 
temente temuto da lui , andò ad incontrarlo con 
poca guardia ; e quando gli fu vicino , e che d’ in 
sulla mula, che cavalcava , si stese per abbr."cciar 
il nipote, questi con una parola tedesca *, che era 
il segnale accordato, fece intendere a due capitani 
della sua guardia , Jacopo del Vasto , e Antonio 
Porro,, ciò che avessero a fare; i quali , levata la 
briglia alla. mula di Bernabò, e a lui la bacchetta 
di mano« e tagliata la staffa, lo pigliarono, in mez- 
zo. 
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zo, e così fecero prigione luì co’ due figliuoli, e lì 
condussero incontanente nel castello di Porta Zo- 
bia, che era una di rjuelle fortezze di quella par> 
te di Milano , che apparteneva a Gian-Galeazzo , 
fecondo la divisione fatta tra Galeazzo suo padre , 
t Jkmabò. Quindi il conte di Virtù, checosìchìa- 
hiar solevasi Gian-Galeazzo dal nome d’una terra, 
chè gli era stata data in Francia per dote d’ Isa- 
bella sua prima moglie , figliuola di Giovanni re 
di Francia, entrò in città ^ dove iniiesa la prigionia 
dì Bernabò, tutti gridarono lietamente viva il Con- 
te, e muoiano le gabelle ; e in breve fu ricono- 
sciuto solo padrone, imprigionati, cacciati , « fug- 
giti gli uffiziali , e tutta la famiglia di Bernabò . 
E fu cosa maravigliosa, che in fevore, ed ajuto d‘ 
un principe, un’ora prima sì riputato e si grande, 
non si trovasse chi movesse un dito, o facesse pa- 
rola . In due , o pochi giorni tutte le città , che a- 
veano ubbidito a Bernabò , gridarono il nome di 
‘ Glan-Galeazzo , e ricevettero governatori da lui , 
Molto meno si mossero alia difésa dello sciagurato 
Visconte i principi vicini , benché molti ne avesse 
congiunti di sangue. Ma la novità del colpo auda- 
ce rendè stupido ognuno, e la cattiva opiniohe, che 
tutti aveano avuto di Bernabò, e il peggìor presa- 
gio, che facevasi de’ suoi figliuoli, li fece tutti strin- 
gere nelle spalle alla novella della sua caduta . I 
figliuoli miseri e raminghi appena trovarono chllor 
desse ricovero in quella disgrazia, tanto che di cin- 
que, che erano , senza contare il grandissimo nu- 
mero de’ bastardi, ninno né di loro , nè de’ lor di- 
scendenti non fu mai più in caso di ricuperare lo 
stato, ancorché la stirpe maschile dell’ usurpatore 
loro zio mancasse nella prima generazione- Intanto 
il conte di Virtù non tralasciò di dare il miglior 
aspetto che potè, al suo cradimoito con manlfesii , 

che 
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ohe pubblicò, e lettere, che sgrisse alle corti stra- 
niere, ili cui rappresentata, come lo zio, e i cu- 
gini aveano tentato di sopraffarlo, e levargli lo Sta- 
to, e la vita ; e che per sola necessaria difesa di 
sua persona era stato costretto- di venire a- -quella 
violenza, Ma i potentati Italiani riscossi da quèUo 
stupore , onde furono presi all’ improvvisa fivolu- 
Btoiie di casa Visconti, cominciarono a pensare as- 
sai pili a’ casi lor proprj , che alla sorte dì Bèrnà- 
bò, o de’ figliuoli suoi. Il conte di Virtù divenuto 
signore di sì ampio dominio , che comprendeva dà 
venticinque delle principali città di Lombardia, era 
di grandissima lunga il maggior principe d’ Italia , 
aenza eccettuarne a quel tempo il re di Napoli mal 
fermo , e male obbedito per la contraria fazione 
degli Angioini. Dopo così grande ed insigne prova 
di sagacità, e d’ambizione, che si ebbe di lui nel 
caso di Bernabò, non era difficile il presagire , eh’ 
égli volesse tendere alla monarchia universale d’ I- 
talia. Il primo frutto de’ suo» maneggi fu di levar 
Verona , e Vicenza ad Antonio della Scala , e d{ 
ridurre a condizione privata e misera una famigliai 
che da cene’ anni erasi mantenuta splendidamente 
nel principato di quella città. Nello stesso tempo, 
e con fraudolenti trattati dì lega e d’ amistà tolse 
Padova a quelli da Carrara non meno riputati , e 
potenti, che gli Scaligeri , Francesco da Carrara , 
uscito non senza gloria dalle guerre , che ebbe co’ 
Veneziani, era entrato in I^a col conte di Virtù, 
con isperanza di spartir con lui lo stato d’Antonio 
della Scala. Ma beffitto solennemente dal Visconti, 
che tutto volle per se , diede contro di lui nelle 
smanie, e non s’astenne dal chiamarlo usurpatore, 
perfido, e spergiuro, empiendo le corti de’ principi, 
e le comunità Italiane di sue querele , Il Visconti 
prese da questi vani lamenti del Carrarese spazio- 
so 
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50 pretesto di fargli guerra, e s’unì perciò ìit ìe^i 
coi Veneziani , antichi e naturali nemici di lui j 
non senza maraviglia de’ politici , che videro <juel 
per altro sì savio senato cooperare al maggiore ini 
grandimento del già 'troppo potente signor di Mìa 
lano. Francesco, detto il vecchio , per distinguerlo 
dal figliuolo, che, per aver lo stesso nome del pa* 
dre , chìamavasi Francesco novello j male avrebbe 
potuto *far riparo alle forze unite del ^Visconti , « 
de’ Veneziani , ancorché l’avessero i suoi sudditi ser-i 
vìto, ed obbedito con sommo affetto, e fervore » 
Ma quello, che rendeva piò difficile, e piò trista 
la cotigiuntura presente, egli era odiatissimo per le 
tante, e sì pesanti gravezze riscosse così dai Pado^ 
l^vani, che da que'di Trevigi, città da lui acquistai 
te dì fresco. Parve però opportuno spedi ente per i> 
scampar dal doppio pericolo, che soprastava a queli 
la famiglia per la guerra esterna, e per l’ ammutii 
namento de' sudditi, ch’egli rinunciasse al figliuolo 
Francesco novello la signoria . Ma questo partito 
riuscì vano nulladimeno alla salute del Carrarese ; 
perciocché i Padovani parte per l’odio, che porta, 
vano a quella famiglia , parte per timore di norì 
esser dall'esercito Milanese saccheggiati e deserti ^ 
quando s’ostinassero nella difesa, vollero anzi , che 
vi entrasse come amico, e si sottomiscrospontanea^ 
mente al conte di Virtù, che elessero per signore < 
Francesco il vecchio caduto in poter del Visconti , 
rimase prigione per tutto il restante spazio della 
sua vita parte in Cremona , e parte in Como ; e 
Francesco novello suo figliuolo, venuto in Milano^ 
Vi fu cortesemente ricevuto , e trattato per ordine 
dei signore, che gli promise eziandio di dargli qujiU 
clic terra,, o castello con l’aggiunta di provvisione^ 
«on che potesse vivere signorilmente. 
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CAPO SECONDO. 

Viaggi 'e vicende di Francesco novello da Carrara ; 
per cui metzo i Fiorenti^ rompono il corso alle 
conquiste del Visconti, 

M a queste promesse del signor di Milano non 
si efFettuaron così presto. Però il Carrarese 
mentre se ne stava con pessimo animo aspettando- 
ne l’adempimento, non s’asteneva talvolta di do- v. //. <<■' 
Icrsi del conte di Virtù . Stimolato parte da’ suoi 
antichi servitori, parte dagli occulti nemici delcon- 
te, ma più dal suo animo ardito, e intollerante di 
tanta bassezza, andava meditando qualche segnalata 
vendetta contro il suo vincitore ; e confidò ad un 
suo amico il concepito disegno di assaltarlo dovun- 
que gli sì presentasse 1’ opportunità , e levargli la 
vita. L’incauto confidente, mentre per commissio- 
ne dello stesso Francesco andava a Cremona per 
comunicar la cosa a Francesco il vecchio , si lasciò 
cavar di bocca il segreto da un altro servitore del- 
lo stesso signore, il quale lo indusse di poi a ma- 
nifestar la cosa al conte di Virtù , e al suo consi- 
glio. Il Visconti, comecché mostrassedì non crede- 
re , o di non far conto dì quell’ avviso , tuttavìa 
prese di là motivo di dar ricapito al giovane Fran- • 
cesco da Carrara, così per soddisfarlo della promes- 
sa fattagli, come per allontanarlo con bel pretesto 
dalla sua persona . Gli assegnò dunque Cortesone 
castello vicino ad Asti con 1’ aggiunta d’ una prov- 
visione di cinquecento ducati d’ oro al mese . Da 
Cortesone si portava spesso il signor Francesco in 
Asti, dove contrasse stretta famigliarità con un gen- 
tiluomo "Francese, che yi stara governatore a nome 
del duca d' Orleans , a cui per dote* di 'Valentina 

era ' 
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era stato dal Visconti ceduto il dominio di quelli 
città . Q.UÌTÌ ebbe anche pratica con certi mercanti 
Fiorentini, e particolarmente con Pacino Donati , 
il quale, esagerandogli l’indegiiicà del presente suo 
stato, Io persuase facilmente a tentar qualche via 
di ricuperare 1' antico Splendore , procacciandosi P 
ajuto, e il favore di potenze straniere, e fra le po- 
tenze Italiane specialmente de’ Fiorentini , a cui la 
grandezza del Visconti non poteva esser cara . Ot- 
tenne dunque il Carrarese lettere , e salvocondotta 
dal governatore Francese , che dovea esser poco a- 
mico del signor di Milano; e concertando con lui, 
é col Donato segretamente i viaggi, che dovea fa- 
re, si divisero tra loro alcuni dadi spezzati , che 
4ovessero nelle occorrenze servir di contrassegno per 
riconoscersi dovunque fossero per incontrarsi trave- 
stiti , e contra£bicti , e per riconoscere massimamen- 
te con maggior sicurezza i messi , che per avven- 
tura accadesse di doversi mandare l’uno all'' altro , 
senza esporsi a pericolo di scoprirsi inopportuna- 
mente, e rivelare il segreto . Racpdlto il più che 
potè di contante, e raccomandato il resto della sua 
£tmiglia al governatore d’Asti coti un solo de* fra- 
telli^ e con la fedele e valente sua moglie Taddea 
4 ’ Esce, prese la via di Piemonte, dando voce ^ che 
per propria divozione se ne andavano a vìsiur sant' 

, Antonia di Vienna in DelEnatò . Allorché si fu 
thesso in cammino, e che già era oramai fuori de- 
gir stati del signor di Milano^ gli scrisse, periscu- 
sarsi, perché non avesse prima commiato da lui , 
alleandogli per motivo di questa sua pai^ertza quel- 
lo stesso pretesto, che avea sparso fra’ suoi ini As- 
ti, ed in Cortespne. Passate per la ;ria di Susa le 
Alpi, dopo varj incontri ,e varj segreti trattati coi 
ministri del re di Francia, andò in Avignone atrat- 
tar con Q^mente VII, f di là per aspre e sofita- 

fie 
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rie strade, sempre però accompagnato dall' animai, 
sa e fida consarte, se ne- venne sulla riviera diGc^ 
nova nelle terre del marchese del Carretto ', dove 
fu in gran timore d' esser arrestato , e mandato in 
Milano , per essere i marchesi del Carretto sem> 
pre staci Ghibellini, e i Carraresi Guelfi, e vicen> 
devolmente nemici. Quando Francesco fu presso a 
Genova , due uomini , che si dicevano mandati da 
Pacino Donati, l’andarono a trovare per esortarlo 
a nome di lui d' entrar in Genova per abboccarsi 
col doge Antoniocto Adorno ; cosa , che il pose in 
maggior sospetto, e timore, perchè lo stesso Piei- 
no Donati l’avea per inaazi ammonito a non si fi- 
'dar dell'Adorno. Valsegli in quell’occasione , per 
assicurarsi della sinceriti dei messo , il contrassegno 
de 'dadi spezzati, senza i quali fu in procinto digua.> 
stare i fbtti suoi col farlo uccidere, credendolo una 
spia. Accertato pertanto mediante il suddetto coiv 
trassegno che Pacino era in Genova, v’entrò, e fn 
a colloquio con lui, e col doge Adorno, edì làper 
più faticoso cammino, che non avea fatto prima,- 
s’avviò verso Toscana: perocché iK>n potendo Tad- 
dea r^gere al viaggio pei^ mare, andavano per lo 
più costeggiando a piedi, per non troppo scostarsi 
dal resta di lor famiglia , che li seguiva per mace , 
rademio i! lido. Giunto nel territorio di Pisa, fu 
agitata dagli stessi sospetti , e timori , che avea pro- 
vata nelle terre de’ marchesi del Carretto, perché 
Pisa era sempre Ghibellina, e il signor della terra 
si diceva amico del conte di Virtù. Ma quello, che 
dopo à malvagio, e sì pericolosa cammino più d' 
ogni altra cosa il soprapprese, e ^afflisse fieramen- 
te, fu di vedersi assai freddamente ricevuto inr Fi-* 
renze, laddove credeva di esser aceelto come ange- 
lo di salute dopo le tante cose , che gli erano state 
dette dal- Donati, e da altri in Asti, in Francia , ire 

Avi- 
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Avignone, in Genova. Qj.ie’ pochi Fiorentini, che lo 
visitarono, o si lasciarono trovarcela lui, tutti quasi 
con mali visi, e con poco cortesi parole lo esorta- 
vano, che sé ne andasse per lo suo migliore, e non 
aspettasse, che la signoria gli comandasse di parti- 
re, come avea fatto ad Antonio della Scala venuto- 
vi per somigliante cagione; che la repubblica era in 
pace, ed in amicizia col signor di Milano, e non 
voleva, per acconciar i fatti altrui , entrar essa in 
travagli, ed in brighe. Se il Carrarese desse allor 
nelle smanie, e nelle querele, e nella disperazione, 
è facile immaginarlo. Alla perfine incoraggiato da 
Pacino Donati, che s^ultò sempre a mostrarsegli 
amico ( come quegli, che era stato da lui ne’ suoi 
negozj molto liberalmente sovvenuto di denari ) ed 
intromesso da Donato Accia] uoli , cominciò a trattar 
direttamente co’ priori, e gli altri rettori della re- 
pubblica. O finte, o vere che fossero state le fred- 
dezze, che trovò Francesco nelle prime settimanedel 
suo soggiorno in Firenze, e le dimostrazioni, che fa. 
cevano i Fiorentini d’ esser amici col Visconti, do- 
po alcuni parlamenti., ch’egli ebbe coi capi del go- 
verno, si concordarono pur le cose nella maniera, eh’ 
egli desiderava; ed avute da loro lettere dì creden- 
za , passò segretamente in Alemagna a trovare Ste- 
fano duca di Baviera suo cognato. La speranza di 
acquistar qualche stato in Lombardia, e il desiderio 
del denaro, che poteva per questa guerra cavare da’ 
Fiorentini , trassero il duca nella confederazione pro- 
postagli contro il Visconti; e messo in ordine un bel- 
lo, e fiorito esercito si dispose a calare in Italia. 
Mentre che il Bavaro con più lento cammino se ne 
veniva, Francesco da Carrara, avuto da lui un plc- 
col numero d’uomini d’arme, s’avanzò speditamente 
verso Padova: e perchè in que’ cittadini per le su- 
perbe maniere, e l' esazioni intollerabili degli uffi- 
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zlali Hi Gian-Ga'eazzo crasi fortemente riss'egliato 
rancico affetto aiproprj loro signori; Francesco no- 
vello, il quale purnon s’cra mai personalmente me- 
ritato l’oHio del pubblico, fu di leggieri ricevuto 
fiella città, e gridato signore. Quella parte del pre- 
sidio Milanese, che guardava il castello, tenne forte 
alcuni giorni, poi fu costretta d'arrendersi al nuo- 
vo signore della città. L’esempio de’ Padovani mos- 
se quelli di Verona a ribellarsi parimente al Viscon- 
ti, e gridare il nome della Scala. Vero c, che la 
ribellione de’ Veronesi , per non aver avuto un capo ^ 

d’autorità, chela reggesse in sì pericoloso movimen- , 
to, fu subitamente da Jacopo del Verme generai del 
Visconti reoressa, e punita con rovina estrema di 
quella città. Fu così tolta la voglia di sollevarsi a 
riiolte altre terre, che vi parevano disposte, tanto 
per una generai invidia che avevano al Milanesi, asm?.. 
quanto per una cotal disposizione, che si è sempre 
osservata nelle città della stessa nazione di seguitar- 
si 1’ una l’altra nelle rivol uzioni de’ governi . Manon 
ostante che il fiero castigo, che eblxe Verona della 
sua mal consigliata rivolta, avesse messo riparo alla 
subita rovina, onde pareva esser minacciata la gran- 
dezza di Gian-Galeazzo Visconti, Padova non si po- 
, tè più ricoverare; e frattanto cotesti movimenti di 
Lombardia obbligarono il signor di Milano a richia- 
mar dalla Toscana l’esercito, che colà avea. spedito, 
e che senza il caso dì Padova, e le conseguenze, 
che se ne temettero, avrebbe potuto allargar da 
quella parte il suo dominio. Tuttavolta la guerra, 
ch’egli ebbe a sostenere da Stefano duca di Bavie- 
ra; non fu nè lunga nè difficile. Perciocché il Ba- 
varo per dispareri insorti tra lui, e i Fiorentini, 
che in gran parte lo sostentavano co’ lor denari , e 
sì dolevano , eh’ egli , per risparmiar le sue genti , non 
faceva impresa di conto, se ne tornò Ln Germania, 

Tomo III. O fa' 
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La mala so<! rii sfazione , e il cattivo servigio, ch^ 
ì Fiorentini ebbero dal duca di Baviera, gli ave^ 
fatti risolvere di cercar in Francia altro campione» 
ed aveano con una imbasciasa, che per questo effet- 
to mandarono in Francia richiesto il conte d’Arma- 
gnach, principe del sangue reale, che fioriva allora 
in gran riputazione di prode capitano. Accettò in> 
fatti l’Armagnacco le offèrte de'Fiorentini, che gli 
esibirono solo per mettersi in punto cinquantamila 
fiorini d’ oro , e poi quattordicimila fiorini al me- 
se; e verso la metà di Maggio 15511 si trovò in 
Lombardia. Ma egli perdette nella prima impresa 
che tentò, che fu l’assedio di Alessandria, la ripu- 
tazione, la libertà, e la vita» Perciocché vinto, e 
fatto prigione da Jacopo del Verme, mori poco do- 
po in Alessandria non senza sospetto, che dai mi- 
nistri del Visconti gli fosse dato il veleno: e man- 
cò per la morte di lui questo nuovo ajuto ai colle- 
gati. Entravano in questa lega il signor di Padova^ 
quello di Mantova, il signor d' Imola, il signor di 
Faenza, e il comune di Bologna. Ma non è dub- 
\ bio, che il carico Principal della guerra non si por- 

I tasse dai Fiorentini, per cui, oltre gli altri capita- 

ni di minor nome, militava Giovanni Augusto co- 
mandante generale delle genti di quella confedera- 
i.-*^»5, 2Ìoney „ Quando io considero, dice Scipione Ammi«r 
„ rato, con quanto ardir d’animo fu da’ Fiorentini 
„ incominciata questa guerra; con quanta costanza, 

„ e franchezza, continuata; quanti danari spesi ; quen- 
„ ti signori, e capitani sollecitati alla rovina del 
„ Visconti cosi grande, e temuto principe per tutta 
„ Italia; io non posso, se non grandemente mara- 
„ vigliarmi della virtù di que' cittadini, la quale ac- 
„ casciandosi nella pace, riluceva nelle cose diffici- 
„ li; c tra me discorrendo, qual fesselo stato, e le 
„ condizioni di quel secolo, sono quasi sforzato a 

«I ere. 
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y credere, che come i Fiorentini furono cagione^ 

„ che Gian-Galeazzo non s'impadronìssedi tutta ka- 
„ lia, così quella potenza solo s’oppose, che i Fìo- 
„ rentiai non avessero fatto in quel tempo nelle co- 
,• se loro progressi maggiori Non è però da ta- 
cere,- come la stessa riputazione, che nelle cose di 
Lombardia s* acquistarono ì Fiorentini, fu per con- 
tribuire, e forse contri bui ineffetto all’ ingrandirne n-, 
to del signor di Milano, cui cercavano d’abbassare. 
Perciocché i Sahesi, gelosissimi del credito de’ Fio. 
fehtini^ e desiderosi di traversare i loro progressi, 
favorivano le imprese del signor di Milarto. Scipio-^Af pi*- 
«e Ammirato dice solamente, che trattarono di dar- / 
gli la signoria, ma o ignorò, o volle dissimulare , ^ 

che gliela diedero in effetto. E il Muratori ne par- 
la non asseverantemente, rapportandosene aSozorae- f 
ho; ma oltreSozomeno duealtri scrittori contempo, 
ranci raccontano, che Gian-Galeazzo fii da’ Sanesi fat. 
to Signore d^Ua repubblica. 

CAPOTERZO. 

heposhìcnè dell ìmpederadorFenees Imi inut Uè spedizió- 
ne in Italia diB.oberto nuovo re de' Romani : gran- 
dezza, e morie di Gian -G ale azza V'u conti prima e^- 
cd dì Milano. 

L ' impérador Venceslao vile e cattivo, e pe’ suoi 
disordini, non già per nobili impre^* Bisogno- 
so sempre di ‘denaro, si lasciò facilmente indurre 
dalla offerta di Gian-Galeaizo a vendergli col tito- 
lo di duca di Milano qiiasi tutto il meglio de’ dirit- 
ti regali, che i re di Germania aveano Sopra l’Ita- 
lia, il che se non altro, fruttava aque’re di quan- 
do in quando tribùti, e ricognizioni o dalle comu- 
nità, o. da’ signori, per la conferma de’ pr’tyilegi , e 
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delle investiture. Ma riunendosi ora in un solocorv 
po di stato col privilegio, e titolo ducale non solo 
tutto ciò, che ancota oggidì si comprende nel du- 
cato di Milano, e le terre cedute nel presente seco- 
lo alla rea! casa di Savoja, ma lo stato di Parma, 
e di Piacenza, parte degli stati Estensi , e quasi che 
tutto quei'o, che la signoria dì Venezia possiede in 
terra ferma, appena restava a’re Tedeschi , e impe- 
radori Romani l’onore di rinnovare agli eredi del 
Visconti le investiture dì unsi ampio ducato. Quin- 
di lo stato di Lombardia divenne più indipendente 
da autorità straniera, e il nome di re d’Italia pas- 
sò d’allora in poi vieppiù in disuso; perchè il duca 
di Milano possedeva con privilegio imperiale dueter- 
si di Lombardia, e però la miglior parte di ciò, 
che prima castituiva il regno Italico. Questo fu il 
primo principato ereditario d’Italia, che avesse il 
titolo di ducato per autorità imperiale, imperocché 
ì duchi di Puglia non ebbero che fare coll’ impe- 
rador d’Occidehte, e i duchi di Calabria furono sog- 
getti al re dì Napoli; i dogi, o duchi dì Venezia, 
e dì Genova non erano principi assoluti, e sovrani 
ereditari, ma capi elettivi di repubbliche. Ma que- 
sto esempio di erigere in ducati le contee , c i mar- 
chesati noi lo vedremo seguitato ben tosto da altri 
imperadori in favore de’ principi Italiani, e primie- 
ramente de’ conti di Savoja *. Fra gli altri reati, 

onde 


• I conti di Savoia fin dal tempo di Federico II 
«rano stati fatti duchi del Chialbese , e d’ Aosta ; e si 
•ri» ért. trova , che essi usarono questo titolo nelle loro spedi- 
zioni. Ma fu cosa comune quasi per tutto il secolo 
XIV , che anche i principi d’ antico lignaggio , e di 
grande stato si contentassero d’ esser chiamati conti, 
e marchesi . “ 
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Ónde fu accusato, e per cui fu deposto Venceslao, 
gli fu ascritto anche questo particolarmente, cioè eh’ 
egli avesse senza consentimento degli elettori creato 
duca di Milano il conte di Virtù. Vero è cheVen- 
cesino per le sue dissolutezze scandalose, per l'incu.. 
ria estrema nel governo, e per le sue crudeltà ed 
ingiustizie era divenuto si odioso, che anche senza ' 
il privilegio, che fece al Visconti, forse nè più nè_ 
meno gli sarebbe avvenuto. Ora tra per un moti- 
vo, e per l’altro i principi dell’imperio Germanico 
deliberarono di non soffrir più un sì da poco, e sì 
inetto principe per loro capo sovrano, e in una die- 
ta, che tennero nel castello di Lonstein, dichiara- 
tolo decaduto dall’ imperiai dignità, lasciandogli per 
altro il paterno regno di Boemia, elessero impera, 
dorè in suo luogo Federico duca di Brnnsvvich, e 
Ltinebiirg. Ma ucciso questo nuovo eletto in quel 
tempo medesimo , che già s’era portato in Frane- as, « 400. 
fort per ricevere la corona imperiale, gli fu incon- 
tanente creato successore Roberto conte Palatino , 
detto per soprannome il Breve , o il Bonario . Al 
duca di Milano non meno per titolo di gratitudine, 
che per proprio interesse conveniva sostener l’onore 
dì Venceslao; per la qual cosa alla novella, che gli 
venne dell’elezion di Roberto, protestò , e feceglì 
significar chiaramente, ch’egli noi riconosceva altri- 
mente per re de’ Romani . Quindi aspettavasi da o- 
gnuno , che Roberto fòsse per far prova delle sue 
forze contro il Milanese. A’ motivi di gloria , e d’ 
onore, ch’egli avea per abbassar il Visconti , s’ag- 
giunsero le sollecitazioni degli altri potentati Italia- 
ni, spezialmente de’ Fiorentini , e del pontefice Bo- 
nifazio IX, ai quali la grandezza del duca di Mi- 
lano dav’a timore; agli uni, perchè già il vedevano 
signor di Siena , e di Pisa j all’alt«>^ , per vedersi 
da lui pure occupata Perugia, Assisi , ed altre tcr- 
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re dello stato ecclesiastico. Venuto il re de’Roir>(!<i 
ni a Trento net 1401, fu colà ad incontrarjo Fran- 
cesco II da Carrara, congiurato anch’egli contro il 
Visconti ; ed unite le sue genti con l’esercito Te. 
desco, che il re conduceva, fu da lui creato capi- 
tan generale j I Veneziani aderirono segretamente 
alla lega di Roberto, del papa, de’ Fiorentini , e del 
Carrarese contro il duca di Milano , di cui teme- 
vano non meno degli altri . Ma la venuta di Ro- 
berto, e la lega, che con lui fecero le suddette po- 
tenze Italiane, servì piuttosto ad accrescere riputa- 
aione al Visconti, che a scemarlo di potenza e di 
stato . L’esercito Tedesco comandato da Leopoldo 
d’Austria, e dal Carrarese toccò nel Bresciano una 
sconbtta da’ Milanesi, benché di numero inferiori ; 
e Roberto, che non seppe , o non volle far quell’ 
«so, che si sperava delle sue forze, venuto di Tren- 
to a Padova, e da Padova a Venezia , si stette a 
consumar il tempo in litigi co’ Fiorentini , da cui 
si doleva, che non gli fossero pagati i sussidj pat- 
toviti, c necessari per la guerra . Invano adunque 
sollecitato ed animato a continuar l’Impresa da’ Ve- 
neziani, se rje tornò pochi mesi dopo la sua venu- 
ta in Germania , dove ppr altro era necessaria U 
sua presenza, per non esser in fbtal calma le cose 
del suo partito, nè ancora del tutto assoggettatigli 
aderenti a* Venceslao , 

Quanto rimasero tristi, ed afflitti per la parten- 
za del re Tedesco ì Veneziani, e tutti gl’italiani), 
che vedevano ridotta a sì manifesto pericolo la co- 
mune libertà, altrettanto ebbe da rallegrarsi il du- 
ca Gian-Galeazzo, il quale liberato dal grave pen- 
s’iero, che gli cagionava la presenza d’un re de’Ro- 
mani in Italia , s’ applicò ’mcontanente con tutto l’ 
animo all’acquisto di Bologna, col dominio della 
quale doyca poi riuscirgli più agevole l’ impresa j 
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che meditava contro de’ Fiorentini , e nella Roma- 
gna. Àvca già prima mandato contro Giovanni Ren- 
tivoglio signore di quella città il conte Alberico da 
Barbiano, e vi spedì poi per aggiunta, partito che 
fu di Lombardia Roberto re de’ Romani , altri suoi 
capitani , che fra tutti conduce vano per lo meno 
ottomila cavalli, e cinquemila fanti; talché in bre- 
ve i Bolognesi , per non trovare miglior via alla 
loro salute, uccisero in sulla piazza il Bentivoglip, 
e gridaron signore il duca di Milano; il quale non 
contento di questa elezione fatta a grido di popo- 
lo , la fece confermar nel consiglio generale della 
città,* ed ordino, che si fabbricasse una cittadella , 
per assicurarsi il nuovo acquistò , iVla innanzi che m» 
Gian-Galeazzo Visconti potesse dare altro principio 
all’ imprese che meditava, diede fine a’ suoi giorni , 
essendo morto a’ tre di settembre , due mesi dopo 
che fu fatto signor di Bologna. Per molti secoli ad- 
dietro non si era udita novella di morte di tanta 
importanza in Italia . Perocché da Federico li fi- 
no a Carlo V, e Filippo II , al cui carattere s’ as- 
somigliò moltissimo Gian-Galeazzo, non v’ era sta- 
to principe sì temuto dagl’italiani, dacché lo stato 
di questa provincia si fu diviso fra varie potenze . 

Se i Fiorentini, il pontefice, i Veneziani , ed altri 
suoi o palesi , o segreti nemici presero allegrezza 
per la sua morte, non pare però d’altro canto che 
si attristassero gran fatto i suoi provvisionati, o i 
suoi sudditi. Perchè siccome gli uni si videro per 
la morte d’ un potente ed ambizioso vicino liberi 
dalla paura di passare sotto il suo giogo, gli altri, 
secondochè fecero vedere colle opere , e coll’ effet- 
to, speravano per avventura di aver qualche parte, 
come già gli amici del famoso Macedone, nella dis- 
sipazione d’un retaggio. 
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CAPO QUARTO. 

Tjtorgìmsato delle fazioni Guelfa , H Ghibellina in 
Lombardia: pròsperit'a de' Fiorentini in ,Tosca?ia : 
> scompigli della Komagna per cagion dello scisma . 

L Asciò Gian-Galeazzo gli stati suoi .divisi fra due 
figliuoli . A Giovarmi Maria primogenito asse- 
gnò col titolo di duca di Milano , Cremona , Co- 
mo, Lodi , Piacenza ., Parma , Reggio , Bergamo , 
Brescia, Bologna, Perugia , e Siena . Al secondoge- 
nito Filippo Maria col titolo di conte rimasero' Pa- 
via, che già da molto tepipo riguardavasi come la 
seconda-, capitale , e residenza anche ordinaria de’ 
principi, Novara, Vercelli, Tortona , Alessandria , 
Verona, V’icenza, Feltre,- Belluno, Passano, con al- 
cune terre del Trentino. La signoria di Pisa, e pro- 
babilmente anche di Crema , fu assegnata come ap- 
panaggiò ad un bastardo legittimato dello stesso 
Gian-Galeazzo . E perchè i due principi successori 
erano tuttavia in età inabile all’ amministrazione 
dello stato, il padre iie commise la reggenza alla 
duchessa Caterina loro madre ., designandole per 
consiglieri 1’ arcivescovo di Milano Pietro di Can- 
dia , Carlo Malatesta , Jacopo del Verme , ed altri 
suoi capitani, e ministri, i quali tutti badarono as- 
sai più a stabilir la propria fortuna nelle terre del 
lor signore , ed amico , che ad aver cura de’ due 
pupilli: tanto che i più di que’ tutori in men d’un 
anno, quale a nome proprio , quale sotto pretesto 
di sostenere i diritti dell’uno, o dell’altro de’ due 
fratelli Visconti, si fecero signori delle città posse- 
dute da Gian-Galeazzo ; e seguitando gli ani 1’ e- 
sempio degli altri, la Lombardia, c’ne prima ob- 
beTiva quasi ad un solo , si vide nuovamente pìe- 
. na 
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fia di signorotti, e tiranni, fra’ quali si segnalarono 
spezialmente in crudeltà e perfidia Ottobuono Ter, 
20, e Facino Cane. Ma a queste interiori cause di 
rovina i procedenti principalmente dalla tenera età 
de' fratelli Visconti, e dall’.ambizione, e dalla cupi- 
dità de’ capitani, e de’ reggenti, s’aggiunsero gli oc- 
culti maneggi de’Fioreiuini, le gTintrighi delsignor 
di Padova Francesco II da Carrara , i quali vole- 
vano trar profitto dagli sconvolgimenti di Lombar- 
dia, e procacciar la propria sicurezza nella deca- 
denza de' Visconti. Il Carrarese fervido, ed intri- 
gante volle con guerra aperta tentar I’ acquisto di 
Vicenza, di Verona j di Brescia, non ostante ogni 
uffizio, che facesse in contrario il senato Venezia- 
no a petizione della duchessa di Milano . L’ esito 
di questa -impresa del Carrarese fu d’ ingaggiar poi 
battaglia con gli stessi Veneziani , i quali non so- 
lamente gli, tolsero Padova ; ma presolo e proces- 
satolo, gli fecero tagliar la testa in Venezia : ed 
ebbero ancora in premio deiramicizia contratta coi 
Visconti il dominio, di Vicenza , che si trasse die- 
tro l’acquisto di Verona, e d’altre terre, ond.’ebbe 
principio la potenza, che presto vedremo assai gran- 
de, di quella repubblica in terra ferma. I Fioren- 
tini, che non aspiravano ad alcun acquisto in Lom- 
bardia, ma solamente tiravano ad eccitar fuoco in 
casa -d’ altri , per poter viver sicuri , e crescer di 
stato in Toscana, andavano spargendo, e fomentan- 
do scintille di ribellione, e di discordie nelle città 
soggette -ai Visconti. Perchè l’incendio fosse più va- 
sto, e più universale nelle viscere del dominio Mi- 
lanese, fu creduto, che i Fiorentini siero stati quel- 
li , che risvegliarono i nomi , e le fazioni Guelfa, 
e Ghibellina , che da ben un secolo parevano , di- 
menticate, ed estinte. I Visconti erano stati anti- 
camente, cioè. nel princìpio di lor grandezza, ca- 
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porali del partito GhibeHino in Lombardia; ma quan- 
do essi ebbero sodamente stabilita in essa la signo- 
ria di Milano, allora, senza badar piti a' Ghibelli- 
ni, che a' Guelfi , tennero egualmente i popoli in 
soggezione, ed in freno. E gli altri stati o liberi, 
o principeschi, o agitati da fazioni cittadinesche d’ 
altro genere, o attenti a farsi guardia or dal Biscio- 
ne ( che così chiamavano il signor di Milano , al- 
ludendo alla biscia , o vipera dell’ arma gentilizia 
de’ Visconti ) ora dai legati, ed altri ministri pon- 
tifici, ora dai re di Napoli, aveano mandate in di- 
suso le parti Guelfe, e Ghibelline; talché ne’ rac- 
conti delle cose d’Italia per lo spazio di quasi un 
secolo appena si trova fatta menzione di Guelfi, e 
di Ghibellini. Ma ne’ rivolgimenti , che portò seco 
la morte di Gian-Galeazzo primo duca di Milano, 
per la debolezza de’ due figliuoli successori , 1’ odio 
de’ sudditi oppressi dall’ esazioni , che il genio con- 
quistatore del duca, e la cupidità de’ capitani, che 
volevano collo spogliare i padroni procacciarsi sta- 
to, e grandezza, risvegliarono repentinamente il no- 
me , e la parte Guelfa , e molti popoli sollevatisi 
con questo nome mostravano di volersi riscuotere 
dalla oppressione , in cui gli avea tenuti la forza 
de’ signori Visconti . I Fiorentini , come quelli che 
si reggevano a popolo , e che dalla caduta del re 
Manfredi, e la venuta di Carlo I d’ Angiò, s’ era. 
no sempre riguardati come Guelfi , non ricusarono 
di comparir protettori dì questo risorgente partito, 
o piuttosto , come s’ è detto , andarono essi stessi 
per loro uomini suscitando questo nuovo incendio , 
per far danno all’ inimica potenza de’ Visconti. Co- 
munque ciò fosse, i capitani Milanesi , sotto prete- 
sto di pacificare i tumulti , e frenare ì ribelli , en- 
travano armati nelle città, di cui bramavano d’ in- 
signorirsi, ed a molti di loro riusci felicemente il 
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disegno. E mentre da un canto i capitani del mor- 
jto duca , o ì principi Lombardi , come i Gonzaghi , 
Estensi, i marchesi dj Monferrato, e di Saluzzo , 
ancor essi cercarono di vantaggiarsi per la debolez- 
za de 'giovani fratelli Visconti , occupando chi una 
città, chi un’altra di Lombardia, anche in Tosca- 
na la signoria de’ Visconti si ridusse al verde, per- 
chè i Sanesi si rimisero in libertà , e i Fiorentini 
mossero guerra a Gabriello Visconti signor di Pisa, 
che non tardò ad entrar in negozio per vender la 
città agli stessi assalitori Fiorentini; e i Pisani per 
antico odio contro Firenze obbligarono Gabriello a 
rassegnar a loro medesimi il dominio delle città , 
e per potersi meglio difendere, richiamarono i Gam- 
bacorti con gli altri fuorusciti. Nè per tutto questo 
trovarono riparo durevole al loro stato ; perocché 
Giovanni Gambacorti diede compimento al coiitratr 
to, che non potè effettuare il Visconti ; e i Fio- 
rentini con sì nobile , e buona giunta allp stato , 
che già possedevano, si videro padroni di quasi tut- 
ta Toscana, dal Sanese in fuori. Le città dello sta- 
to ecclesiastico uscirono anch’ esse alla morte dì 
/ Gian-Galeazzo dal manifesto pericolo, in cui erano, 

• dì essere ingojate da quest’ avido conquistatore ; 
ma non vennero però in miglior condizione, pè in 
maggior sicurezza di loro stesse , Perocché oltre le 
usurpazioni già quasi passate in consuetudine de' ba- 
roni della Romagna, fra’ quali alcuni essendo capi- 
tani del duca di Milano , si trovavano nel comando 
deir armi, e consorti della reggenza alla sua mor- 
te, come Malatcsta, e Pietro Savelìo , i nipoti de’ 
papi Bonifazio IX, Innocenzo VII, e Gregorio XIII 
la facevano poco altrimenti , che da tiranni nella 
Marca d’ Ancona , e nella Romagna . Bologna con 
altre città furono nello stesso tempo con libero ed 
jissoluto potere governate da Baipassar Cossa , il 
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qualCj di legato, ch'egli era, fattosi quasi tiranriò,- 
si rise di papa Gregorio XII, allorché volle richia- 
marlo da quella legazione. Questo però che soprat- 
tutto aggravava a questi tempi le miserie dello sta- 
to temperai della Chiesa , procedeva dalla divisio- 
ne, che tuttavia durava in Occidente,'. Gli effetti 
pessimi di questo scisma , riguardo alla disciplina 
ecclesiastica, ed a’ costumi cristiani, erano comuni 
a tutta l’Europa; e per quanto può appartenere ali' 
instituto di questi libri , già gli abbiano bastante- 
mente accen;iati. Ma la Romagna , e la Marca d’ 
Ancona, cpn le altre terre soggette al tempora! do- 
minio de’ papi , erano per diversa cagione , ed in 

f )articolar maniera travagliate ed oppresse, durando 
o scisma. Conciossiacosaché i papi sedenti in Ita. 
lia, e’ loro parenti, sentendosi tuttodì sollecitati da’ 
principi, e da’ cardinali alla riunione , e alla ces- 
sione reciproca del pontificato; ed essendo in con- 
tinuo pericolo di vedersi spogliati dai protettori dell’ 
antipapa, o dagli zelanti della unione , cercavano 
di spogliare, mentre erano, a tempo, i popoli di- 
pendenti dalla santa sede , c di assicurarsi anche 
con modi crudeli e violenti, che non potessero es- 
ser loro tolte sì facilmente le occupazioni da’ nipo- 
ti del papa regnante; e gli sforzi , che^poi faceva- 
no le creature del successore per isbalzani, recava- 
no ii>evitabil mente, a guisa di guerre civili , danni 
gravissimi, e rovina al paese. Né però da’ soli ni- 
poti de’ papi* provenivano coteste calamità dello sta- 
to ecclesiastico, ma da molti altri baroni della pro- 
vincia, i quali; secondo il maggior o minor favo- 
. re, e potenza, ora occupavano la signoria ; ed ora 
ne erano da un più potente avversario spogliati, o 
fosse ciò di consentimento del papa, o scn;^. 
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CAPOQ.UINTO. 

I 

// re Ladislao , rimasto senza competitore nel regno 
dV'j^apoli, aspira alla corona imperiale, ed al so- 
• vrano dominio d'Italia. 

M a mentre Varj principi , e repubbliche anda- 
vano lentamente crescendo di stato con P 
acquisto di qualche terra, quegli che dopo la cadu- 
ta di Giaii-Galcazzo mostrava di volarsi avanzare a 
gran passi, se non al dominio assoluto, impresa , 
che oramai dovea stimarsi impossibile , almeno ad 
un arbitrio sovrano delle cose d’Italia, era il redi 
Napoli Ladislao. Ebbe egli la prima età assai tra- 
vagliosa, ancorché fosse quasi generalmente da’ ba- 
roni dal regno riconosciuto re alla morte di Carlo 
III suo padre. Ma il cattivo governo della regina 
Margherita, la quale fissatasi dal principio della sua 
reggenza questa massima in capo , che le maggiori 
armi, e forze d’uno stato sleno i denari , e indi- ’»• 
nando unicamente a’ que’ ministri , che ne facevano 
per vie giuste ed ingiuste , senza voler udir ragio- 
ne in contrario, alienò talmente l’animo de’ suddi- 
ti , che unitisi i cinque seggi de’ nobili col popolo 
elessero a mano armata otto capi , o uifiziali , che 
si chiamarono gli otto del buono stato, incomben-. 
za de’ quali dovea essere^i provvedere, chei mini- 
stri del re non facessero cosa ingiusta, o contro il 
ben pubblico. Questo magistrato prese in breve più 
credito, e più autorità, che non ^avessero gli uffi- 
ziali del re : talché il governo di Napoli , di mo- 
aarchico, ch’egli era, divenne per questa via qua- 
si governo misto. Nel tempo, che l’autorità di La- 
dislao veniva diminuita per queste interne discor- 
die dagli stessi baroni suoi partigiani , cioè dalla 
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/àzion di Diirazzo, ufi’ altra parte de’ Napolitani à-t 
derenti alla . fazione Angioina j rivolto l’ animo à 
Luigi li d’Angiò ( figliuolo del re Luigi I , che 
contese con Carlo III, e liiorì poco prima di lui J 
sollecitarooQ quel giovane principe , che venisse in 
Napoli, per togliere lo stato ; e la corona a La- 
dislao. Clemente Vllj come nemico di questo re, 
perchè egli prestava obbedienza al suo concorren- 
te, jQivori gagliardamente gli Angioini , e coronato 
Luigi in Avignone, l’ajutò di denari j come potè; 
e lo confortò all' impresa ^ Ladislaò in sul principio 
/ur d» qnella guerra perde Napoli, ed ebbe per più ari- 
c.fljnt, ni a contendere nelle t^iscere del regno con questo 
emolo seguitato da molti baroni , e spezialmente 
*. i Uh dalla potente casa di sari.Severino, la qual sola con- 
^ ‘ dusse in servigio /dd nuovo re mille ottocento ca- 
valli a proprie spese. Alla fine prevalsero le armi, 
0 la fortuna dalla parte di Durazzo ; e il re Lui- 
gi, perduta ogni speranza di sostenersi in quel re- 
gno, se ne tornò in Provenza; Per rendere a La- 
dislao l’intera possesso del regno ^ solo mancava il 
principato di Taranto posseduto da Raimondo Or- 
sino, a cui non tardò molto a muover guerra. Vin- 
to e morto costui, restava tuttavia in possesso del- 
le fortezze principali di quello stato la vedova prin- 
cipessa Maria. Ladislao s’era già pet tempo avvez- 
zato a far negozio e mercatanzia di matrimon). E- 
glì avea prima sposata , per aver danari , la figli- 
uola di Manfredi di Chiarainonte barone Siciliano ; 
poi ripudiata costei^ per meglio vantaggiarsi con al- 
tra moglie, prese Maria di Lipari. Non so, se vi- 
va ancor fosse, o morta questa seconda moglie, al- 
lorché egli s'offerse di sposare la vedova principes- 
sa di Taranto , per riunire in questo modo quel 
principato alla sua corona. 

Appena si fa egli ristablUto nel trono di Napo- 
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li, che, invitato da una parte degli Ungheri , riv 
Volse Tanimo all’acquisto di quel regno, posseduto 
già per breve tempo dal suo padre Carlo III. Ri- 
cevette infatti Ladislao la corona d’ Ungheria ; e V 
instabilità di quella nazione incoltissima, e barbara 
in quel tempo, l’obbligò a rlnunziarvi ^ rendere 
a’ Veneziani alcune terre, in cui s’ era impossessa- 
toi Pensò infanto di dare sfogo in altra parte all’ 
ambizione sua, ed alla cupidità grande, ch’egli a- 
vea d’impero, e di gloria. Poco stante dal suo ri- 
torno dall’impresa d’Ungheria venne a morte Bo- 
nifazio IX, col quale, o perchè lo stimasse piùfer- 
mo, ed_audace nella sua risoluzione , o per 1’ ob- 
bligo sommo , che gli tenea d’ averlo protetto ne’ 
suol primi anni contro Luigi II , e la fazione An- 
gioina, visse sempre in buona pace; benché per al- 
tro poco pensier si prendesse de’ ricevuti favori ^ ' 
quando un maggior interesse lo stimolava. Però ver->V^ 
s~> Innocenzo VII, che succedette a Bonifazio, non >?. ’/V' 
ebbe Ladislao gli stessi riguardi. Levatisi contro il 
nuovo papa i Romanf, il re, che forse ebbe parte 
nell’eCdtar que’ tumulti , corse subito a Roma con 
buona scorta di gente armata, facendo sembiante di 
Venirvi per assistere colle sue forze il pontefice, e 
metter freno all’insolenza de’ Romani . Ma la con- 
clusione si fu, che^ riservando solamente il Vatica- 
no col Castel sant’ Angelo' , fece tali patti coi Ro-^ 
mani, che mostravano assai chiaro, qual fosse P a-| 
nimo suo nell’ impacciarsi di quelle brighe; e frat- 
tanto il presidio, che stava come per sicurezza del 
pontefice nel suddetto castello, era di gente provvi-i 
sionata da lui . Ma accesosi il popolo in maggior 
furia per la strage, che Lodovico Megliorato , nipo- 
te d’ Innocenzo VII , ingiustamente fece di alcuni 
Romani, il papa da un canto fu costretto di fuggir 
a Viterbo, e Ladislao si ritirò nel regno, aspettan- 
do 
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AN.i4o«,do migliore opportunità d’impacironlrsi di Roma 
In questo mezzo morì papa Innocenzo dopo due so- 
li anni di pontificato; e. da’ cardinali di quel parti- 
to gli fu dato per successore Angelo Corrario Ve- 
neziano, che prese il nome di Gregorio XII. Avea 
questi, prima della sua, elezione, giurato in concla- 
ve insieme con tutti gli altri cardinali di rinunciar 
la tiara , qualora fosse questa rinunzia stimata op-- 
portuna per estinguere lo scisma tra lui,, e Pietro 
di Luna, che teneva la sede in Avignone col no- 
•£i.m me dì Benedetto XIII. * I cardinali de’due partì- 
di cit- e tutte le corti de principi , e il re di Francia 
mjiif mspèzialmente s’adoperavano fortemente per ridurre^ 
insieme a colloquio i due pontefici, i quali risoluti 
ciascuno dal suo canto di non voler nè credere, nè 
tampoco abboccarsi coll’avversario , facevano tutta- 
via sembiante di voler pace, e cercar l’accordo, e* 
l’unione. Dopo varie proposte, e ripulse s’era qua- 
si convenuto, che l’abboccamento loro segu’rsse in" 
Savona, ed amendue s’ erano giessi in cammino', e 
l’uno già trovavasi in Luna, e l'altro da Genova , 
dove sotto la protezione del famoso Bucicaldo s’era 
ricoverato, era andato a Porto- Venere . Da queste^ 
discordie vere, e simulati segni di cercar 1’ unione 
il re Ladislao trovò occasione , e spezioso pretesto 
di occupar Roma, e d’estendere sopra molte città* 
della Romagna il suo dominio. Perciocché sotto co- 
lore d’impedire, che nell’assenza di papa Gregorio 
quel popolo non facesse novità , o la città non ca- 
desse in potere dell’ antipapa , che effettivamente spedì , 
per sorprenderla, undici galee Genovesi, s’avanzòdi- 
ligentemente con buon esercito verso Roma, e accam- 
patosi, attorno per assediarla, l’ebbeper denari^ patti 
da Paolo Orsino/ che vi era stato lasciato governa- 
tore da Gregorio. Impadronitosi di Roma ebbeLa- 
dislaoa’suo voleri Perugia, Terni, Todi, Rieti, eoa 
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altre terre; '"e inoltratosi fin nel Sanese, e presa Cor- 
tona, che poi vendè a’ Fiorentini , non dissimulava l’ 
intento suo, che era d’occupar Toscana, e dominar 
tutta Italia, osando per divisa questo motto : aut 
C tesar , aut nthtl . In questo mezzo tutti i cardia 
naii de’ due partiti con grandissimo numero d’arci- 
vescovi , vescovi , ed altri prelati congregatisi in Pi- 
sa , dove intervennero gli ambasciatori della mag- 
gior parte de’principi cristiani, per levare il lungo 
ed ostinato scisma, dichiararono decaduti dalla pa- 
pal dignità l’uno, e l’altro pontefice, Gregorio XII, 
e Benedetto XIII , ed elessero Pietro di Candia, che 
prese il nome di Alessandro V, Questo pgntefice, e 
con lui il sacro collegio riputandosi a vergogna, e 
a danno, che /Ladislao tenesse occupata coll’ armi 
sue Roma con parecchie terre appartenenti alla san- 
ta sede, e desse ancora ricovero al deposto Gregorio 
XII ; nè però avendo altro mezzo di costringerlo a 
lasciare lo scisma, e l’usurpazione, richiamò un’al- 
tra volta in Italia il re Luigi d’Angiò pretendejite 
del reame di Napoli. Sollecitarono la venuta di luì 
per propria sicurezza anche i Fiorentini, e d’accor- 
do con loro il cardinale Baldassar Cossa tiranno di 
Bologna, Faenza, eForli; ed unite le lor forzecon 
quelle, che il re Luigi condusse di Provenza, ricu- 
perarono al nuovo pontefice molte terre, e dopo mol- 
ti sforzi alla fine anche Roma. Consigliavano i Fio- 
rentini, che per poter meglio regolare la spedizio- 
ne, che il re Luigi dovea fare sopra il regno contro 
Ladislao, Alessandro V, che tuttavia si tratteneva 
in Toscana, fissasse sua dimora in Fiorenza; ma il 
Cardinal Cossa, a cui Alessandro era debitore della 
sua dignità, e che però disponeva di lui con pieno 
arbitrio, lo condusse a stare in Bologna, dove in 
breve tempo morì . Si sospettò poi fortemente , che 
lo stesso Cossa lo facesse morir col veleno , essendo 
Tom. Ili, P egli 
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egli presso che certo cfi succedergli nel papato, tnea-' 
j tre aveva a’ suoi voleri in Bologna il maggior nu- 
* 'mero de’ cardinali. Strana rivoluzione degli umani 
pensieri, che cotesto farhoso cardinale ricusasse la 
tiara da un numeroso, e può dirji generai concilio, 
qual fu quello di Fisa, per esaltare a quella digni- 
tà un suo amico, e poi volesse con stempia e scel- 
lerata maniera occuparla egli stesso. Ma forse che 
egli non accettò in Pisa il papato, pCr dùbbio che 
il papa eletto da quel concilio non potesse prevale- 
re a Gr^orioXlI, e volle farne prova colì’eleggerf 
un altro: vedendo poi, che Alessandro V era ubbi- 
dito quasi generalmente, r’ invoglio di succedergli. 

^ ^ Comunque sia, Baldassar Cessa senza contrasto elet, 
to pontefice col nome di Giovanni XXIll. continuò 
i maneggi, e le guerre contro Ladislao non altrimen- 
ti , che avesse fatto prima in qualità di legato sot- 
to Alessandro V. II re Luigi, ottenuti dal pgpa, e 
dalla repubblica di Firenze que'sussid) che potè d' 
uonaini, e di denari, mosse di Roma per assaltar 
, Ladislao dentro il regno, conducendo seco ben do- 
dicimila cavalli , e genti a piedi in gran numero. 
Lo incontrò non lungi di Roccasecca a Caprano, e 
vintolo e sconfitto, e fatte prigioni le sue genti,- pa- 
reva vicino a spogliarlo del tutto. Ma due cose tol- 
sero al re Luigi il frutto di sì bella vittoria. L’ 
una fu, che l’armata navale Angioina,, che andò per 
assaltar Napoli nel tempo stesso, ch’egli conl’altro 
esercito vi sì avanzava par terra, fu dalla flotta di 
Ladislao vinta e disfatta; la qual perdita tolse mol- 
to dì quella riputazione, che colla vittoria terrestre' 
s’ erano acquistata le àrmi Angioine. Ma il maggio- 
re ostacolo,, che trovò Luigi ne’ progressi , che dopcr 
Pottenuta vittoria a Roccasecca poteva fare nel re- 
gno, fu r inopia grande, in cui si trovava di dana- 
ro, per pagare le sue truppe: perchè del resto sa- 

reb- 
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• febbe veramente gran meraviglia, che quell’ esercitai 
vittorioso guidato da’ più esperti capitani * d’Italia, 
non seguitasse la vittoria. Pur nòti ostante la rotta 
dell’ armata marittima, si sarebbe acquistato il re-’^*;*'*’ 
grto senza contesa; se non che i soldati del re Lui- , 
gi non vollero andar più innanzi senza la paga; 
pettandò, che papa Giovanni al primo avviso ddla **»»«. 
Vittòria dovesse mahdar denaro. Però Luigi in ve- 
ce di passar oltre, dovette tornar indietro a trova- 
re il papa in Bologna. Intanto l’esercito di lui ri- 
mase in si grande , povertà , che per testimonianza , 
di uno scrittore, che. si trovò pronte a que’ fatti, 
gli uaminl d’arnfie di Luigi; che aveano.fae^i pri- p,-,;,, 
gioni quelli di Ladislao, esibivano di render a ciai- 
cun dì lord armi, cavallo^ e libertà per otto; odie- 
ti ducati. Ladislao,- che s’ era con lé rdiquié dell’ *'>• 
esercitò ritirato a S. Germano, infondato di questa^ 
domandò a Tommaso Cecalese suo tesoriere che pre- 
stasse denari a quelli, che non poteano averne di 
casa lòfo," e con questo spedìente rifece in brevissi- 
mo tempo H suo esercito, tantoché pote'a far fron- 
te al suo awersaijo; se fossa tornato ad assalta-lo. 

Nè lasciò' addietro frattanto alcuno di que' mezzi; 
che la politici sua gli suggeriva; per diminuire le 
forze di Luigi, corrompendo alcuni de’ capitani, pe£- 
ché non facessa^ la guerra col vigor che potevarìò, 
ed altri traendone al suo servizio* Ma soprattutto, 
si dierle a fare ogni sforzò, per distaccare i Fioren- 
tini dalla lega contratta col papa, e col re I uigi. 
firialmente cercò di pacificarsi colto stesso papaGio- /*.r. f,>. 
vanni, togliendo l’ubbidienza, eia proiezione alsuò’"*' ‘• 
emolo Gregorfo XII. Così il re Luigi; laéeiato solo, 
non che potesse agukar i’ impresa del regno con 
quel felice succesto , che la prima vittoria di '•Roc- 
casecca gli avtt dato a sperare, se ne patti malcon- 
tento; d’Italia, & lasciò irn’ altèa volta Ladklaò sen- 
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» rivale pacifico possessore del regno , ed in istatq • 
di tentar cose maggiori. Infatti siccome egli, per 
servire al tempo, s’ era accostato a Giovanni XXUI, 
così non tarHò filari a mancargli di fede, tosto che 
non ebbe pià bisogno dì averlo amico. Pochi mesi 
appena eran passati dal seguito accordo, quando La- 
dislao rivolse le armi sue al conquisto delia Marca 
d'Ancona, e poi di Roma stessa, costringendo il 
papa a fuggire a Viterbo, e di là a Firenze, per 
trattar non mepodel proprio suostato, che di quel- 
lo de’ Fiorentini , i quali anch’essi ingannati dafalsa 
pace si vedeano in pericolo della lor libertà. Scri- 
ve il segretario Fiorentino, che quella repubblica, 
e però in certo modo anche l'Italia si trovò allora • 
'nello stesso pericolo, in cui s’era trovata negli ulti- 
mi anni di Gian-Galeazzo Visconti duca dì Milano; 
perciocché siccome a questo duca, padrone di Lom- 
bardia, pareva non mancar altro, che di potere pe- 
netrar nft regno dì Napoli, così a Ladislao, padro- 
ne di un'altra vastissima parte d’Italia, qual'équel 
regno, presa la Marca tutta, c la Romagna, man- 
cava solo di pigliar Firenze, per venire con tutta 
la sua potenza in T ombardia . Ma nello stesso mo- 
do che la morte del duca di Milano scampò Firen- 
ze, e la bassa Italia, quella di Ladislao assai piià 
Immatura per lui, che non giungeva ancora al qua- 
rantesimo anno dell’età sua, fu opportunissimo scanv 
po a chi ne temeva. 

CAPO SESTO. 

Tctenza di Facìn» in Lombardia: risorgimento dello 
stato Milanese , in Filippo Marca p^sconti • 

M Orì Ladislao in Perugia nei 1414, avvelenato * 
in troppo strana foggia da nna sua concubÀr 
4 oa 
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ita figliuola d’un medico. Certamente tale erti allò-’ 
ra lo stato di Lombardia, cha se Ladislao, assicu- 
ratosi prima de’ Fiorentini, vi si fòsse inoltrato., ap- 
pena avrebbe trovato chi potesse metter argiitealla 
Sua invasione. Se immediatamènte dopo la morte di 
Giari-Galeazào pèr la divisione che fece de’dominj 
tra’ due figliuoli, e per la t^era età d'amendue, t 
per la usurpazion de’ tiranni- lo stato di Lombardia 
si trovò in grande scompiglio, le cosè però noneraì- 
h® in miglior ordine dieci anni di poi, allorché La-' 
dìslao si trovava ilei piò altro gradò distia grandez- 
fea- e che po'tea mettere in grave pensiero anche i 
principi di questa parte d’Italia. Continuavano nel- 
le occupate tirannie Ottobo'no Terzo di Parma, e 
di Reggio, Giovanni da Vignate di Lodi, Gabrino 
Fondolo di Cremona, Pando'.foMalatestàdiBrescia, t 
di Bergamo, Facino Cario d’ Alessandria , e di Ver- 
celli; ed altri di altre terre già componenti un so- 
lo dominio . Giovaflni Maria duca di Milano cresciu- 
to in età non divenne punto più atto al governo^ 
che anzi crescendo più ne’vizj, che néglianni, mof- 
ta là duchessa vedova, e forse uccisa col veleno dal- 
lo stesso suo figliuolo, e restato costui in balìa' de’ 
suoi malvagi adulatori, coloro, che aveano irhpedi- 
to, che in maggior decadenza non andasser le cose, 
s’allontanarono dall’ amministrazione: donde precipi- 
tando di peggio in pèggio, lo stato* fu in procinto 
di esser occupato da’ Francesi già padroni Hi Geno- 
va. Alla fine il duca fu tolto di vita da’ sudditi con- 
giurati ^ essendo ancor sènza prole. Nel tempo stes- 
so il minor fratello Filippo Maria conte di Pavia, 
che avrebbe dovuto succedergli, e riunir in capo a 
se solo i domini lasciati del padre, si trovava egli 
stesso spogliato della sua parte, e prigioniero d’un 
suddito ribelle. Era questi Facino Cane nativo o di 
Sancià, o di Casale,- il quale, ad esempio degli al- 
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j\ uffiziali di Gìan-Galeazzo fattosi tiranno d’ Alesai 
mandria, era poi tanto cresciuto di stato, e di ppten? 
aa^ che, occupata Tortona, Vercelli , e Novara, 
potè far guerra allo stesso duca di Milano, e levar 
Genova a’ Francesi, Ultimamente entrato in Pavia 
col favore d’ alcuni nobili, se ne fècesignore, e la- 
sciando il nudo titolo conte a Filippo Maria con 
assegnamento scarso da mantener sua corte, si te- 
nera con sovrana autorità quasi tutta la sua porzio- 
ne, e lui medesimo faceva diligentemente guardare 
in Pavia. Se Facino fosse sopravvissutoalduca Gio- 
vanni Maria , egli è pressoché certo , che si sarebbe 
fatto anche padron di Milano, dove già aveva gran- 
dissiipa autorità, come quegli, ch’era stato fatto diie 
anni avanti governatore, e protettore del duca, e 
colle torae in mano dell’uno, e dell’altro fratello 
stava per impadronirsi di Bergamo. Tra tutti i prin- 
cipi, e capitani Lombardi egli era forse il solo 
• pace a quel tempo di far fronte a Ladislao, seque- 
fosse penetrato in Lombardia, Ma informatosi ap- 
punto nelM’^edio di Bergamo, e fattosi portar a 
Pavia, quivi morì in que' giorni medesimi, che il 
duca Giovanni Maria fu ucciso in Milano. Benché 
Facino Cane non campasse molti anni in quella gran- 
dezza, nè lasciasse figliuoli, fu pure de’ più ^rtu- 
natl tiranni, che contasse l’Italia, essendo mancato 
di naturai morte, ed avendo lasciata la moglie Bea- 
trice Tenda in tanta ricchezza, e riputazione, eh’ 
dia fu cercaca, e presa in isposa dallo stesso Filip- 
po Maria Visconti, che jK>l denaro di questa vedoe 
va, benché poi le fosse barbaramente ingrato, sì fece 
ftrada a rientrar nel possesso dello stato paterno, 
Se il lettore vorrà riandar col pensiero le storie , 
di cui egli ha cognizione, potrà forse formare que- 
sto giudizio, che fa principi allevati nelle civili di- 
gitazioni, che d’ordinario accompagnano le tutele, 
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e le reggenze, pochi sono stati veramente valorosi 
di lor persona, la più parte di costumi dissoluti in 
fatto di femmine, quasi tutti più maliziosi , dissi- 
mulanti , e diflfìdenti , che savj , e prudenti , e 
più crudeli, che qmani. Or tale fu a un di presso 
anche il carattere di Filippo Maria Visconti, famo- 
so nella storia d’ Italia non tanto per le imprese , 
che fece, e per lo stato, che fuori d’ ogni speran- 
za riacquistò , quanto per essere la sua orbità , e 
la sua morte state cagione di grandi rivolgimenti 
in Lombardia . Dell’ ambizione non parlo , viaio 
piuttosto di buoni, che di cattivi principi, e carat- 
tere necessario de’ conquistatori . Ma questa qualità 
d’ ambizioso! fu in Filippo Maria meno biasimevole 
per avventura , che in altri suoi simili ; perocché 
le più delle conquiste,' che fece, poteano parere de- 
biti rifacimenti dello stato lacero, e dissipato, che 
prese a ricomporre. E nel vero egli non sorpassò 
in grandezza di stato nè il padre Gian-Galeazzo , né 
Luchino, nè l’arcivescovo Giovanni j però la me- 
moria recente, che i-suoi antenati avessero signo- 
reggiata tanta parte d’Italia, dovea, per ogni pofo 
ch’egli avesse d’ affetto alla gloria , essergli motivo 
sufficiente all’ imprese , ed alle conquiste per non 
essere stimato degenerante da’ suoi . Comunque si 
fosse, dacché Filippo MarU fi\ ricevuto , e procla- 
mato duca di Milano, non passarono molti anni , 
che abbattuti, e spenti gli usurpatori , e’ tiranni , 
aimenò all’obbedienza sua la massima parte delle 
città signoreggiate da’ suoi maggiori. Ebbe per astu- 
zia nelle sue mani Giovanni da Vignate , e fattolo 
serrare in una gabbia di ferro , dove in breve la- 
sciò la vita , ricuperò. Lodi . Con questo, intimorì 
Lottieri Rusca, che gli rassegnò Comò; e coll a for- 
za , e coir armi riebbe Bergamo , e Brescia , eipu- 
gnate amen due dal valore del conte Francesco Car- 
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iTiagnoIa suo generale . Per due volte prese Placen- 
2a, e la seconda volta la disertò, e distrusse. A 
Cabrino Fondolo, altro tiranno, ritolse Gremona , 
e lui fatto prigione, e processato fece decapitare. 
Intanto per le discordie civili non mai finite de’ 
Genovesi trovò opportunità di aver il dominio di 
quella repnbblica, cacciandone Tommaso da Cam- 
po Fregoso, che n’era doge. Ouasi nel tempo stes- 
so spinse le armi sue in Romagna sotto il coman- 
^do d’ un altro suo valente capitano Angelo dellà 
^Pergola, che tolse Forlì, ed Imola agli Ordelaffi , 

, ed agli Alidosi ; e occupate varie castèlla , che i 
Fiorentini possedevano in qttella parte; risvegliò in 
quella repubblica le stesse gelosie , é gli stesiì . ti- 
^ ^ mori; che già più fiate aveari provato de’ re di Na- 
poli, e de’ precedenti signori di Milano. Ma questa 
prosperità delle armi del duca ebbe assai breve pé' 
riodo, e quasi nell’anno stesso, eh’ egli si vide giun- 
to al colmo della grandezza, che fu nel 1414, co- 
minciò a fare i primi passi verso la scesa; nè mal 
più in moltissimi anni , che -regnò appresso ; potè 
dare egual terrore agii stati Italiani . lo so ben , 
che Venezia in ragione di repubblica fu sempre per 
molti riguardi da preferirsi alla repubblica Fioren- 
tina, e so, che l’Italia dopo il singoiar vanto d’es- 
sere stata centro d’un vastissimo impero., e maio, 
ne dominatrice d’un mezzo mondo, è d’ e*er tut- 
tavia sede della religione cattolica più estesa , che 
non fu r imperio Romano, puòf bene d’un’ altra co- 
sa vantarsi , cioè d’ avere nel suo seno una sì no- 
bile, e sì maravigliosa , e per certo ìncomparabH 
repubblica, qual’ è la Veneziana. Ma non credo per 
questo.- che i Fiorentini vogliarr cedere a Venezia 
la lode, e il merito d’aver impedito , che ne’ pas- 
sati secoli l’Italia non divenisse preda dell’ambizio- 
ne d’ un solo de’ suoi regnanti, come ella fu in pe- 
• - : ri- 
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irkolo di divenire parecchie volte. Nè solamente mi 
meraviglio; che una fftpubUica, la quale non ebbe 
mai per dieci anni continui forma stabile , e paci- 
fica di governo, mà fu sempre travagliata da. fiere 
discordie cittadinesche, potesse tanto badare alle co- 
se di fuori ( conciossiachè siensi veduti più , volte 
principi , e rettori di regni , e di repubbliche far 
maggiori' prove nelle imprese estèrne , quando più 
erano travagliati da gelosie , .e da brighe interne ) 
ma a me par cosa di più stupore, che uria repub- 
blica di ihediocrissimo stato , come era quella di 
Firenze , in cui i cittadini campando d’ industria ; e 
dì mercatanzia , dopo tanti danni , e spogliamenti 
sostenuti in tante parti del mondo, dove i loro a- 
veri furono confiscati, predati; é mandati a fnàle ; 
potessero trarre dalle lor borse , in un governo s* 
instabile e 'fracillànte , somme così immense di de- 
naro per* tener molte migliaia di genti d’ armi o 
stipèndi ingordissimi, per lùandar sussidj abbondan- 
ti a’ lor confederati, e bene spesso loro soli Con la 
prontezza , e copia del denaro resistere a principi 
potentissimi, intesi con tutte le forze ad assogget- 
tarsi ritalia , Ora H duca di Milano troppo bene 
informato dell’ostacolo, che l’industre, e pecunio- 
sa repubblica poteva mettere agli avanzamenti dell’ 
armi sue vèrso Romagna , ,s’ ingegnava di mante- 
nersela amica , o di non averla nemica , •massima- 
mente in un tempo, in cui dopo alcuni anni dìpa*. 
ce, e di prosperità, che godette nel 1414 fino al 
141^, avrebbe potuto fare maggiori sforzi , che mai 
per lo innanzi . Mandò per tale effetto più volte 
suoi ambasciadori a Firenze a trattare o di neutra- 
iHà , o d’accordo con quelli, che governavan lo 
.stato; e perchè questi vollero almeno aver qualche 
sicurezza del duca, ch’egli non fosse per dar loro 
travaglio,' nè disturbo o nella propria libertà^ p no* 

lo- 
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Joro dominj, e fissar gualche tarmine agli acquisti 
del duca, fu fermata la pace fra la repubblica , 9 
lui in tal tenore , che Filippo iMaria promise di 
non impacciarsi di cosa , che fosse oltre il fiume 
Macra, e il Tanaro. Questo accordo si, fece prima 
che il duca pigliasse Brescia, ed ottenesse la signor 
ria di Genova. Ma perchè quando egli ottenne que- 
sto dominio lasciò a Tommaso di Campo Fregoso 
il dornìnio di Sar^ana, con l’espressa clausola, che 
dove il Fregoso volesse alienar quella terra , non 
potesse venderla ad altri , che a’ Genovesi , il che 
unto importava, quanto dire, che non -potesse ras- 
segnarla ad altri, che allo stesso Visconti, che di 
Genova era signore ; e se non altro , toglieva la 
facoltà alla repubblica Fiorentina di far quell* ac- 
quisto j pretesero perciò i Fiorentini , che il duca 
avesse rotto i patti accordati, e che colla condizio- 
ne apposta riguardo a Sarzana si fosse impacciato 
nelle cose di Toscana. £ già non restava cosa dub.^ 
bla ed oscura a queir accorta , ed occulta nazione , 
dove tendessero le mire di Filippo Maria. Delibe- 
rarono dunque di opporsegli colla forza , e fargli « 
guerra , ^leggendo per lor generale Pandolfo Mzè 
latesUr V 

CAPO settimo. 

'Risorgimento della milizia Italiana circa il 1400 ; 
diverse condizioni de' \principi circa quel tempo ; 
grandezza, e rtpMaz>one d’Amedeo Vili duca di 
Savoja^ 

L a potenza, e la riputazione, che obbero i con- 
dottieri delle compagnie di ventura , e spe- 
zialmente Giovanni Augusto, dovette necessariamen- 
te risvegliar fra gl’Italiam, de* quali fu già qualità 

do- 
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dominante il valor militare , una lodevole invidia , 
e muovere in molti , spezialmente ne’ paesi meno 
dati alla mercatura, il desiderio di acquistar roba, 
e potenza per la via dell’ armi, I primi , che ani- 
marono a correre questa carriera i nazionali, furo- Ci '-4 
no Alberico da Barbiano , e Ceccolo Broglia Pie- 
piontese signor d’ Assisi. Dalle scuole di questi due 
capitani , e specialmente d’ Alberico da Barbiano 
può veramente dirsi , che , come gl^ dal famoso 
cavallo Troiano , uscisse una numerosa schiera di 
valenti capitani , che rivendicarono , ee non altro, 
l’onore della nazione vilipeso sì ignorainlosamente 
da’ capitani di ventura, e da’ loro masnadieri , che 
dal principio, o più dalla meta del secolo prece- 
dente aveano tiranneggiata in istrana maniera la 
nazione; e in capo a non molti anni ; là 4ove le 
genti d’armi erano per la più parte stranieri 
barbari, appena si trovò alcuno, che non fosse Ita- 
iiano. Nel numero dì ben centotrenta condottieri , 
che si trovavano nell’ esercito della lega contro il 
Visconti, appena due o tre de’ meno noti erano ol- 
tramontani, Allora in vece degli Auguti, degli A- 
nichini, e de” Corradi , s’ udirono In Italia i nomi n. i. t. 
.di Braccio, di Sforza, di Carmagnola , della Per- 
gola, del Verme, d’Orsini, di Malatesta^ di Con-, 
zaga, dì Manfredi, 

Non è dubbio , che da tale risorgimento della 
milizia non risultasse questo vantaggio gli’ univer- 
sale della nazione, che le contribuzioni, c i larghi 
stipendi, i maltolti, e gl’iniqui frutti de’ saccheggi, 
restavano pure nella provincia ; laddove a’ temp^ 
dell’ Auguro, e delle compagnie Tedesche, ed In- 
glesi, ne uscivano, e passavano altrove tesori ine- 
stimabili, che que’c^itani, e le loro genti aduna- 
vano tra paghe, t^Ue, prede, e ruberie. Nè era 
}eggief vanto, ed onore della nazione , che si ve« 

des- 


Digilized by Google 



4jd BELLE KIVOIVZIONI B’ iEaLiÌ 

dessero gli eserciti composti , e comandati da’ riaJ 
aionali, i quali potessero difendefre la comune pa- 
tria dall’ invasione di stranieri , e di barbari ; qua- 
lunque volta venissero ad assaltarla. Finalmente e- 
gli è .c^rto , che quella-, moltiplìcità di condottieri 
Contribuiva non poco a metter qualche eguaglianza 
di forza fra le potenze d’ Italia; perciocché non era 
possibile , chè un solo de’ potentati potesse averli 
nè tutti, hè la massima parte impegnati, e costan- 
ti nel suo servizio. Ma égli è vero altresì, che per 
un tal sistema di milizie i principi, e gli altri sta- 
ti Italiani non etano però più sicuri di prima nei- 
le guerre,’ che facean tra loro, perchè usavano di 
farle tuttavia col mezzo di capitani, che non avea- 
no alcun affetto al principe, nè alla repubblica, che^ 
lì soldava , nè alcuno interesse a vantaggiar itélle 
guerre, salvo quello di arricchirsi colle rapine ,' e 
tirare avanti nelle condotte. Questi nuovi capitani 
passavano anch’essi colle sue genti da uno ad altro 
stipendio, lasciando per la speranza di maggior gua. 
dagno, di servir un principe, per andar a servirne 
un altro eziandio suo nemico'.' Così duravano ri- 
spetto alle guerre ed alle milizie le stesse gelosie 
di prima, perchè ogni potenza belligerante temeva, 
più d’ ogni altro disastro d’ essere tradita da’ suor 
medesimi generali . Perocché il vantaggio , che la' 
Capacità d'un capitano potea recare a questo , o a 
quel potentato , per cui militasse , non era che in- 
certo, é passeggero , sia per la facilità , con cui sr 
toglieva a cotesti capitani la riputazione , e l’ auto- 
rità, sia per la possibilità, che da: un anno all' al- 
tro si levasse su un condottiero d’egual virtù, che 
gli stesse a fronte: per la qual cosa convien dire , 
che r equilibrio d’Italia , e i grimi progressi , che 
fece allora il diritto pubblico , procedess:e da altri 
principj, e da più durevoli cavse. 

Già 
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abbiamo altrove osservato, che la maniera 
pon cui si acquistavano gli stati, era allora propria 
a far grandi più gli uomini di ventura, che i nati 
prìncipi, e sedani. Ma nel declinar del secolo XÌV 
cominciò a variare il sistema ; e 1 dominj , e 
i principati, che da principio erano stati elettivi, o 
usurpatori , s’ erano fatti per replicate successioni 
quasi a pieno diritto ereditar] , benché non ancora 
con quel fermo ordine di successione, che con tan.» 
to vantaggio dell’uman genere si è stabilito da due, 
o tre secoli in qua . Quindi si trovarono in Italia 
verso il 1400 piò sorti , e piò condizioni di prin^ 
cipi. Gli lini erano armigeri , ma di poco stato , 
fra’ quali potevano contarsi i Malatesti signori diRi> 
mini , i Gonzaghi di Mantova , che prendevano sti- 
pendio dalle repubbliche, e da altri princìpi mag. 
glori di loro, e che Éicendo le guerre a nome , e 
per conto gltrui, mal potevano acquistare per se , c 
divenir grandi j altri di grande stato, non armige- 
ri, i quali servendosi di milizie venali, straniere, 
e spesso infedeli, non solamente si videro impedita 
la strada agli acquisti , ma dovettero , per conten- 
tar i lor capitani, spogliarsi di ciò, che possedevan 
da prima. In questo numero furon i duchi di Mi- 
lano, e i re di Napoli, e i papi . Se le repubbli- 
che di Venezia , e di Firenze non ebbero a scapU 
tare dall’ antico stato , ma piuttosto 1’ accrebbero , 
ancorché costrette anch’esse a valersi dì braccio stra- 
niero , ciò nacque dal trovarsi gli altri potentati 
nella stessa condizione, sicché il male comune fu 
loro salute . Tuttavia esse pagarono veramente a 
prezzo d’ oro le terre , che acquistarono allora ; e 
gli acquisti non corrisposero neppure alle spese im- 
mense , che fecero nelle guerre . Ma i conti di Sa- 
voja ( e lo stesso dovrebbe dirsi de’ marcheà di 
Monferrato, se non che ai tempi , di cui ora par- 
ila.' 
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hanrio, parte per età, parte per accidentali causé,’ 
ilon si trovarono in egiual grado di rìpiitazionc, e 
di potenza ) non aveana sì poco affare in casa prò. 
pria, che tornasse loro il conto di andar, come gii 
Estensi, e I Gonzaghi, a far guerra per altri; nc 
àveano però sì àmpio dominio, che potessero pru-- 
dentemente abbandonare ad altri il comando de’ lo- 
to eserciti. Perciò oltre d’esset esenti daqtiegli af- 
fanni, che la presunzione, e la perfidia de’ condot- 
tieri cagionò in altri stati , furono spesso arbitri 
delle altrui differenze, e mediatori di pace tra som- 
mi principi, e repubbliche potentissirhe. Per guider- 
done della sua fedele amicizia Amedeo VI,* Sopran- 
nominato il conte Verde, avea ottenuto dal re Lui- 
gi un’ampia cessione delle pretensioni dei conti di 
Provenza sopra alcune terre del Piemonte: laoridey 
oltre agli acquisti, òhe fece ne’ confini della Savoja 
delle signorie di Vaud, Gez, Faucigny, e Valmo- 
rei, egli acquistò, e confermò nella sua casa il do- 
minio di Chieì-i, Biella, Cuneo, Civasscf, eVerrua. 
Con questo accrescimento di stato, é per la , ripu- 
tazione, del suo saggio, e moderato governo il ron- 
te Verde facilitò al suo figliuolo l’acquisto di Niz-' 
za, e di Ventimiglia. Perciocché essendo le cose di 
Provenza parte per la lontananza de’ suoi conti di- 
stratti dalle guerre di Napoli , parte per Io scisma 
di Clemente VII, e per la ribellione, e la violen- 
za di Raimondo visconte di'Tufena ridotte in con- 
fusione, etdìròrdine estremo, i Nizzardi,- e quelli 
di Ventimiglia .sisottomiréro al conte Amedeo VII,- 
il quale altresì fu con autorità grandissima creato 
sicario generale sopra tutti i principi, é città Ita- 
liane dal l’ imperadore' Carlo IV./ Con tutto questo 
per l’ascendente, che aveari preso ! signori di Mila, 
no nelle cose’ di Lombardia, fu per lungo tempo 
a’pritfcipi Savoiardi impedita la via a quella mag^ 

glo- 
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giore grandezza a cui per altri riguardi potevano^ ri«ci4y^ 
^spirare. Ma nel principio del XV secolo s’ offerse- 
ro ad Amedeo Vllf circostante più favorevoli à'-Jlla.n*. 
ingrandimento, e ad uji tal principe non si offerse- 
ro invano. Dacché egli uscì della minore età, laó- ?- 
quale non era stata immune da civili turbamenti^ 
diede prove chiarissime di prudenza, e sagacitàsin> 
golare: e non pas<;ò quasi anno, che non accresces- 
te, ed illustrasse lo stato Suo, e la sua famiglia o , 
con nuovi acquisti, e nuovi titoli^ o non rendesse 
più chiaro, il suo nome con qualche sua opera glo- 
riosa. In Francia, dove più volte fu mediatore d’ x-».' i. r. 
accordo tra le due fazioni de’ Borgc^noni , e degli, 
Armagnacchi, diede illustri prove non meno del suo 
zelo., e genio pacifico, che della sua abilità, e de- 
strezza. Nel pfomevere la pace tra potentati eri- juvtnti 
stiani, e la riunione della chiesa egli aridava costan- 
temente d’accordo con Sigismondo re de’ Romani, di 
il quale dopo essersi per quest’effetto grandemente 
travagliato nel concilio di Costanza, e portatosi ai 
Nizza, e in Aragona per trattar in persona coi 
Ferdinando, risol ve«e ancora di andare a Parigi per» ù r- 
lo stesso fine di pacificare la Francia, e l’Inghil- 
terra, e per tentar ogni via di metter fine al luò. 
go scisma d’ Occidente. E perchè eglivolea conferì- 
re il suo disegno con Amedeo, e prender anche 
per questo lumi da lui, si portò a Ciamberì, dove 
egli eresse la Savoja in ducala con grande pompa, 
e sohetiinitàj.rìnovando attempo stesso al duca Ame- 
deo l’ìnvesUtura degli stati, che possedeva, e la 
confierma de’ diritti, e privilegi conceduti da’ suoi 
predecessori alla casa di $avo}a. Amedeo venuto ^ 

Piemonte a ricévere in Qualità di duca, gli oroag- p. m,. 
gi da’ suoi vassalli, e spezialmente dal marchese dii '**• 
Sduzio, accrebbe ancora nei. 1418 con .nuove 
^untef k> stato suo, auccicUado neiia contea di Be- 
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monte, e negli, altri stati a Luigi di Savoja, in cui 
finì la linea de’ principi d’Acaja, e' della Morea. 
Tra per questa successione, e per esser pur a quel 
tempo mancata la stirpe de’ conti di Ginevra, il 
Amedeui Savoja li venne ad estendere dal laga 

.. pottn Lemano fino al Mediterraneo. Potenza sì ragguar- 
devole congiiinu con una singoiar riputazione di va- 
frincept , }ore, € di ptudcnza non potea non essere di gran 
ve i'»us Francia, e d’Italia, e spe- 

roetuen- talmente in quelle di Lombardia: talché la defini- 
ciW) . zione della contesa, già da tanti anni vertente tra 
il duca di Milano, e le repubbliche confederate Ve- 
' ^ nezia, e Firenze, dipendeva dal partito, che avreb- 

be abbracciato il duca Amedeo j però non cessava 1* 
una e l’ altra parte di ricercarne l’amicizia, e l’* 
alleanza. 


CAPO OTTAVO. 

1/ conte Francesco Carmagni^la promotore , e capitan ge-^ 
aerale d'una potente confederazione, abbatte forte- 
mente lo stato del duca di Milano, 

L e azioni , e le vicende di Sforza , di Braccio , e. 

del Carmagnola si trovano talmente intreccia- 
te con tutti i più notabili avvenimenti d’Italia dt 
quel tempo, che la storia loro comprende pocomcn. 
che la storia universale della nazione per lo spazio, 
di più lustri. La storia dei -due primi', perchè la- 
sciarono dopo se figliuoli in gran fortuna, fu da due 
celebri scrittori di quell’età in più libri, e non sen- 
za eleganza di stile, descritta; dell’uno da Lorfrisì 
Crivelli, dell’altro da Gian- Antonio Campano. Ma 
il Carmagnola, per aver avuto fine ignominioso e 
funesto , e per non aver lasciato alam erede del suo 
nome, e molto meno delle sue ricchezze, -che fu- 
rono 
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fono forse la più vera cagione di sua rovina, ^ 

trovò chi prendesse ad illustrare particolarmente 
sue azioni; benché per altro ne abbian parlato con "‘y 
somme lodi nelle storie loro, Leonardo Aretino, ^ »• *»• * 
Poggio Bracciolinì, Andrea Biglia, Andrea Rad usio, 
il Simonetta, il Corio. Chiamavasi egli per proprio 
nome Francesco Bussone, uomo di natali assai umi- 
li, siccome lo Sforza, e che datosi al mestier dell’ 
armi, prese il soprannome di Carmagnola , sua pa- 
tria, città non ignobile del Piemonte. Passò, come 
ò necessario a chi non è da’ privilegi della nascita 
portato di sbalzo agli onori, per tutti i gradi della 
milizia, e forse per questo divenne tanto più abile 
nel comando. Contavasi pertanto fra’ più riputati ca- ^ 
pitani, allorché per la morte del duca Giovanni Ma- 
ria, Filippo Maria di lui fratello ottenne il ducato 
di Milano; e il nuovo duca dovette in gran parte fart../ 
averne l’obbligo al valore del Carmagnola, s’egUin 
SI breve tempo ricujfcrò le città occupate da’tiran- 
ni e sotto la' reggenza della duchessa vedova, e nel 
p^gior governo di Giovanni Maria, e nell’ occasio- 
ne della congiura, per cui questi fu ucciso. Per la 
qual cosa pareva ad ognuno, che il Carmagnola, il 
quale d’ allora in poi portò titolo di conte, esser 
dovesse nel sommo grado di grazia e dì credito ap- 
presso al- duca. Scrive un autor di quel tempo, eh’ 
egli aveva da quaranta mila fiorini d’entrata tra sti- 
pendi, feudi, ed altre possessioni, che vuol dire 
quasi un mezzo milione di lire di Savoja. Or non 
è inverisimile, che per la voglia di ripigliarsi tanti 
doni fatti al suo generale, Filippo Maria cercasse 
di precipitarlo, dacché cominciò ad aver meno bi- 
sogno di lui : costume troppo frequente de’ cattivi 
principi dì favorire, e donar larg.amente a quelli 
che li servono utilmente ne’ bisogni, e poi pigliarli 
in fastìdio, e pentirsi di averli tanto ingranditi , to- 
Tomo III. Q sto 


Digilized by Google 



ì 


2^1 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

Sto che si credono dì poter fare senza essi, Ma ben- 
ché al duca Filippo, e più a' suoi cortigiani invidio- 
si, paressero caramente ricompensati i servigi del 
conte, forse che costui stimava ogni cosa troppo 
scarso contraccambio per quello, ch’egli avea fatto 
in vantaggio del suo signore. Sicrome è da crede- 
L». ch’egli supponesse di meritar altrettanto^ e più 

che i due altri gran capitani del suo tempo Sforza 
Attendolo, e Braccio da Montone, i quali vedeva 
d+venuti signori di intere provincie, nonché di pic- 
cole terre, e di possessioni allodiali: così egli avreb- 
be forse voluto dal duca^ il quale gli era quasi de- 
bitore dello stato ricuperato, qualche città in pro- 
prio dominio ; il che non piacendo per avventura a 
Filippo Maria, potè di qui aver principio ^uell’alìe». 
nazione, che si vide nascere fra loro ne’ primi me- 
si. che il Carmagnola si trovava in Genova, dove 
Tt r,i. era stato mandato governatore tosto che il Visconti 
n’ebbe ottenuto il dominio .* Aspettavasi ognuno, 
.1 X inir.che questo capitano venisse eletto ammiraglio d’un' 
armata, che il duca di Milano dovea spedire da 
Genova verso Napoli in ajuto della regina Giovan- 
na, c del papa, con cui erasi collegato , ed ecco de- 
stinarsi a quella speriono il conte Guido Tordo, é 
correr voce nel tempo stesso, che già il duca aves- 
se mosso trattato per condurre Sforza al suo servi- 
zio, e sostituirlo nel comando generale dell’ armi al 
Carmagnola ; c nel governo di Genova fu in vece 
destinato il Cardinal Isolani. Per questi, ed 
Sin,» altri sfregi somiglianti ( poiché il vero, ed essen- 
motivo di quella mutazione d’animo nel duca 
di Milano non si seppe mai bene ) il Carmagnola 
crucciato fieramente per I* ingratitudine, come esso 
la stimava, del duca, rivolse con increlibile ardo- 
re contro il Visconti cueUa sagadtà, e quel valore, 
che per molti anni aldleiro avea impiegato nel suo 

servi- 
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Sérvlgio. Sotto pretesto di reveder la patria j e cela- 
te sue terre in Piemonte^ egli si portò da Ame- 
deo Vili duca di Savoja, e non lasciò addietro ra- 
gione, né motivo, nè alcun genere di persuasione, 

<• di stimolo che potesse indurlo ad entrar nella le- 
ga contro il Visconti, mostraridògli , come il mèno, 
che gli potesse toccare de frutti d’ una tal guerra, 
sarebbe stato l’acquisto d’Asti, di Vercelli, e d‘ j,';;;.,,, /, 
Alessandria^ Era II duca di SaVoja di carattere alle- 4. x 1. 
tìo da’ garbugli , é non facile a lasciarsi abbagliare 
da iiìagnifiche t luminose apparente ; tuttavolta sic- 
come egli avea già avuti per quest’effetto pressanti 
Inviti da’ Fiorentini e da’ Veneziani , c cònoscea d’ 
altro canto assai bene le coriseguenze , che per le 
Cose sue si poteano temere dalla troppa potenza, m»! 
daH’ambizione del Visconti j perciò non poteanò 
Sergi i Indififerenti i discorsi d’uri tanto capitano, e. </• r*<ììì- 
Suo suddito* Intanto trattava il Carmagnola fo’ 
nezianl, i quali essendo ih guerra enimicizia dichia- ht Rl 
fata ed aperta con Filippo Maria, non poteano de- 
siderar migliore opportuniti per fargli danno, che 
d’aver al loro servizio un Capitano, che, oltre l* 
abilità Sua nel mestier delia guerra, conosceva per- 
fettamente il debole, e il forte del Milanese; Stet- 
tero essi tuttavia per qualche temptf sospesi , non sa- 
pendo quanto si potessero fidare del conte, e du- 
bitando, che l’inimicizia sua col duca -fosse finta, 
come spesso avveniva iri tali trattati. Ma accertati- 
si finalmente, ch’egli faceada vero, e sollecitati con- 
tinuamente da’ Fiorentini ,' perchè armassero a tutto 
potere, e travagliassero il duca, presero il conte Car- 
magnola al loro soldo; il quale dal Piemonte, ov‘ 
era vertuto, passando per li confini degli Svizzeri 
si condusse per lungo Cammino a Venezia, donde 
continuò pià fervidamente che mai i suoi maneggi 
per unire principi, e repubbliche contro il V'^isconti . 
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Nello Stringersi il negoziato per quella gran lega 
della quale fu poi creato capitano generale lo stesso 
conte, fu fermato, che dove riuscisse a’ collegati di 
spogliar dello stato Filippo Maria, al duca diSavoja 
si cederebbe Milano, Pavia, Novara, Tortona, Ales- 
sandria, Vercelli, Asti, e tutto quello, che è dal 
Tesino verso Piemonte. A’ Veneziani si destinava 
r.Gkìc]u-P^^ la lor parte Brescia, Bergamo, Cremona, e tut. 
KjmwV quella parte possedeva il Visconti; p 

i Fiorentini si sarebbero contentati di qualche me- 
diocre acquisto verso Romagna. 

La prima impresa del nuovo generale della lega 
fu l’acquisto di Brescia : per la qual perdita sgOr 
mentato Filippo Maria, richiamò prestamente dal- 
la Romagna Angelo della Pergola , e lasciò i Fio- 
rentini non solamente liberi dal presente timore 
delle cose proprie, ma in istato di mandar , come 
fecero , le lor genti <1- armi , cioè quattromila ca- 
valli , e tre mila fanti , in Lombardia ad unirsi 
coll’esercito Veneziano. Quindi seguì un’ alternati, 
va di negoziati, e di fatti d’armi con varia fortu- 
na. Alfine la rotta fierissima , che toccarono i Vi- 
scontini a Maclò, abbattè si fattamente il duca , 
che ormai si teneva vicino all’ ultima rovina . Fu 
creduto, e detto comunemente, che se il Carma- 
f '■ gnola correva direttamente a Milano in quello scom- 
piglio di cose, che la suddetta giornata vi cagionò, 
egli era per impadronirsene senza fallo: il che non 
potea accadere senza grandissimo accrescimento di 
stato a’ confederati , e spezialmente alla signoria di 
Venezia . Ma se qualche, piacere arrecava * 1’ abbas- 
samento di una potenza , che per ben cento anni 
. avea dato sollecitudine, ed aflfimno a tutta Italia , 
l’ingrandimento, che ne seguiva dello stato de’ Ve- 
neziani , dovea metter in nuovo timore le altre po- 
tenze, e più di tutte la sede apostolica, ilcuiteih- 
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poral dominio restava più vicino e più intórniatd 
dal dominio V eneto , che non fosse mài Stato dal 
Milanese. 

C A P O N O N 0.‘ 

Trattdto di Torino , e paté di Ferrara : primo equh 
*Ì\brio d'Italia sotto Martino y, 

S Edeva già da sei anni pontefice in Roma Mar- 
tino V. ( Ottone Colonna ) eletto con solen- 
nità , e forma singolare nel celebre concilio di Co- 
stanza j pontefice glorioso principalmente, per aver 
àvuto fine sotto lui colla cessione d'un già legitti- 
mo pontefice, e d’im antipapa * successore dell’o- 
stinato Pietro di Luna; il grande scisma, cheavéà' 
per tanti anni divisa, e sconvolta la Chiesa ; pon- 
tefice per altro canto riori meno rnémorabile nella 
Storia politica particolarmente d’ Italia , sì per es- 
sersi al suo tempo spenti in gran parte i tiranni 
occupatorl della Romagna , e ridotte quelle città 
all’ubbidienza della chièsa, sì perchè , calmate na- 
tabilmehté le sollevazioni , e le discordie civili di 
. Roma , vi tenne poi pacificamente , e cori decoro 
la sede sua; cosa, che per lunghissimo' tempo non 
era venuta fatta a’ suoi predecessori. Fìnalmentenon 
può negarsi a Martino V questo vanto d’ aver , se 
non cooperato immediatamente, proccurato pure ta 
qualche modo, 0 almeno veduto in Italia -per la 
la pririia volta una tale disposizione , o proporzio- 
ne di stato, e dì potenza fra’ princìpi , é le repub- 
bliche Italiane, che da niun di loro poteva temer- 
si, che restassero assorbite le altrui provincie , nè 
minacciati di servitù gli stati vicini; Ma egli fu in 
ciò soprattuto felice , eh' ebbe ministro degnissimo 
d’un Romano pontefice.- Era questi il Cardinal Ni- 
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colò Albergati , detto comunemente il Cardinal di 
y non si potrebbe addurre più insi- 

B Nic gne, e sicuro esempio per mostrare, conre la san- 
ifudcmfi. carattere , e la severa onestà de’ costumi 

n<^giirì possa accoppiarsi colla più sottile accortezza ne’dif. 
ììlt ® maneggi della mondana polìtica . Per 

la serie di molti anni non si condusse mai negozio 
importante tra potentati cristiani o in Italia , o in 
Francia , dove il duca di Savoja , e questo santo 
cardinale non avessero la principal parte , e il pri- 
r. 4».nio arbitrio. Or se a Martino V, ed al suo legato 
v"»l» li. prcnieva in generale la pace per zelo del comun 
«o*-Ì '• bene ; per interesse temporale della S. sede non 
piaceva, che con la rovina totale del duca di Mi- 
lano i Veneziani, e gli altri collegati s’ingrandisse, 
ro di troppo verso Romagna. Dall’altro canto pre- 
meva particolarmente al Visconti di staccar dalla 
lega il duca di Savoja, il quale avendo seco il mar- 
chese di Monferrato , scorreva vincitore fin presso 
alle porte di Milano, mentre il Carmagnola ora di 
verso il Cremonese, or ne! Bresciano facea rapidis- 
simi progressi . Per la qual cosa mentre il Cardinal 
di S. Croce avea il carico di trattar coi Venezia- 
- ni, il duca Filippo volle prima d’ ogni altra cosa 
assicurarsi dal canto di Savoja, interponendo inque- 
to negozio il re de’ Romani comune amico suo , e 
del duca Amedeo Vili . Si conchiuse pertanto il 
trattato a’ 2 di decembre del 1427 , la somma del 
quale importava, che il duca di Milano cederebbe 
in perpetuo al duca di Savoja la città . e il con- 
Cado di Vercelli, e sposerebbe Maria di Savoja di 
lui figliuola. 

Questo trattato di Torino facilitò la pace , che 
U cardinale dì S. Croce, e il marchese Nicolò III 
d’Estc trattavano in Ferrara tra lo stesso Vikonti , 
c le due repubbliche di Venez’ia, c di Firenze, ed 
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altri collegati. Perocché quantunque il duca Ame- 
deo nel proinetter al Visconti di aver per nemici 
proprj i nemici di lui , avessa eccettuato i Vene- 
ziani, e i Fiorentini ^ nondimeno cessando la guer- 
ra per parte sua , il Visconti avrebbe avuto forze 
sufficienti da poter reggere , ancorché con qualche 
svantaggio, agli assalti de’ Veneziani. Adunque P*"*' 
ma che sci mesi fossero scorsi dal trattato di To p. *1001. 
tino, fu da’ ministri delle potenze interessate sotto 
scritta la pace di Ferrara, della quale l’ articolo più 
importante fu questo , che il duca di Milano ce- 
deva a’ Veneziani Brescia occupata già dall’ armi ri- 
loro, e Bergamo, che ancor si teneva dal duca . 

Sì notabile acquisto fatto per li Veneziani non po- 
teva a meno d’ingenerare in quella signoria gran- 
de speranza di dover per l’ innanzi primeggiare in 
Italia, ed esser in quel conto, che i duchi di Mi- 
lano erano stati fin allora . Ma come d’ ordinario 
addiviene, che la potenza è cagione d’ invidia , e 
dall’invidia nascono gli ostacoli a maggiori avanza- 
menti ; però nel tempo stesso che i Veneziani co- 
minciarono nella declinazione dello stato Milanese 
a pigliar vantaggio nelle cose di terra ferma, l’oc- 
chio geloso degli altri potentati, intenti per 1’ ad- 
dietro ai soli Visconti, cominciò pure ad esser ri- 
volto sopra Venezia. I Fiorentini spezialmente, che 
gli anni addietro per timore del Biscione * erano 
stati sì cordialmente ristretti co’ Veneziani , veden- nome che 
do ora, come l’ immenso denaro, che da loro era- 
si speso in quest’ ultima guerra , avea servito solo 
air accrescimento del domìnio Veneto , nè altro a- 
veano per loro stessi ottenuto ne’ capitoli di Fer- 
rara, che l’esenzione de’daz’i nel porto di Genova, 
di cu'i Filippo Maria era signore , cominciaror\p a 
riguardar con altro animo, che prima non faceano, 
le cose de’ Veneziani, de’ quali altresì dopo 1’ acqui- 
ci 4 sto 
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ito di Pisa aveaii cominciato* a concepire qualche* 
rivalità in fatto di commercio. Vero è, che essen- 
do tre anni dopo la pace di Ferrara mancato di vi- 
ta \4artino V, e succedutogli col nome di Eugenio 
IV Francesco Condolmieri , i Veneziani sperarono 
forse, che per l’aderenza d’ un pontefice loro con» 
cittadino potesse agevolarsi la strada alla grandez- 
za, che meditavano. Ma il re Alfonso d’ Aragona, 
che vedremo stabilito sul trono di Napoli, e la po- 
tenza pur di que’ tempi fatta in Italia maggiore de* 
duchi di Savoja, mettevano grande peso nell* altra 
parte della bilancia : oltreché i Veneziani col far 
tagliare la testa al conte Carmagnola, si privarono 
d’ un valentissimo braccio, che per trè*o quattro 
lustri avea sempre portato la ‘superiorità a quella 
parte j per cui combatteva: 


fifie del Libro Deeìmosesto. 
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LIBRO DECiMQSETTIMO. 

CAPO PRIMO* 


hopp'ui adozione di Giovanna II. regina dì—f^apeUl 
origine delle pretensióni di ‘Spagna , e di Francia 
sopra quel regno ^ e delle guerre , che fecero in 1- 
talia Francesi^ Spagnuolì, ed Austriaci. 

R Egnava in Napoli fin dal 1414 Giovanna II 
sorella di Ladislao, e _ vedova di Leopoldo III 
duca d’Austria, la quale salita al trono in età di 
45 anni senza figliuoli del primo marito , non ne 
ebbe nè tampoco dal secondo , che prese essendo 
regina ^ il quale fu Giacomo Borbone conte della 
Marcia de' reali di Francia . Nè solamente furono 
infeconde di prole queste nozze , ma rsse non val- 
sero neppure a fermar in quel regno lo stessoGia- 
como, ancorché incontanente dopo il suo arrivo la 
regina lo dichiarasse , e riconoscer lo facesse re e 
suo collega; onore che Giovanna 1 non avea fatto 
ad alcuno de* suoi mariti. Ma Giacomo volle farla 
troppo presto da marito, severo verso la rnoglie ; 
perchè informato della famigliarità, che passava tra 
lei e Pandolfello Alopo , preso e martoriato costui , 
lo fece per sentenza decapitare , ed appiccar per lì 
piedi , e ridusse la regina in • tanta schiavitù , che 
non le erano libere le più necessarie funzioni delta 
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/«Xf» i/4 vita naturale, non che trattar per sollazzo con aU 
favoriti. Questa severità del re Giacomo gli sa- 
M^pì.ii, rebbe forse riuscita a buon fine, se egli si fosse ap- 
nello stesso tempo a guadagnar 1‘ animo de' 
Napolitani , sicché non avessero avuto motivo di 
desiderar la loro regina , e di muoversi in favore 
di lei. Ma Giacomo diede tanto favore , c mostrò 
parzialità così aperta a’ suoi Francesi , che i baroni 
del regno vedendo d’essere peggiorati dallo stato , 
in cui si trovavano sotto il maneggio di Pandolfel- 
lo, cambiarono di nuovo in amore, e in desiderio 
quell’odio, e quel disprezzo, che aveano aVutoper 
la regina a* cagione delle sue disonestà ; e in bre- 
ve la cosa andò per tal modo , che Giovanna ri- 
prese l'autorità, e cacciò prigione il suo non me- 
no odioso, che geloso marito; il quale liberato poi 
a petizione di varj principi, e di Martino V, c ve- 
dendosi tuttavia in poca considerazione , nè senza 
pericolo di sua persona , se ne fuggì dal regno ; e 
fu creduto comunemente , eh’ egli andasse a finire 
i suoi giorni in un convento coll’ abito Francesca.- 
AN. i 4 i«>no. Giovanna rimasta per la fuga e la ritirata del 
marito quasi vedova un’altra volta, e sola padrona 
della persona sua , e del regno , diede in un col 
suo amore tutta l’ autorità del comando a set Gian- 
ni Caracciolo, chiamato ordinariamente dall’ uffizio, 
che aveva in corte , il gran siniscalco . Non è cre- 
dibile , che questi potesse avere alcun tenero , e 
sincero affetto per una donna quinquagenaria, e che 
non ebbe mai vanto di bellissima ; ma perchè egli 
volea far servire alla sua ambizione 1’ amore , che 
portavagU la regina , procurò diligentemente d'^al- 
lontanar da lei tutti i cortigiani , ed uffiziali , che 
per età , per bellezza , e spirito potesse competer 
con luì nei cuore della padrona . Uno di questi fii 
Sforza Attendolo , il quale per suo valore poteva 
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meritarsi stima, e per altre sne doti corporali tro- 
var luogo nell’ animo di quella donna. Bastò questo 
solo per fargli incontar 1’ odio , e l’ inimicizia del 
gran siniscalco, il quale non potendo metterlo di- 
rettamente nella disgrazia della regina per gli ob- 
blighi passati, c per li bisogni, che potea avere o- 
gni giorno di sì riputato capitano , andava cercan- 
do modo di fargli perdere riputazione col ritener- 
o scemargli le paghe, e i rinforzi , affinchè le 
operazioni della guerra gli artdassero fallite . Sfor- 
za intollerante di tali ingiurie , e voglioso di ven- 
dicarsi del gran siniscalco , ancorché gli fosse ne- 
cessario 4!, involgere nella stessa rovina la regina 
medesima, mandò a sollecitare Luigi III d’ Angiò 
figliuolo del re Luigi U, perchè venisse ad occu- 
par un regno , di cui il padre era stato spogliato 
dalle forze maggiori di Ladislao. Papa Martino V. 
tuttoché da principio del suo pontificato si fosse mo- 
strato amico a Giovanna , si trovava ora di mal 
animo verso di lei per la stessa c.agione , donde 
procedeva la mala soddisfazione di Sforza ; peroc- 
ché i disservigi , che facevansi a questo generale , 
tornavano anche a detrimento della Chiesa , men- 
trechè si dava opportunità a Braccio , nemico del 
pontefice, ed emolo di Sforza, di far maggiori pro- 
gressi nella Romagna. Entrò pertanto il pontefice, 
benché segretamente, nel disegno di Sforza di chia- 
mare nel regno il duca d’ Angiò, il quale accetta- 
ta l’impresa mandò subito allo Sforza col privile- 
gio di viceré , e di gran contestabile , trentamila 
ducati di provisione. Con questo denaro Sforza ac- 
crebbe, e raddrizzò alquanto le sue truppe, s’avan- 
zò nel regno , risuscitò il % nome d’ Angiò , che da 
gran tempo era quasiché estinto , e passato in di- 
menticanza, e fatte inalberare le insegne del duca 
d’ Angiò, che chiamò re Luigi 111, pose in grande 
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travaglio, la regina, e il gran siniscalco . Il priritic) 
S..LX-Ì- riparo, che cercò contro la minacciata rovina , fu 
»' ' i dì ricorrere al pontefice , nori sapendoci ancora , a 
non pili’ anto sapendosi di certò , che Martino V 
fosse d’accòrdo con Sforma, e con Luigi . Fu man- 
dato per tal effetto ambasciatoré al papa , che riJ 
sd3eva allora in Firenze , Antonio CarafEt , cognoi 
minato Malìzia, cavaliere accorto e provido , e for- 
se per intimo Sentimento di nobil nascita piò sì-’ 
curo, ed ardito in tali affari . Comprese il Ma- 
lizia subitamente tjuantó fosse lontano 1* animo del 
pontefice dal soccorrere la regina , è' fflosSo da su- 
bito consiglio ( se pure tale ordine non ebbe nel 
partire di Napoli ), e senza aspettar àltro mandai- 
to, se ’ne andò a ritrovate Alfonso rè d' Aragona ; 
di Sicilia, e di Sardegna, che teneva allora in pron- 
to un’armata nel mediterraneo , con disegno , pet 
quanto dìcevasi, di levar l’ìsola di Corsica a’ Geno- 
vesi . Il consiglio del re Alfonso mostrò a prima 
giunta qualche ripugnanaa a! partito , che 1’ amba- 
sciatore Napoletano proponeva d‘ impacciarsi nelle 
cose del regno , ancorché fosse con la speranza d’ 
ottenerne la successione. Ma Alfonso non lasciò per 
tutto questo di coltivar la disposizione della regina,- 
offerendosi pronto d’imprendere ogni fatica per di- 
fesa di lei , e del Suo onore . E mentre egli con 
lusinghe, e complimenti andava pascendo 1’ animo 
dì Giovanna, e faceva nel tempo steSso da’ Suoi mi- 
nistri trattar seriamente delle condizioni dell’ ado- 
zione , cresceva dì giorno in giorno alta corte di 
Napoli il bisogno dì questo soccorso; perchè Lui- 
gi d’ Angiò già con tredici galee , parte sue , parte 
de’ Genovesi faceva vela- per assaltar il régno , e 
stringere d’assedio la' regina . TroVavasi ella a pes- 
Simo partito, come colei che' con fe forze del suo ’ 
Stato non potea in niun modo resistere a quelle di 
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Luigi , e di Sforza j quando arrivò a Napoli una 
squadra di dodici galee, e tre galeotte del re Al- 
fonso. Non potè Sforza impedire lo sbarco di quel- 
le genti ; e ritiratosi ad Aversa , lasciò Napoli in 
potere degli Aragonesi, e della regina, la quale ra- 
tì6cò l’atto d’adozione già prima convenuto, e fer- 
mato , per virtù del quale essa dichiarava Alfonso 
Suo figliuolo,, e gli dava il titolo di duca di Cala- 
bria, titolo usato già da gran tempo da quelli, che 
si presumevano successori del regno, e gli fece con*, 
segnare Castel nuovo, fortezza principale di Napo- 
li, e residenza allora ordinaria del principe in ogni 
pericolo di ribellione, o di guerra. Qiiest’ adozione 
d’ Alfonso dopo gli antichi titoli della vera o sup- 
posta cession’e, che Corradino fece a Pietro d’ Ara- 
gona de’ regni di Sicilia, e delle ragioni di Costan- 
za moglie d’esso Pietro, titoli da lunghissimo tem- 
po dimenticati e spenti , fu il primo diritto , che 
ì re di Spagna acquistarono sopra il regno di Na- 
poli . Luigi sprovveduto di danari , e mancando i 
sussidi di papa Martino , il quale , vivendo ancora 
Pietro di Luna , temeva che Alfonso non risusci- 
tasse lo scisma con far prestare obbedienza a quell’ 
antipapa, lasciò il regno, e se ne andò a* vivere in 
Roma. Ma Alfonso non tardò molto a farla piut-, 
tosto da signor presente, c^ie da erede futuro , ri- 
cevendo, omaggi, e promesse di fedeltà a lui stes- 
so dirette , senza riguardo alla regina . E tra per 
qaello , che era di fatto , e quel di più , che set 
Gianni , il quale si vedea si vicino a cadere da 
quell’alto stato di prima , ne fece a lei credere , 
nacquero in breve sì fatte gelosie, paure, e sospet- 
ti, che la regina cominciò a riguardare Alfonso non 
come figliuolo, ma come nemico, e gli Aragonesi, 
e’ Catalani come suoi sbirri , e guardiani , non co- 
me servitori, e soldati. Vennesi ad aperta rottura, 
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e poscia a guerra dichiarata < Alfonso fece carceri* 
te» il grart siniscalco, e pose la regina in grandissi- 
mo timore di vedersi condor prigione in Catalo- 
gna , Per là qual cosa dia procurò d’ avere Sforza 
dalla sua parte, e rivolse Tarmi di questo suo an- 
tico campione contro d’ Alfonso , di cui rivocò nel 
tempo stesao l’adozione per titolo d’ ingratitudine. 
Toccò la peggio alT Aragonese * e il grart siniscalco 
liberato per opera di Sforza ^ T uno e T altro per- 
suasero la regina d’adottare in luogo dell’Aragone- 
se H duea d’Angiò , che se ne viveva poveramente 
in Roma colle limoslné del pontefice ^ Cosi fu Cori- 
chiuso, e fu fatto i Luigi tornato nel regno ^ e ri- 
cevutovi con dimostrazioni grandi d’ affetto dalla 
regina, fa da lei adottato per figliuolo'^ gli fu da- 
to titolo di re, affinché in questa parte iion fosse 
inferiore ad Alfonso suo competitore,- benché infat- 
ti egli dovesse esser solamente duca di Calabria ^ 
Ebbe il re Luigi per questa Seconda spedizione nel 
regno dì Napoli gli ajuti e di Martino V , e del 
duca di Milano, i quali furono ameridue d’un me- 
desimo parere, che non convenisse alla sicurezza lo- 
ro propria, e degli altri stati d' Italia di lasciar 
che un principe già si potente per altri reami , 
e giovane, e valoroso, e intraprendente, quale era 
Alfonfo, divenisse anche pacifico padrone di tanta 
parte d’ Italia , quanta si comprende nel tegno di 
Napoli. Però il pontefice, ancorché non fosse lìbe- 
ro affatto dal timore di veder risorgere l’ antipapa»^ 
che Io faceva operare con tanti riguardi verso Al- 
fonso, p«re con una paura cacciando Taltra, tornò 
da capo a favorire il partito Angioino, sostenutodì 
bel nuovo dalle armi di Sforza . La maggior parte 
delle pfovinde inalberarono le insegne, - gridarono 
iTnome d’Angiò. Alfonso dall'altro rimaneva solo 
padrone di Napoli, avendone in suo poter le' fór- 
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terze. Ma perchè egli non si fidava dell’ instabilità 
de’ Napolitani , a cui peraltro dovea aver dato 'poca 
ragione d’ amarlo; e perchè vedeva con tanto con- . 
senso de’ popoli tornar Luigi nel regno , prese U 
partito d’andare in Catalogna, dove per le guerre^ 
che avea cO’Castigliani, non era inutile la sua pre- 
senza : e Napoli , dove avea lasciato governatore don 
Pietro suo fratello, si rendè fra pochi mesi ‘alla 
regina. Cosi Giovanna 11 , ed a suo nome il gran 
Siniscalco ser Gianni Caracciolo, rimasero senza con- 
trasto padroni del regno : perocché Sforza „ di cwì 
il siniscalco fu sempre geloso ^ era morto pur di 
que’tempi neli'andar all'Aquila ; e l.uigi mandato 
in Calabria era trattenuto con varj pretesti in quel- 
le parti dalla politica del favorito, chtì non voleva 
dividere; e molto meno cedere a lui il primo po- 
sto d'autorità, che teneva appresso la regina . IrtAN.Mi*.. 
questa sorta d'eslliq passò ben dieci anni quel gio- 
vane principe: nel qual tempo essendo il gran si- 
niscalco mancato di vita , il re Alfonso entrò in 
isperanza di^ricuperar la grazia della regina, e far- 
le rinnovare la prima adozione in suo favore . Ma 
i modi, ch’egli tenne per ciò conseguirne, gli xim - 
scirono male ; perchè avendo voluto confidare nel 
tempo stesso nella ducchessa di Sessa , e nel duca 
di lei marito, fra’quall passava grandissima discor- 
dia e nimicizia ; la duchessa , che dopo la morte 
del gran siniscalco tutto poteva alla corte , indis. 
patita con Alfonso, perchè non avesse confidato in 
lei sola, iri vece di favorirlo , lo mise peggio che 
mai nell’animo della regina, e diede maggior rilie- 
vo alla parte Angioina^ Poco stante da queste ca- 
bale mancò di vita re Luigi III, mentre stava tut- 
tavia iri Calabria, e lasciò grandissimo desiderio di 
se non solanfente ne’ popoli, che aveano provato il suo 
governo, ma nella regina sussa, dolente all’ estre- 
mo 
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ino di non aver trattato .con più distinzione , e<i 
amorevolezze un principe , che tutto meritava da 
lei per sommo rispetto, e l’obbedienza pronta, che 
le dimostrò costantemente’ dopo che 1’ ebbe adotta- 
to, e ricevuto nel regno. Per rimediare nel miglior 
modo che potè a questo sup mancamento , giacché 
sì sentiva per vecchiezza, e per altre infermità ve- 
nir meno , dicesi che dichiarò per testamento suc- 
cessore alla corona Renato d’Angiò fratello del so- 
praddetto re Luigi * * . Ma o vero , o supposto che 
sijt questo testamento, poiché alcuni ne hanno du- 
bitato , Renato , morta poco dopo la regina Gìo.^ 
vanna , fu da’ baroni del regno chiamato a quella 
successione, a cui , prescindendosi anche dal testa- 
mento, potea pretendere con qualche, ragione , come 
fratello ed erede di Luigi , che non avea lasciata 
dì se prole alcuna, benché due anni avanti avesse 
presa in moglie Margherita di Savoja figliuola, di 
Amedeo Vm. 




CA- 
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* Se il testamento si ammette per vero , siccome io 
non veggo, che si ponga in dubbio dagli scrittori del- 
la storia Napolitana , questo fornì d’ un terzo titolo, 
e d’ una terrza ragione la casa d’ Angiò di questa raz- 
za . S’ aggiunse quello di Giovanna II , che adottò 
Luigi III , di cui testò parlammo , nipote del primo, 
e finalmente il testamento della stessa regina , che so- 
stituisce al morto fratello Renato d’ Angiò ,instituen- 
dolo erede del regno. Quindi i re di Francia , in cui 
si trasfusero questi diritti , pretesero appartenersi loro 
quel regno, e i due Luigi XI, XII, e Carlo Vili , 
e Francèsco I per occuparlo mossero agli Aragonesi , 
ed Austriaci tante guerre , onde , come viedemo , nac- 
quero ne’ sequenti secoli all’ Italia infiniti maji . 
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CAPO SECONDO. 

» ' 

Il ab dia moglie dì Renato d" ^ngtò prende il governo^ ' 
del regno di Trapeli: spedizione d, Alfonso: sua 
prigionia, liberazione , e grandezza , 

G iulio Cesare Nostradamo nel principio della se- 
sta parte della sua copipsa ed ejpguente crò- 
nica di Provenza fiicendosi a scrivere la storia di 
Renato d’Angiò, si sforza di mostrare con molti 
esempi una verità a parer mio incontrastabile, che 
i grand’ uomini furono tutti soggetti a molte, e va- 
rie fortunose vicende; poi conchiude quel suo mo- 
rale preambolo con dire in somma, che nìimo fu 
mai. più infelice di Renato d’Angiò. Veracemente 
non fu già un leggiere infortunio, che questo prin- 
cipe nel tempo che fu chiamato ad un grande eno- 
tabil regno in Italia, si trovasse prigione de’ suoi 
nemici in Borgogna. Però Isabella di lui moglie, 
ricevuta l’ambasciata di sedici baroni Napolitani de- c./«»wkc* 
stinatì dalla defunta regina governatori del regno ^ 
nell’assenza del nuovo re, si partì di Provenza, ed 
animosamente se ne venne* a Napoli a regger lo *'’• 
stato, finché miglior destinovi conducesse dalla cat- 
tività il principe suo marito. Trovò ella diviso il 
regno In varie, fazioni, ed ebbe perciò grandi osta-AN.M>4. 
coli nell’ entrarne al possesso: Papa Eugenio IV suc- 
ceduto a Martino V nel 1.43 1 pretendeva quel re- 
gno per ragione di feudo devoluto alla Chiesa; ed 
oltreché fra Baroni del regno^ furono alcuni, che so- 
stenevano queste pretensioni pontificie, il papa vi 
avea anche maqdato il patriarca Giovanni .Vitelles- 
chi, uomo piùmiKtare, che ecclesiastico, per soste- 
nere con Tarmi iTsuo diritto; ma il maggior con- 
trasto, che incontrarono cojl Isabella, come Renato 
Tow. IH. R air 
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aHorchè liberato dalla prigione di Borgogna passò a 
X ' Napoli, fti tuttavia per parte del re Alfonso d’ Ara- 
gona. Questi dato ordine alle cose di Spagna già 
si trovava in Sicilia, allorché finì di vivere la regi- 
na, e subito messa in ordine una buona armata pas.» 
sò nel regno ad unlrsb con Giacomo Marzano dii- 
ca di Sessa, ed altri grandi baroni fautori de! suo 
partito. La prima impresa, che credette opportuna, 
fu di prender Gaeta città forte e marittima^ e ric- 
ca , e di grandissima importanza per le cose di tut- 
to io stato. I Gaetani sopraffatti da questo assalto, 
mandaronó spacciata niente ad implorare l’ajuto de’ 
Genovesi antichi, e naturali nemici de’ Catalani, di 
cut era composta in buona parte l’armata d’ Alfon- 
so. I Genovesi nelle cose di mare animosi e intra- 
prendenti mandarono senza indugio alcuni legni in 
soccorso dì Gaeta, mentre si disponevano di concer- 
AV. Mjj.t® col duca di Milano ad un maggiore armamento 
n P®*" ^PP^*"** all’ Aragonese . Filippo Maria per quella 
stessa ragione, che l’avea già mosso a favorire Lui- 
ju.t.n g{ gjoè di non lasciar, che un principe di tan- 
to stato si fermasse ancor sul trono di Napoli, non 
solo acconsentì, ma stimolò maggiormente i Geno- 
vesi a quella guerra. Sicché questi mandarono ver- 
so Gaeta un’armata di tredici grosse navi sotto il 
comandò di Luca Asereto , uomo di grande riputa- 
. zìone nelle imprese navali. Cotesta squadra Genove- 
se appena s’udì* avvicinarsi ai porti del regno di Na- 
poli, che Alfonso le si mosse arditamente incontro 
per combatterla. E perchè all’ animosità delle due 
nazioni Catalana, e Genovese si unì il valore, e. il 
coraggio del re, e del capitano Luca Asereto , Impu- 
gna fu fierissima, edostinata; ma Alfonso restò vin- 
to alla fine; e caduto in mano dé’ nemici fu condot- 
to in Genova, ed Insiem» con lui andarono' prigio- 
ni i principali baroni, che lo avean seguito! peroc- 
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che di quattordici navi, che coitiponevano ia 
Aragonese, e dove era il meglio de’NapcrfUani di 
(^uel partito, una sola kampò da quella rotta, d 
condusse in salvo don Pietro fratello del re. Perco- 
sì fatto disastro avrebbe ognuno stimato,- che gji 
Aragonesi non fossero più per levar capo nel regno; 
e che Alfonso dovesse avere per gran mercé di ri- 
cuperare gli antichi stati di Spagna,- e le due isole 
del Mediterraneo, Sicilia - e Sardegna. Ed ecco per 
un’^ione di geneipsità impensatissima, passati ap- 
pettai pochi mesi^ tornare Alfonso in maggiore stato 
di prima, eziandio riguardo alle cose d’Italia. Filip- 
po Maria, ricevuto l’avviso della vittoria riportata 
da’ Genovesi, mando ordine iricontanente a Genova, 
che il ré cogli altri prigionieri fossero tradotti a Mi- 
lano. Alfonso ricevuto dal duca piuttosto come os- - 
pi te, che come prigioniere, seppe sì bene co’sooi 
discorsi^ secondato probabilmente da Niccolò Picci- 
nino ( che era allora tra’ principali consiglieri del 
Visconti ) persuadere al duca , che la sicurezza del 
suo stato era d'avere in Italia Aragonesi ,• e non 
Francesi, e che quando Renato si fosse stabilitone! 
regno di Napoli, non avrebbe ommesso di solìeci- \ ^ - 
tar H re di Francia ad assaltare la Lombardia, e 
fldurrre anche rifalla tutta alla soggezione de’ Fran- 
cesi; tanto è, che Filippo Maria penetrato e mos&o 
da questi riflessi,, strinse lega con lui, gli diede cori 
l'aro esempio di cortesia la libertà, e prima ancora 
che fossero fermati i capitoli della lega, diede licen- 
za- ai>li altri prigionieri più ragguardevoli, eh’ erano 
stati presi col re Alfonso, acciocché andassero qual 
in Napoli , qual in Ispagna a sollecitar nuovi ap- 
parati per la guerra. <^^uesta generosità del duca di 
Milano sorprese forteroente, e pose in gran pensièro 
Cwtti i potentati d’Italia; perocché. non poteano far 
« meno di giydicare, che uri principe anatiripso, 
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'•piuttosto cattivo, che magnanimo, non avesse pre^ 
sa si Inaspettata risoluzione di mandar libero impo- 
tente re con tanti nobili signori, estringer lega ton 
lui, senza un fermo disegno d'assoggettar colle for- 
ze unite d’amendue gli stati d’Italia, e quasi spar- 
tirsela fra di loro. Ma più d'ogni altra senza dub- 
bio rimase colpita, e spaventata la regina Isabella 
moglie di Renato, che già colla sua prudenza s’ 
avea in poco tempo acquistata appresso i Napolita- 
ni, e i regnicoli grandissima benevolenza , tanto che 
se la fortuna non avesse prosperate in sì stràordlna^ 
ria maniera le cose d’ Alfonso, ed attraversate quel- 
le di Renato suo marito, avrebbe del resto potuto 
fecil mente assicurare alla sua posterità quel reame. 
A questo subito sbigottimento della regina, e di 
tutta la parte Angioina per la libertà d’ Alfonso, e 
per la lega di lui col duca di Milano, s’aggiunse 
un nuovo colpo non meno improvviso, che fu la 
perdita di Gaeta; la qual città, dopo essersi con fe- 
deltà e virtù maravigliosa mantenuta nella divozio- 
ne degli Angioini, per fortunoso accidente di tem- 
pesta, e per la troppa sicurezza de’ cittadini venne 
in poter degli Aragonesi . Quindi il re Alfonso già 
liberato dalla cattività di Milano , e venuto' rtel re- 
gno, ebbe molte terre dalla sua innanzi che Rena- 
to avesse ottenuta la libertà. Ma perché le mire 
del duca Filippo, e dell’ Aragonese tendevano del pa- 
ri a dominare, e l’uno non era percedere all’altro 
il primato fra le potente d’Italia, l’ amicizia loro 
non poteva essere nè durevole, nèsincera. E quan- 
tunque per la dissimulartte natura dì Filippo, e per 
la prudenza d’ Alfonso non si venisse mai fra loro 
a nimicizla dichiarata, tuttavia nè il duca di Mila- 
no mandò valido ajuto al re d’ Aragona, nè mai .1’ 
Aragonese impadronitosi del regno servì in alcuna 
'efficace maniera alla grandezza del suo liberatore, 
- sicco- 
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siccome gli’ avèa dato a sperare. E !iori solamene^ 
Filippo Maria non acquistò, mediante l’amicizia 
r obbligo, che gli dovea avere l’Aragonese, quel 
sovrano arbitrio, a cui aspirava anche nelle estreme 
provincie d’Italia, ma egli n’*ebbe a scapitare piut- 
tosto in Lombardia. •11 primo amaro frutto, , che ri", 
colse dal suo nuovo atto di generosità di aver man- 
dato libero,, e a guisa di amico il i*e Alfonso alla 
conquista del regno, fu la p>erdita di 'Genova. Per- 
chè i Genovesi siedati forte, che il. duca, di Mi- 
lano con si poco rispetto ad una città libera j a lui 
volontariamente soggetu, avesse voluto trar per se 
solo ‘tutto il vantaggio, d’ iuia , vittoria , ches’eracoU 
le fatiche, e co’ pericoli di essi soli acquistata, si tol- 
sero dalla signoria di lui, e cacciati i suoi uflìzià- 
* -li, si ripigiiarono la libertà, e si ressero dì nuovo 
a modo di repubblica, creando doge Isnardo Guas- 
co, in luogo di cui in capo a sette giorni successe 
per forza Tommaso di Campofrd^oso . Filippo Ma- 
ria rivolse la miglior parte delle sue forze alla ri- 
cuperazione di quel dominio; ma egli: non riebbe 
Genova, e lasciò fuggir qualt;be opportunità di teru 
tar altri acquisti. Frattanto Eugenio IV,. prima che 
ti facesse manifèsta la freddezza, che già regnava 
fra loro, con mal animo sosteneva di veder il du- 
ca di Milano amico d’ Alfonso. Nè piacendogli , che 
l’ Aragonese da un canto si facesse forte, nel regno, 
mentre che il duca dominava irt Lombardia ,• e a 
cose maggiori aspirava, avea mandato sotto la con- 
dotta del patriarca Alessandrino, Giovanni Vlteljes- 
chi,. rammentato di sopra , tremila cavalli nel re- 
gno per sollevar la parte Angioina, -e nret ter, quand’ 
altro non si potesse, qualche uguaglianza di forze 
tra’ due re precedenti. Renato circa quel cenapo, 
pagata grossa taglia al duca di Borgogna / ed us«-'itb 
cosi di prigione, era venuto a Canova, e con die- 
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ci galeé,. che destinò a servirlo il doge Battista da 
Campofregoso, sì condusse a Napoli nel Maggio del 
1438. Si guerreggiò per alcun tempo con dubbio 
evento d’ambe le parti; militando per Renato Gia- 
como Gildora, e il legato pontificio Giovanni Vjte’- 
Irschi, • • ' 

CAPO TERZO. 

/i mantenesse t equttbrio fra gli stati di Italia^ 
)io» ostante la maggior potenza , e t amicizia del re 
.Alfonso , e del duca Filippo Maria : sistema, mili- 
tare , e capitani più celebri di quel tempo. 

P otrà forse parer maraviglia a chi Isserà esser- ^ 
sì per più anni combattuto fra Renato, ed Al- * 
fbnso con dubbio evento, come si è detto, mentre- 
thè pur era fra ^ due re sì grande la differenza di 
potenza e di stato. Alfonso signore dì due regni in 
Ispagna, Aragona, e Catalogna, nazioni bellicose, 
padrone della ricca e vicina .Sicilia, e della Sarde- 
gna, ed oltre a questo confederato ed amico deldu. 
ca di Milano, il qual solo era formidabile a più po- 
tenze Italiane unite insieme: Renato povero princi- 
pe, c dì piccolo stato non avea dal canto suo do- 
ve riporre fiducia, salvo che nel pontefice travaglia- 
to, e sbattuto da più parti, ed esule in quel tem- 
po di Roma. Nè miftor maraviglia dovrà sembra- 
re, che Alfonso, allorché rimase solo e pacifico 
drone del reame, non abbia, mediante fa presuppo- 
sta superiorità, occupata gran parte d’ Italia, e mas- 
simamente la Romagna cosi scompigliata, e mal 
difesa sotto Eugenio IV, tanto più avendo 1 Fio. 
rentini assai che fare per ischermìrsi dal duca di 
Milano. Ma non l’ampiezza delle provincìe, ed ar- 
direi dire, neppure le grandi entrate, o la fedeltà 
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de* popoli sudditi, nè il senno, de’ governanti basta- • 
vano in quel secolo a far grande, e sicuro un prìn-, 
cipe, o una repubblica, quando stavan le 'forze del- 
lo stato riposte in milizie, che per lo sistema, che 
'vi regnava ,. erano in tutto straniere, ancorché nate, 
formate, e mantenute nel paese, incoi militavano. 

I soldati aveano. molto meno affetto e riverenza a’ 
principi, o alle repubbliche, che li stipendiavano , 
che a’ capitani, nelle compagnie de’ quali j:<endevan 
soldo. Quindi la* sicurezza , o, la rovina d’uno stato 
dipendeva quasi assolutamente dalla fede, o dalla 
slealtà de’ capitani, -a’ quali poeo calcvadi servir pii 
l’uno, che 1* altro potentato, purché, secondo le cir- 
costanze de’ tempi, e i var; disegni della proprist lo- 
ro ambizione, e rivalità, tornasse lor meglio il con- 
to di servir più questo che quello. Spesse volte do- 
po aver contribuito alla grandezza dell’uno^ passa- 
vano volentieri ad un altro più debole, da cui pet 
la necessità, in cui sì trovavano, speravano miglio- 
ri condizioni, e da cui per ragion della medesima 
debolezza temevano meno d’essere frenati, ed op- 
pressi. Quindi nasceva un generale ostacolo alle gran- v 
di conquiste de’principij e quindi nacque, che Al- 
fonso Signore di tanti stati non senza diffcoltà, e 
quasi per disgrazia dei suo avversario, più che per 
la forza e’I valor suo prevalse a Renato, e ccn 1’ 
aggiunta di tanti regni . Catalogna, Aragona, Sarde- 
gna, e Sicilia, fece assa’t meno, imprese, e diede 
meno terrore agl’italiani, che Ladislao, il quale 
altro quasi non possedeva, che il reame di' Napoli. 

Ma Ladislao avea mantenuta, e fatta fiorire la di- 
sciplina militare ne’ sudditi , e specialmente fra i no- 
bili, si. tenne le truppe col mezzo, dL varj uffiziali 
subalterni dipendenti, da se spio. Ma questa, discL 
pUna, e questo, buon ordine di milizia si sciolse, e 
dissipò tutto ad un tratto dopo la morte di Ladis- 
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y,cffi.l lao sotto Giovanna II di luì sorella; dal quale sbah-’ 
damento delle milizie regie si formarono le compa- 
gnie di Fabrizio, e Cesare diCapoa, conte dìT^rOja, 
e de’Caldorl, ì quali condussero nCllelor terrequel- 
le genti, e quivi sostentandole aspettavano d’essere 
chiamati al soldo d’altre potenze. Vero è, che cias- 
cuno dì questi baroni trovandosi inferiore di riputa- 
zione, e di. valore a Braccio da Montone, e Sforza 
Atténdolo, Farmi di quelli hoB furono nel regnò 
di Giovanna di cgual /rilievo a quelle di questi due; 
Ma morti Braccio, e Sforza nello stesso anno, come 
di sopra si è detto, e buona parte delle lòr genti 
essendo passate in Romagna’ e Lombardia, forse in 
grande crédito Giacomo Caldora duca dì Bari. Que- 
sti tenne costantemente il partito Angioino,* e col 
braccio di luiJa regina Isabella, e Renato suo ..ma- 
rito, venuto che fu nel regno, poterono far testa 
al re Alfonso. Renato riulladìmeno nel suo primo 
arrivo a Napoli cercò di rinnovare gli ordini della 
milizia, che erano stati in vigore sotto Ladislao; 
e come quegli^ che nelle guerre di Francia cóntro 
gl’inglesi avea acquistato esperienza, e fama nelme^ 
stier deir armi, giunto in Napoli cominciò a rico- 
noscere i soldati, e la gioventù Napolìtana; è ad 
esercitarla. Ma ciò che ad un pacifico possessore sa- 
rebbe stato opportuno, a lui, che avea di presenté 
il netni.co a combattere, non solamente non valse 
per l’urgente bisogno, ma forse ancoramaggior men- 
te gli nocquè. Perciocché i , capitani, e per simil 
modo le lor genti d’armi, che si trovavan nel re- 
gno, temendo di cadere da quel grado, in cui era- 
no allorché i re non potevano far senza loro, in 
vece d'affezionarsi, s’alienarono piuttosto da. Rena- 
to, cui vedevano sì sollecito a risvegliaré Tantica 
disciplina. Infatti essendo morto Giacomo Caldora 
improvvisamente nel primo armo', che Scorse dalla 
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véluita dì Renato a Napoli, Antonio suo figliuolo; 
che gli succedette nel comando, cadde subito' in 
sospetto di volere abbandonar la parte Angioina, d 
per questo sospetto fu da Renato fatto imprigiona- 
re. Ma le genti d’arme, che erano più affette, i 
più obbedienti al proprio lor capitano, che alla per- 
sona di colui, che pur riconoscevano re, lo ►trasse- 
ro di prigione con quella stessa fàcilìtll, con che era 
stato carcerato j e quest’allenamento,* ed offesa del 
Caldora fu poi la rovina totale degli Angioini . E 
tale era la condizione de’ principi di quel tempo, 
che con quelli capitani ( oltre alla spesa grandissì. 
ina ) non erano sicuri, e non potevan far senza. 

Or come i Caldoreschi furono dì gran momen- 
to nelle guerre del regno tra Renato, ed Alfonso, 
da qualunque parte Si volgessero , cosi dominavand 
nella Lombardia, Toscana, e Romagna le due set. 
te di milizie Braccesca, c Sforzesca j a cui s’ acco- 
stavano tutte le altre compagnie di rriinor nome ; 
come -quella di Taliano Furiano, di Micheleftò da 
Cortignola, dì Nicolò da Tolentino, d’ AntoniottO 
dell’Aquila, di Lodovico Colonna,- di Luigi da saif; 
Severino; e gli stessi Caldoreschi non ne andavano 
^ quel tempo disgiunti. Erano i capi primarj del- 
la milizia BraccescaNiccolòPiccinino, e Niccolò For- 
tebraccio, l’uno suo terrazzano ed allievo , e l’al- 
tro proprio figlio di Braccio da Montone Perugino; 
L* esser questi due usciti dalla medesima scuola , e 
Succeduti in parte ad uti medesimo comun mae- 
stro dì guerra, non gli impediva già di 'servire due 
potenze nemiche . Perocché Niccolò Piccinino fu 

costantemente al servizio del duca di Milano, e it 

Fortebraccio guerreggiò per li Fiorentini nemici per^ 
petui del duca. Ma il Piccinino , che in se ritras^ 
se quasi appieno il carattere, e i principi , e l’ar- 
te, e le qualità militari di Braccio , cioè la pse- 
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stezza, r attività , e spezialmente l’audacia azzar%. 
dosa di quel suo maestro, fu in parte migliore di. 
lui per riguardo della fedeltà , con cui fu sempre 
atuccato ad uno stesso padrone , dacché ebbe una 
volta nel 1425 lasciato il servizio de' Fiorentini , 
benché però verso gli altri non usasse la stessa o- 
nestà, anzi con indegna simulazione ingannasse ora 
gli uni, ora gli altri , e spezialmente Eugenio IV. 
Niccolò Fortebraccio , il quale, se avesse avuto età, 
esperienza, ed anche attività uguale al Piccinino , 
sarebbe divenuto o primo, o solo capo della mili- 
zia paterna, cioè di tutta la setra firaccesca , come 
fu Francesco Sforza della Sforzesca, non fece fuori 
della Toscana grandi prodezze , e fu. di rinomanza 
assai inferiore al Piccinino . Una cosa pare bene , 
che ereditassero da Braccio cotesti due successori, 
ed alunni , e fu l' inimicizia dichiarata contro la 
Chiesa , la quale si diedero a spogliare delle sue 
terre, ogni qual volta non furono da magg’iorc in- 
teresse impegnati a guerreggiare altrove . A dir 
vero neppur Francesco Sforza usò troppo rispetto al 
pontefice Eugenio IV, a cui tolse la Marca d’ An- 
cona, forzandolo ancora a dargliele reinvestitura. 
Ma siccome in ciò, che fece riguardo al pontefice, 
il conte Francesco non fu peggiore degli altri due, 
così in tutte le altre sue qualità, e nel suo proce- 
dere fu di gran lunga superiore ; e. benché non a- 
vesse sotto di se nè maggiore , nè forse anche u- 
gual numero di truppe a quello , che trd* tutti e 
due aveano i capi dell’emola setta Braccesca, Pic- 
cinino e Fortebraccio ,_pure 1 ’ essere stato solo o 
sovrano .capo della milizia Sforzesca, gli diede mag. 
gior nome, ed autorità , che non n’ ebbero i due. 
sopraddetti capitani. 

Francesco Sforza ebbe tanta parte in tut(o ciò , 
che si fece , e si trattò in Italia ne' tempi del da.- 

ca 
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ca Filippo Maria Visconte, e dopo lainorte diluì, 
che alquanto più particolarmente ci sarà d’-uopo far 
conoscere quest’eroe; massimamente perchè non sì 
potrebbe in altra miglior maniera rappresentare lo 
stato politico d* Italia circa la metà del secolo XV 
nel' lungo- e travaglioso pontificato di Eugenio IV.- 

C A P O Q U A R T O, 

■ * j 

Continuazione della stessa materia : riputazione gra»^ 
dissima dì Francesco Sforza appresso tutti gli sfa- 
'ti d‘ Italia ; suo matrimonio con Bianca Visconti • 


S Forza Attendolo in tempo , che trovavasi nel 
maggior grado dì favore appresso la regina Gio- 
vanna, e in grandissimo credito in quella corte, per • 
trarre il più che potesse di vantaggio , e di onore 
dalla presente fortuna, molti de’ suoi parenti , e 
paesani accasò nelle migliori famiglie del regno , e 
fece fra gli altri sposare a Francesco suo figliuolo 
Polissena Roffa . Non pare che questo matrimonio 
avesse grandi conseguenze , forsè perchè Polissenac-^^j^'j;^ * 
mancò in pochi anni dì vita; e nulladimeno perli^^^ f ti 
recenti meriti del padre, allorché questi venne a 
morte, la regina confermò al figliuolo i suoi domi- 
nj . Savio c moderato, com'egli era, benché in > 

di soli 24 anni, non si lasciò dal fumo della glo- »i- 
rià pìfterna, e dagli onori, che ricevette, né dalle , 

prime ‘prove efie fece di valore, ingenerar presun- 
zione , e levar in superbia , né tampoco sdegnò , 
tuttoché successore del primo capitano d’ Italia , d’ 
essere nel comando posposto ad altri. 

Posate le guerre del regno, Francesco, a cui al- 
lora, o poco dopo, fu dato titolo di Vonte , passò 
con 1500 cavalli, fiore della milizia Sforzesca, a’ 
servigio del duca di Milano , nella cui grazia lo 

avea 
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avea messo Guido Torello , che ravvisò in quell’ 
sria giovanile il carattere d’un futuro eroe. Già si 
trovava egli ai soldo del duca . nello scoppiar che 
fece la gran guerra mossagli da’ Veneziani e Fio. 
dentini a sollecitazione del Cartnagnolà . 'Ma forse 
quella stessa aria dinotante un felice ascendente , 
per cui Guido Torello lo avea sì fòrte raccoman- 
dato al duca, aggiunta alla ripn.cazione, che gli da. 
va il nome di Sforza , gli fece troppo presto In- 
contrar gelosie e rivalità in quella corte , e 1’ avi^ 
versarlo principale, e più pertinace, che vi trovò ; 
fu senza dubbio Niccolò Piccinino., Cotesti suoi e- 
moli invidiosi presero occasione di qualche infelice 
successo, che avvenne al conte Francesco , allorché 
fu mandato a difender Genova contro i fuorusciti^ 
che l’infestavano: e tanto seppero tempestare il sern- 
pre instabile e sospettoso duca Filippo Maria , eh’ 
egli lo relegò a Mortala, gli fece ritenerle paghe, 
ed ia var; modi lo afflisse per due ailni , e senza 
i benefizi,. ® favore del conte Guido Torello suo 
creatore e protettor costante ,■ egli era in procinto 
dì perdere,' non che altro ^ la vita ,■ essendogli da- 
to carico , che avesse cercato ^i passar al servizio 
de’ collegati nemici del duca. La disgrazia del con- 
te Francesco accadde per avventura nell’ intervallo, 
della prima pace, che nel 14^8 si conchiuse era 
Visconti,, e i collegati. M*i ^el rinnovarsi la guer- 
ra già egli era, tra per la protezioine del Torello , 
e la pazienza , e l’innocenza sua, dimesso meglio 
che prima nella grazia del duca , da cui fu nel 
T430 mandato a soccorrer Lucca, infestata , e po- 
sta in gran pericolo della .sua libertà dalia vicma 
potenza de’ Fiorentini. Se ne usci di quella impre- 
sa con molta lode mescolata di qualche infamia -, 
perocché avendo tocchi denari da’ Fiorentini sotto 
nome di paghe dovute già ai servigi preteriti del 
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padre di Ini, per coiorir il poco onesto mercato , 
abbandonò i Lucchesi^ dopo averli liberati dall' as- 
sedio de’ nemici esterni , e dall’ interno lor tiranno 
Giampaplo Guiniei . Non molti mesi dopo questa 
sua diserzione fu Francesco Sforza per media- 
zione di papa Martino V ripigliato al servizio del 
duca di Milano, il quale per istringersi con più af- 
fetto, e zelo un capitano di tanto credito, e d' as- 
pettazioni anche maggiore, già lo cominciava a pa- 
scere della speranza di farlo suo genero col matri- 
monio di Bianca sua unica figliuola bastarda , ben.^}} 
chè ancor tenera fenciullina. Dàlia speranza di que- 
sto parentado procedettero per dieci a'nnl tutte le 
rivoluzioni, o per dir meglio, tutte le irresoluzio- 
ni dql conte ; il quale avendo per una parte gran- 
dissima ragione d’ esser nemico -del Visconti , che 
tante volte offese, non ebbe però mai animo di se- 
condare con tutto quel vigore, che poteva , i dise- 
gni de’ nemici di lui, in servigio de’quali militò poi 
si lungamente. Nè fu minore l’irresoluzione , e la 
contraddizione , in cui fu sempre II duca in riguar- 
do a questo suo destinato genero . Ora tornato il 
conte a servirlo dopo l’affare di 'Lucca, procedette 
la guerra di Lombardia con prosperità dell’ armi 
Milanesi, avendo il Carmagnuola toccato una scon- 
fitta notabile a Soncino, ed èssendo stato fieraraen-AN' 
te sbattuto il marchese di Monferrato , confederato 
de’ Veneziani. Ma non passarono due anni, che Fi- 
lippo* Maria, o per la natura sua cattiva e sospet- 
tosa, o per maligna suggestione d’altri capitani in- 
vidiosi della riputazione di Sferza , già avea fatto 
pensiero di farlo* uccidere, come persona, che mac- 
chinasse contro il suo stato. Il conte avvertito per 
tempo di questo reo animo del duca, andò subita, 
mente con franco animo a trovarlo in Milano , e'^' 
gii diede tali prove deH’innocenza sua , e del suo- 
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zelo, ed affetto, che Filippo Maria, non che-gti 
lEacesse male alcuno^ ma Io prese in maggior gra^ 
aia, e mostrò d' averlo in luogo di ^gliuolo. Durò 
questa disposizione alcuni anni ; nel qual tempo , 
perchè non eranvi guerre di momento in Lombar- 
dia, Francesco licenziato dal duca si rivolse verso 
lo stato ecclesiastico , e tolse al papa tutta la Mar- 
ca d' Ancona * 

Mentre- queste cose succedevano In Italia , era 
aperto in Basilea un concilio convocato per autori, 
tì d’Eugenio, IV l’anno medesimo eh’ egli salì al 
papato: e perché il ponCeGce s'era pentito d’ aver- 
lo convocato in luogo sì lontano, e libero, dove i 
prelati avrebbero avuto meno riguardo all' autorità 
pontiEcia, avea cercato malgrado que’ padri di tras- 
ferirlo altrove . Già si vedeano germogliare i’ semi 
di grandi discordie, e si temeva di quello, che poi 
avvenne ; cioè che il concilio , deposto Eugenio , 
creasse contro lui un altro papa. Erano queste co. 
se noce a’ principi d’Italia, e spezialmente al dg- 
ca di Milano , i che mai non fu avaro in salaria- 
re ministri, e spie per tutto dove si trattassero co- 
se, che potessero interessarlo . Da questa circostan- 
za pensò egli di trar vantaggio per abbassar la po- 
tenza temporale del papa, e allargare nella Roma- 
gna i confini del suo dominio . Ma per non mo- 
strar così sabitanriente 4' animo, e rarnblzlone sua, 
consigliò probabilmente Francesco Sforza d’ assalta- 
re la Marca, mostjjarido di farlo per commissione 
del concìlio di Basilea ; quasiché il concilio' volesse 
assicurare al nuovo pontefice , che era per elegge- 
re, gli stati della santa sede, o volasse a! mcrio làr le 
parti di curatore ad Eugenio IV accusato' appresso 
al concìlio di mal governo . ^el' tempo stesso che 
Francesco octapava la Marca, Taliano Furiano, ed 
altri capitani devoti al duca di Milano , fingendo 
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anch'essi d’ averne ordine dal concilio , assaltarono 
il ducato di Spoleti, e gli stessi capitani, eh’ erano 
al soldò dei pontefice, rivolsero le armi contro lui. 
Eugenio sbalordito da si vast^i lertipesta, non trovò» 
altro riparo, che accordarsi col conte, il quale go- 
dea maggior riputazione di potenzi , di valore' , e 
di fedeltà, che gli altri condottieri suoi simili ; « 
per averlo dalla sua Io investì della stessa Marca 
d’ Ancona da lui occupata , della quale divenne per- 
ciò marchese i O vicario a vita , e fu nel medesi- 
mo tempo creato gonfalonier della Chiesa . Qiieste 
cose aggiunte a eijò, che ancor possedeva di pater- 
no letaggio nel reame di Napoli , mettevano sem- 
pre in maggior credito il conte Francesco , e però 
gli accrescevano l’invidia degli altri capitani , e 
spezialmente del Piccinino , il quale non cestiva 
mai di calunniarlo presso al duca di Milano già per 
sua natura invidioso dell’ altrui riputazione, e gran- 
dezza. Il conte, che avea pur anch'esso dal canto 
suo amici fedeli nella corte, di Filippo , era benis- 
simq informato, che Temolo Piccinino' gli era su- /«p. Si- 
periore nella grazia di quel principe/ e benché gli Z'Tit* 
stesse tuttavia fissa nell’animo la speranza del 
trimonio di Bianca, nulladimeno si -lasciò piegare ^ 
alle sollecitazioni de’ Fiorentini, che lo chiamarono 
al loro soldo, e gli promettevano il comando 
nerale deH’armi della lega, allorché nel 1454 sta- 
va per ripigliarsi la guerra col duca . Papa Euge- 
nio, che fuggitosi di Roma per la sollevazione del 
popolo Romano, avea fermato su,a residenza in Fi-^\ 
renze, dovette certo adoperarsi, perchè s’ effettuas- 
se la condotta del conte, fabto per levargli 1’ oc- 
casione, e la tentazione di far altri acquisti nello' 
stato ecclesiastico, quanto* per alienarlo dal duca'dt 
Milano nemico, non meno suo proprio, che di Ve- 
nezia sua patria r Ma l’ unione del conte col ponte^ 
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^ce fa assai più breve, che co’ Fiorentini . Eiigenlq 
dolente da una parte d’ essersi spogliato della Mar- 
ca d’Ancona, e di vedersi in più modi indebolito 
U temporale dominio, e dall’altro canto inquietato 
da’ padri di Basilea, che minacciavano di spogliarlo 
dell’autorità spirituale, era costretto d’andar vol- 
teggiando , ed accostandosi ora ad uno , ora ad al- 
tro partito . Quindi appena passati due anni dall’ 
accordo fatto col conte , e dalla confidenza , che 
mostrava d’ aver posta ne’ Fiorentini , si volse all' 
amicizia del duca di Milano, e mutata sede da Fi- 
renze a Bologna ,, trattò non solo di ritorre la Mar- 
ca a Sforza, ma Hi levar lui stesso dal mondo . Per 
obbedire, o certamente per servire ai disegni del 
papa, il podestà di Bologna , Baldassar da OfBda , 
accordatosi col Piccinino emolo, e gran nemico del 
conte, tentarono di farlo prigione a Ponte Poledra- 
no; ma il conte avvisato della cospirazione da ui\ 
cardinale suo amico, seppe prevenire l’attentato, e 
fece egli stesso incarcerare, e morir prigione nelle 
^ ,41, sue terre della Marca l’ insidiatore Baldassare. Con- 
tinuava frattanto a guerreggiar perii Fiorentini suoi 
conduttori, e dovea per lo più far testa a Niccolò, 
Piccinino ora in Romagna , ora nella Lunigìana : 
perocché pareva, che non si potesse opporre al Pic- 
cinino altri che il conte, nè che il conte avesse a 
temer altro avversario , che Niccolò . Nel tempo, 
stesser parte per ubbidire a’ Fiorentini , parte per se- 
condare i yarj e mutabili disegni del ^ica di Mi- 
lano, Sforza andò nel regno di Napoli, dove ancor, 
pendeva indecisa là sorte tra Alfonso , e Renato . 
Sapevasi per tutta Italia ( ed egli stesso come ono- 
rato, e civile noi taceva a coloro , per cui milita- 
va ) che quantunque Francesco Sforza servisse di 
presente i collegati, pure passavano quasi continui 
trattati tra lui, e n daca Filippo Mari^ , che col 
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zimbello delle nozze di Bianca andava sempre ri- 
chiamando a se il conte desideroso dì farsi strada 
con questo alla successione del ducato, giacchènon 
si vedeva nascere altra prole a Filippo . Perciò il 
conte poneva fra le condizioni della sua condotta , 
ch’egli non fosse obbligato, guerreggiando contro.il 
duca di M’ilano, a passare il Po: il che voleva dir 
chiaramente, ch’egli non voleva offendere il duca, 
se non se fino a certo termine . Non essendovi a 
questo tempo guerra dichiarata , ma solamente sa rtrumfu^ 
spetti tra i Fiorentini , e Filippo Maria , il conte 
Francesco sì comjjortava quasi da amico comune , 
secondando in quanto poteva, 1 disegni d’ amendue 
le parti nelle cose, che riguardavano una terza po- 
tenza , qual era il regno dì Napoli . Ma perch(^ il ‘‘ *' 
Piccinino continuava ad infestar gagliardamente la 
Romagna, ancorché sì volesse far credere, che ciò 
faceva da se, e senza ordine del duca , da cui si 
diceva licenziato; i Fiorentini, che. ben conosceva- 
no la finzione, vollero a tempo prender guardia di 
se , e richiamarono tosto dal regno il conte Sforza . 
Appena s’era questi avvicinato alla Toscana, che 
il Piccinino, dopo aver con le imprese di Roma- 
gna spaventati i Fiorentini , giìi se n’ era volato iti 
Lombardia dove in breve ebbe condotti a mal par- 
tito i Veneziani, che nella lontananza del Piccinino e- 
rano restati superiori al duca per lo valore del mar- 
chese Gianfrancesco Gonzaga, e del Gattemalata al- 
tro generale di quella repubblica . Ma essendo il 
Gonzaga passato dal soldo de' Veneziani a quello 
del Visconti, il Gattemelata mal potea solo far fron- 
te alle fosze duchesche: e già i Veneziani, perdute 
parecchie città, vedevano Brescia assediata in peri- 
colo di cadere nelle mani del duca. In queste stret- 
tezze il senato, che poco prima avca quasi sciolta 
la lega coi Fiorentini,, e risposta freddamente agP 
Tom. ih. ^ invi- 
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ìntiti, che i Fiorentini gli faceano di rinnovarla J 
linitò stile , e mandò a Firenze ambasciatori per 
sollecitare 1 capi di quel governo (fra’ quali il ca^ 
po era Cosimo de’ Medici ) affinchè mandassero il 
conte Francesco in Lombardia a soccorrer Brescia, 
e impedire i progressi delle armi duchesche; Pare- 
va, che in questi tempi niun potentato d’Italia po- 
tesse essere sicuro, senza aver il conte Sforza dal» 
la sua, nè che potesse riuscire impresa alcuna , do- 
ve il conte fosse contrario . II papa per farselo a- 
mico gli cedette, come abbiam detto, la miglior 
provincia del dominio ecclesiastico. Il re Alfonso , 
tanto superiore a Renato di stato, _e di ricchezza, 
supplicava di non averlo nemico . I Fiorentini gli 
pagarono prima grosse somme peC rimuoverlo dal- 
li difesa di Lucca, poi lo trattennero con larghi Sti- 
pendi , perchè gli aiutasse a faC quei!’ acquisto, e 
gli difendesse dal Piccinino . 1 Veneziani sbattutti 
cercavan pur lui per sostegno; e il duca stesso Fi- 
lippo Maria, benché per gelosia sua pròpria, e de* 
suoi non Sei potesse veder appresso, contuttociò non 
isdegnava di trattar quasi del continuo di dargli 1’ 
unica figliuola, solo per farlo andar con più rispet- 
to nel servizio de’ suoi nemici, e lasciarsi la strada 
aperta per tirarlo a se nelle maggiori occorrenze , 
«ome fu più volte costretto di fare. 

Le imprese, i travagli, i prosperi Successi , è le 
disgrazie di cotesto capitano empierebbono troppo 
gran parte di questi libri , se si dovessero riferire 
distintamente. Laonde, ancorché nella storia di lui 
si comprenda per molti rispetti quasi la storia uni- 
versale d’Italia,' noi ci contenteremo di riferire so- 
lamente que’ fatti , eh’ ebbero più noubili conse- 
guenze. 

Era il conte Francesco Sforza andato a Marti- 
tinengo, castello posto in luogo da poter facilmen- 
te. 
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{è , espugnato che lo avessp , soccorrer Bergamo. , sfèri. iL 
gravemente infestato da Niccolò; il quale avendo 7 
preveduto, che il nemico non poteva impedirlo se 
non per la via di Martinengo, egli avea perciòfor- 
nito quel castello d’ogni difesa , talché fu necessa- 
rio al conte d’irnprender quell’assedio con tutte le 
iue forze : Niccolò dal altro canto con tutto l’ eser- 
cito si pose in luogo , che impediva le vettovaglie 
al nemico, e con tagliate e bastioni si era in mo- 
do fortificato, che il conte non poteva se non coti 
manifesto pericolo assalirlo . La cosa si ridusse lii 
termine, che Tassediatofe era in maggior pericolo, 
che gli assediati, e il conte nort poteva più per IX 
£*me campeggiare , nè senza pericolo poteva partir- 
si ; donde si vedeva per la parte del duca quasi 
certa .vittoria e per li Veneziani , e il conte una 
manifesta rovina . Ora la speranza di Questa vit- 
toria fece tanto crescere in Niccolò Piccinino , 1* 
ambizione, e l’insolenza, che non avendo rispetto 
al duca , nè a se , gli mandò a dire , che avendo 
militato ^an tempj^ sotto le sue Insegne , e non 
atendo ancora acquistata terra ^ che vi potesse sot- 
terrare dentro , voleva intender da lui , di quali 
prem) avesse ad, essere delle sue fatiche premiato ,• 
perchè in Sua podestà era di porgli tutti i suol 
nemici in mano , e farlo signore' di Lombardia ^ 
c parendogli , che d’ una certa vittoria n’ avesse 
a nascere certo premio , desiderava gli concedesse 
la città di Piacenza , acciocché stanco di si lun- 
ga milizia , potesse qualche volta riposarsi . Nè si 
trattenne In ultimo di minacciare il duca di la- 
sciar r impresa , quando a questa sua domanda non 
acconsentisse. Usò in questa congiuntura il Piccini- 
fiino contro se stesso quelle armi medesime , che 
forse avea usate contro il conte Francesco : peroc- 
ché è da credere, che Niccolò, e gli idtci nffiziall 
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Milanesi non con altre ragioni mettesseroinodiocol 
duca, che con mostrargli, come il conte, già signor 
di più terre nel reame di Napoli , e della Marca 
d’Ancona, e con tanta riputazione nel mestier del- 
la guerra, qualunque volta si vedesse fortificato d* 
amici, e di clientele in Milano, ed avesse la figli- 
uola del duca per moglie, avrebbe preteso di farla 
da padrone non pur sopra gli altri , ma sopra il suo 
suocero stesso, c suo sovrano: o almeno avrebbe con 

10 splendorCs^ella sua grandezza, e del suo nome 
oscurato queliOk^’ogni altro. Questo timore, e que- 
sta gelosia furofìs^per certo gl' impedimenti, che 
trovò sempre il conte Francesco per entrare, efer- 
marsì nella grazia di Filippo Maria. Ma ora veden- 
do il duca chiaramente, che quegli stessi, che gli 
aveano per l’ addietro messo in tanto sospetto il con- 
te ( perocché anche Lodovico di S, Severino, Lodo- 
vico del Verme, Taliano Furiano, altri suoi capita- 
ni, facevangli somiglianti dimande a quelle di Nic- 
colò Piccinino, chiedendo per premio de’ loro ser- 
vigi l’uno Novara, l’altro Toiiona, e un altro le 
terre del Bosco, e Frugaruola nel distretto d’Ales- 

^^'‘sandra ) trattavano con la stessa baldanza, ne pre- 
se tanto sdegno, che piuttosto d’ acconsentire alle 
loro domande, volle perder l’impresa, e lasciar la 
speranza della vicina vittoria. Deliberò pertanto di 
far accordo col conte, a cui mandò Antonio Gui- 
dobuono da Tortona per offerirgli la figliuola , e 
trattar dell' altre condizioni della p.ice. Cotestc pra- 
tiche si tennero molto segrete, non per rispetto de’ 
collegati, ai quali il conte Francesco comunicava 
ogni cosa, ma per rispetto de’ capitani ducheschi, e 
del Piccinino spezialmente, dal cui canto temeva 

11 duca di qualche rivolta, quando si fosse accorto 
di questi trattati, prìmachc si fossero del tutto con- 
chìusi . Pertanto a fine di meglio nascondere al Pic- 
ei-' 
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clnirto il negoziato, la guerra si mantenne viva, é 
seguirono in questo mezzo più fatti d’armi tra i 
due eserciti, eh’ erano tuttavia accampati a Martì- 
nengo. Ma il conte Francesco, che sapeva comepas. 
savan le cose, non volle mai avventurare battaglia, 
che fosse di momento, e ne’ leggieri combattimenti 
lasciò anche a bello studio pigliar qualche vantag- 
gio al suo nemico. Or mentreche Niccolò Piccini- 
no pietio di grandi speranze già si tenea in pugno 
l’armata Sforzesca, e le cose della lega ridotte a 
sua discrezione, ed ecco venirgli comando dal duca 
di cessar dalle offese, e far tregua col conte. Re- 
stò il Picc'uiinò stupefatto per quescOannuiizio , non 
comprendendo qual ragione avesse II duca di lasciar- 
^'sl fuggir sì gloriosa vittoria; nè potea credere, eh* 
egli per non premiar gli amici volesse salvar i ne- 
mici. Per la qual cosa in quel modo che 'gli parve 
migliore, a così fatta deliberazione si andava oppo- 
nendo. Ma forzato alla fine più dalle minacce deF 
duca, che dalle persuasioni, si quietò,' e secondo 1’ 
ordine, ch’ebbe, andò con gli altri capitani a sa- 
lutar il conte: con che animo ciascuno il pensi. Il ^ . 

conte già fatto sicuro delle nozze con Bianca Vis-^'”j4V<. 
conti, e del dominio di Cremona, e di Pontremo- 
li, che il padre gli assegnava per dote, fu eletto I io| Cri- 
arbitro d’ ambe le parti per trattar le condizioni 
della pace, che riguardavano gli altri interessati . Br«/e. 
Ciascuno di costoro, che furono il papa, il duca di 
Milano, i Veneziani, i Fiorentini, i marchesi dÌAN. 1441. 
Ferrara, e di Mantova, mandarono per quest’effetto 
suoi ambasciatori ^alla Cauriana sul Mantovano , luo- 
go destinato al congresso. Mentre si digerivano, qui- 
vi gli articoli della pace, fu dal duca cori bel cor- 
teggio mandata a Cremona madonna Biailca destina- 
ta sposa a Francesco ; ed egli , prima che la pace 
già ordinata e conchiusasi pubblicasse ( perchè tan. 

, S 3 te 
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te volte beffato non piò si fidava di promesse ) an, 
dò a pigliar possesso di quella città, e ad effettua- 
re il matrimonio. Si fecero le nozze verso la fine 
d’ottobre del 1441 , e nel seguente novembre fu 
pubblicata la pace. Ma nè la fortuna di Sforza, che 
parea sì ben fermata per questo maritaggio, fu sta- 
bile, nè la pace, che tanto rallegrò la Lombardia, 
fu lunga; perchè la guerra, che, conchiusa la par 
ce di Lombardia, ancor restava nel regno di Napo- 
li, fu cagione di nuove disgrazie al conte, e foco 
ripigliare l’armi in questa provincia, 

CAPO QUINTO, 

• 

fine del regno degli Angioini: nuove disgrazie del ^ 
conte Francesco Sforza: disposizioni ^ e mire^ àiyer. 
se de' potentati £ Italia negli ultimi anni di Filip- 
fo Maria: morte di questo duca, 

r 

M Entre la guerra di Lombardia si travagliava, 
Alfonso già quasi sbrigato della sua guerra 
con Renato, a Cui solo restava la città di Napoli, 
aveva, come s’è detto, spogliato il conte Francesco 
Sforza di Benevento, e degli altri dominj, cheav^ 
nel regno. Ma non sì tosto fu fermata la pace di 
Lombardia, e rimasto il conte libero da questa guer- 
ra, che Renato il mandò a sollecitar caldamente, 
perchè dovesse venire a soccorrer lui suo amico, 0 
vendicarsi ' d’ u«/ nemico comune. Nè Sforza si fece 
molto pregare; perchè messe insieme le genti sue,, 
già era in punto d’andare all’impresa di Napoli in 
ajuto dell’Angioino. Ma Alfonso, che forse a peti- 
. alone del duca di Milano avea offeso il conte s^ 
gliandolo delle sue terre, per distorlo, se gli riu- 
lei va, dalle guerre del Milanese, cercò ora che il 
duca, in con^derazione dell’ amicizia che tra loro 
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passava, gli rendesse un simil servigio col trovar 
modo d’impacciar il conte, che non potesse andar- 
lo ad offendere nel suo regno. Filippo Maria dal 
canto suo divenuto suocero del conte, avendo con- 
tratto quel parentado più per forza, che di buona 
voglia, non avca deposto ancora affatto il pristino 
odio, che teneva con lui. Perciò non essendo per 
anco scorsi quattro mesi dalle nozze di Bianca Vis- 
conti, Fillio, lasciati da un lato i rispetti della 
parentela, e sprezzate le tante replicate promesse 
d’amicizia, « di pace, fece intendere ad Eugenio 
IV, come il tempo era venuto di ricuperar la Marca 
d’Ancona dalle mani del conte, il quale, lasciato 
solo non sarebbe bastante a difenderla . Il papa , che 
altro più non desiderava, accettò l’offerta, e creò 
gonfàlonier della chiesa Niccolò Piccinino, cui il 
duca simulò d’aver licenziato, e che prese la ria 
di Romagna sotto spezie di volersene andare a Pe- 
rugia sua patria. Il conte compreso il disegno, si 
fermò in effetto nella Marca, come il re Alfonso 
avea divisato. Il quale Alfonso ebbe allora ogni op- 
portunità di debellare il resto del partito Angioino , 
ed entrato in Napoli per quell’acquedotto, che già 
nelle guerre de’ Greci avea dato l’ingresso a Belisa-' 
rio, non trovò più ostacolo a impadronirsi intera- 
mente del regno. Renato ridotto all’estremo se ne 
fuggì, a Firenze, dove era tornato papa Eugenio, e 
di là si ritirò in Provenza. Con questa foga diRe- 
nato ebbe fine la dominazione delle duecase d’An- , 
giò nel regno di^ Napoli, che avea durato cento seu^*^- 
tantadue anni, contandoli dalla coronazione di Car- 
lo I ceppo della prima schiatta; ed ebbe principio 
0 per lo preteso diritto della prima adozione di Gio- 
vanna II, o per le vittorie d’ Alfonso, il regno de>- 
gli Acagonesi, a cui succedettero poi gli Spagnuo- 
If, ed Austriaci . Tornarono nel tempo stesso ad 

S 4 unir- 
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imirsi sotto ad una stessa corona i due regni della 
Sicilia, che dopo il vespro Siciliano erano stati dis- 
giunti . Ma tuttavia mancava qualche cosa al com- 
pimento di tante prosperità del re Alfonso; perche 
non si potendo porre in dubbio l’altro dominio del- 
la santa sede sopra il regno della Sicilia di qua dal 
l’aro, che per maggior chiarezza chiamiamo regno 
di Napoli , egli non ne aveva ancora ottenuta 1’ 
investitura. Eugenio IV, che pur aveva sì beneser- 
vito Alfonso per occupar quel regno col trattener 
Francesco Sforza nella Marca, non lo aveva però 
ancora riconosciuto per re di Napoli, anzi con nuo- 
vo genere di politica egli spedì in Firenze in favor 
di Renato le bolle, per cui lo investiva del regno, 
mentre dall’altro canto cooperava almeno indiretta- 
mente col suo nemico per discacciamelo. Nè il pa- 
pa medesimo avea ancora ottenuto l’intento suo par- 
ticolare, che era la ricuperazione della Marca, va- 
lorosamente difesa dal conte Francesco , ancorché 
una parte delle sue truppe mandate nel regno fos- 
• sero state o vinte, o tradite. Ora però si strinsero 
. maggiormente i trattati d’ Alfonso; desiderava l’in- 
vestitura del regno, e ad Eugenio premeva di le- 
var al re ogni tentazione di aderire al concilio dì 
Basilea, ed a Felice V, ed essere assistito dalle for- 
ze del re nella sua impresa della Marca d’Ancona. 
Perchè l’una parte, e l’altra vi aveva il suo con- 
to, seguì l’effetto facilmente; e il re Alfonso an- 
dò in persona con le sue genti contro Francesco 
Sforza ; il quale vedendosi ad un tempo assalito dal 
Piccinino, dalle genti del papa, e dal re, e sen- 
tendo oltre a ciò, che il duca mandava a quella 
volta Lodovico del Verme per unirsi a’ suoi danni 
col Piccinino, affidate il meglio che potè le città 
della Marca a’ suoi uffiziali, egli sì ritirò a Fano 
fQj-jg jjj Sigismondo àlalatesta suo genero, as- 

pet- 
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pèttando quivi i soccorsi de’ Venerìani , e de’ Fìoren> 
tini, a’ quali avea mandato caldamente a raccoman-j^j, 
darsi. Ma gli uni, e gli altri si stavano sospesi ^ 
perchè, oltre d’ essersi già impacciati, nelle cose dì 
Bologna per sostenere Annibaie Bentivoglio , che 
avea tolto quella città a Francesco figliuolo di Pic- 
cinino, non credevano utile partito d’ingaggiar guer- 
ra ad un tempo stesso col re, col papa, col ducaj 
tutti tre congiurati Contro del conte* Ma il duca 
vedendo il genero vicino a tanta rovina *, calma- 
to alquanto l’odio e la gelosia, diede luogo ad zU 
tri pensieri. Perocché da un, canto non avrebbe vo- 
luto veder sì fieramente spogliato de' suoi stati il 
marito dell’ unica figliuola, e dall'altro canto, seb- 
bene aveva favorito Alfonso, mentre le cose degli 
Angioini non erano ancora disperate, ora che lo 
vedeva fermamente stabilito nel regno anche coll’ 
autorità, e col consenso del papa, cominciava forte 
a pentirsi d’ averlo fatto sì grande. P.er la qual co- 
sa non solamente non fu restio a rinnovare la le- 
ga coi Veneziani, e Fiorentini, i, quali prima di 
mandare ajuti a Sforza cercavano questo rinovella- 
mento di lega col duca, ma ancora mandò a pre- 
gare Alfonso, che volesee cessare dall'impresa. Il 
re, benché maravigliato di questa mutazione del du- 
ca, e crucciato di vedersi tor di mano una certa 
vittoria, nondimeno eseguendo il volere del suo be- 
nefattore ed zmico , se ne tornò nel suo regno * 
Niccolò Piccinino rimasto solo a quella guerra a 
nome del papa, toccò dal conte una grande sconfit- 

' taj 


* Mentre il conte ftrerto d’ alTedio in Fano non fla- 
va fenza timore del fuo fleffo ofpite , e genero Sigif- 
mondo Malatefla . 
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ta; e perdute le sue genti, e il bagaglio, ebbe in 
luogo di gran ventura il potersi fuggire e scampar 
la persona per 1 ’ oscurità della notte. Non ostante 
4 t. questa, ed un’altra sconfitta, che gli diè Ciarpetlo- 
ne capitano di Sforza nel seguente inverno, il Pic- 
cinino rifece il suo esercito ( cosa difficile da far- 
si secondo il singoiar sistema militaredi quell’età), 
e ricevuti ancora notabili ajuti dal re Alfonso, fa 
di nuovo alla primavera in istato di mettersi in 
campo contro il nemico, e di ridurlo in tali stret- 
tezze, che avrebbe ancora potuto abbondevol mente 
rifarsi de’ passati danni, se dal duca suo padrone non 
gli fossero stati rotti 1 disegni. Durava nel duca 
per avventura quell’ affetto di compassione verso il 
cónte, per cui già avea distolto il re Alfonso dat 
fargli guerra, o veramente temeva, che Niccolò Pic- 
cinino, abbassato lo Sforza suo emolo, divenisse 
troppo insolente, tanto più dopo la freddezza, che 
s’era sparsa tra loro dopo la domanda orgogliosa di 
Piacenza; però volle forse a bella posta impedire 
ancora per la terza volta la vittoria al suo genera- 
le. Certo è almeno, che campeggiando ilPiccinino^ 
in disposizione vantaggiosa da combattere Sforza, 
il duca gli mandò ordine, che venisse subito a lui 
in Milano, perchè avea a parlargli a bocca dì co- 
se importantiss’ime . Andò il Piccinino, lasciando il 
•' comando delle sue genti a Francesco suo figliuolo; 

! il quale, tuttoché giovane di molto valore, troppo 
disuguale al conte Sforza, fu nella lontananza del 
padre assalito e vinto , e fatto prigione . Questa 
amara novella aggiunta al rammarico della sconfit- 
ta da lui medesimo ricevuta, e della vittoria dalla 
maligna fortuna impeditagli, cagionò, per quanto fu 
giudicato, la morte a Niccolò Piccinino, che nell' 
ottobre del 1423 terminò I suoi giorni in Milano, 
446 dove ancor si trovava. Per la morte di lui restava, 
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il conte Sforza senza emolo, che fosse degno di star, 
gli a fronte, c pareva ornai tolto dimezzo il mag- 
gior ostacolo, ch’egli avesse per mantenersi la gra- 
zia del duca Filippo. Ma non fu appena passato un 
mese dopo la morte di Niccolò Piccinino, che ven- 
ne di nuovo a rompersi Tamicizia, che pur sembra- 
va oramai fatta costante e stabile tra Sforza, e 
Visconti . 

Erano gl’interessi, e le disposizioni di questi po, 
tentati implicati in questa maniera , Passava tra il 
re di Napoli , e il duca di Milano amizicia pub- 
blica, sotto la qualè covavasi segreta gelosia . Pe- 
rocché Filippo già riguardava con occhio Invido la 
grandezza d’ un suo beneficato , ed Alfonso , sicco- 
me solito di riguardar come un carico la gratitu- 
dine, si doleva in cuor suo d’ esser costretto a re- 
golar le sue imprese, e trattar con riguardo i suoi 
nemici per 1’ obbligo , che avea verso il duca , e 
perchè l’ uno e 1’ altro desideravano d’ esser primi 
fra le potenze d’Italia, non era gran fatto possibi- 
le, che ciascun di loro vedesse di buon animo, la 
prosperità , e la grandezza dell’ altro . Per somi- 
gliante motivo di gelosia, e d’ambizione erano co- 
sì il re , come il duca indisposti verso il conte 
Francesco Sforza, benché per diversi riflessi, Filip- 
po Maria abborriva il pericolo d’ avet in casa chi 
potesse contarsi per più di lui, ancorché fosse suo 
genefo ; e forse anche dacché non avea figliuoli , 
per una maligna e tirannica ambizione non avreb- 
be voluto per successore un migliore, e più glorio- 
so di se. 11 re Alfonso lo riguardava come anti* 
co, e dichiarato nemico, sì per essere statò il con, 
te creatura della regina Giovanna II , e protettore 
della parte d’ Angiò , e sì ancora per 1’ offesa re- 
cente d’ averlo spogliato degli stati , che aveva nel 
regno, e d'aver d’accordo col papa tentato di le- 
var. 
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vargli la Marca. Quindi rifletteva il re, che sé Ìl 
conte fosse col tempo divenuto duca di Milano ^ a- 
Vrebbe avuto chi per grandezza distato, e per la ri- 
putazione di valore, e delle cose fatte gli sarebbe 
stato nella gloria, e nella potenza emolo^ e per la 
memoria delle ricevute Ingiurie cordialmente ne- 
mico. Però egli avea doppio motivo d’attraversa- 
re r unione tra Filippo Maria, e Francesco, prima 
per non veder il duca presente troppo riputato ^ e 
potente , essendo diféso , e servito da un capitano 
di tanto grido , e poi per non veder dopa questo 
un altro duca potentissimo , quale sarebbe stato lo 
stesso Sforza, quando senza contraddizione fosse suc- 
ceduto negli stati del suocero. 

Le repubbliche Veneziana , e Fiorentina già da 
tanti anni confederate e tra loro , e coi conte du- 
ravano nella primiera confederazione , ed amicizia 
più per necessità , che per inclinazione ^ e per ge- 
nio. I Fiorentini, oltre allo sdegno , e dispetto d' 
aver tante volte votato I' erario per le guerre di 
Lombardia, che sempre terminarono con vantaggio 
de’ soli Veneziani *, erano ora maggiormente pie- 
ni di mal talento , perchè sapevano , o credevano 
fermamente , che i Veneziani , tuttoché collegati , 
avessero contribuito ad impedir loro l’acquisto di 
Lucca. I Veneziani dal canto loro già molto bene 
avvezzatisi a riguardarsi come la prima repubblica, 

ed 


* Fu un tempo , dice un fegaciflìmo fcrittor di fto- 
rie, qualche fatale alla repubblica Veneziana perdere 
nelle guerre , e negli accordi vincere ; e quelle cofe , 
ebe nelle guerre perdevano , la pace poi duplicatamen- 
te loro rendeva. JT/or. Fiotent. lib. <. pus, \n:t. edit. 
del Giolito, 
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cd ora mal il più forte stato d’ Italia , annientati 
ì Pisani, ed abbattuti dopo il fatto di Chiozza i 
Genovesi, ben può credersi, che non vedessero vo- 
lentieri la repubblica di Firenze già molto potente 
in terra, e padrona di Pisa, e di Livorno metter- 
si maggiormente in istato coll'acquisto di Lucca di 
gareggiar poi con loro nelle cose di mare . Però 
scusavano, come è da credere , la loro ingratitudi- 
ne verso Firenze col supporre quello, che era, ciò 
che i Fiorentini per assicurarsi lo stato , e la li- 
bertà, e distornar Tarmi della Toscana s’impaccias- 
sero nella guerra dì Lombardia. Quindi non ostan- 
te lo sdegno degli uni, e la gelosia degli altri con- 
tinuossi fra le due repubbliche la lega per mutuo 
bisogno, e necessità. Ma verso il conte Sforza non 
erano i Fiorentini , e Veneziani affetti nella stessa 
maniera. Gli uni, e gli altri comprendevano sì be- 
ne , quanto importasse di non lasciar , nè che il 
duca Filippo Maria si rendesse colTamicizia, e col 
braccio di Sforza più terribile , e più ambizioso , 
nè che Sforza rientrato in grazia col duca gli suc- 
cedesse nel ducato j perchè si sarebbero trovati al- 
lora in peggior partito , che non fossero mai stati 
in addietro. Ma questa paura non era però egua- 
le nelle due repubbliche. Perocché laddove i Fio- 
rentini guardavano come da loro più discosto il pe- 
ricolo dì veder tante armi, e tanto stato congiun- 
to insieme nella persona di Francesco Sforza dive- 
nuto che fosse duca dì Milano ; i Veneziani , che 
speravano di profittar dello scompiglio , a cui si 
ridurrebbero le cose di Milano , qualora il duca 
fosse morto nemico del conte , guardavano T unio- 
ne di questi due come un male grandissimo alla 
repubblica non meno per quello , che speravano di 
guadagnare disturbandola, che per quello , che po- 
teano perdere, quando non s’impedisse . Gian-fran- 
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tesco Gonzaga marchese di Mantova , e Niccolò' tlì 
d'Este signor di Ferrara, il primo capitano di mol- 
ta riputazìoné, e l'altro celebre per senno, e pra- 
denza, come quello , che piìì volte era stato me- 
diatore di pace tra il duca di Milano , e i colle- 
gati, morirono alquanto prima del tempo, che ora 
descriviamo, l’uno nel 1443 , e 1’ altro nel 1441, 
e i loro successori non aveatio egual credito , nè 
aguale autorità, nè forre da opporsi a ciò, chefos, 
se piaciuto ad altri potentati . Ma hè di loro nè 
d^li altri signori di minore stato si facea conto 
tome di principi , ma come di capitani , se alamo 
di essi avea dome nella milizia Italiana . 

Il pontefice Eugenio l'V, e Lodovico duca dì Sa- 
voia aveano interessi , e brighe più complicate , e 
^ varie , che gli altri principi ; Eugenio benché 
riconosciuto come legittimo papa dalla maggior par- 
te delle nazipni cristiane , era tuttavia inquietato 
dal concilio di Basilea , che pur, continuava e da 
Felice V che \ colà sedeva pontefice. E perchè a Fe- 
lice V eletto dal concilio obbedivano fra gli altri 
stati quelli del duca Lodovico suo figliuolo , i di-' 
spareri tra Eugenio, e la casa di Savoja erano ine- 
vitabili e manifesti . Quindi in tutte le corti , dò- 
Vc il duca di Savoja , o il papa Eugenio aveano 
negorj di guerra , o di pace pendenti , sempre v’ 
entrava di necessità qualche articolo riguardante le 
pretensioni de’ due pontefici . Del resto Eugenio iV 
non meno, che il duca di Savoja erano contrarjal- 
la grandezza di Sforza; il primo per voglia di ija- 
ver la \^arca , la quale il conte , fatto più grande, 
avrebbe meglio potuto conservarsi , e difendere j 1' 
altro perchè non potea mirare l’anione, e 1’ amicu 
zia di Sforza col Visconti, che come un ostacolo a- 
eli acquisti, che potea sperar dopo la morte di fi- 
lippo Maria suo «ognàto . Tra il Visconti poi, e lo 
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Sforza le cose stavano in qnesti teraiiat ; che FI* 
lippo Maria róleva bensì avere per amico il mari> 
to deir unica sua figlia , massimamente essendo dall’ 
esperienza fatto accorto , quanto gli nuocesse 1' a. 
Verlo nemico : ma temendo sempre , che un tanto 
capitano, il quale si tenea per quello che era , • 

f iiù, non trattasse seco con troppa altura , ed ìnso« 
enza, dacché non avea più il Piccinino, che nella 
riputazione dell’ armi in qualche parte lo contrap^ 
pesasse. Desiderava però il duca d’aver devoto t 
attaccato particolarmente a ie qualche altro capita- 
sso, con cui potesse tenere in rispetto, ed in gelo- 
sìa il conté Francesco, che gli vèniva sempre rap- 
presentato come superbo ed imperioso. Ora fra gli 
tiffiziall dipendenti dal conte uno era chiamato Ciar- 
pellone, che |jotea contarsi fra’ primi capitani , che 
dopo Sforza, e il defunto Piccinino fossero in Ita- 
lia. 11 duca, che per fama lo conoscea asai bene, 
pensò di tirar costui al suo servizio , sì per poter- 
lo in occorrenza opporre al conte, sì per diminuir- 
ne la forza, e la riputazione col privarlo d’ un tal 
ufEzlale. Ciarpellone sollecitato, e mossa dagl* in- 
viti , e dalle offerte del duca , e condotto segreta- 
mente il trattato ^ domandò licenza al conte d’an- 
dare a Milano per entrar in possessione d’ alcune ^ 
castella, che gli erano nella passata guerra di Fi- 
lippo state donate. Il conte o sapendo , o dubitan- ^ ."/v/. 
do di quel, che era ( acciocché il duca non se ne 
potesse contro a’ suoi disegni servire, come di per- 
sona , che oltre aH’esperienza dell’ armi era anche 
partecipe de’ suoi segreti ) fattolo sostenere,e man- 
datolo a Fermo ne’ suoi domin) della Marca, lo fe- 
ce formalmente processare , e condannare a morte 
per altri delitti, di cui fu accusato; e fece eseguir 
la condanna. Riaccesosi per questa cagione l'odio 
del duca verso Francesco Sforza, gli mosse contro 

più 
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' pU\ fiera tempesta che prima, inducendo il' re Al- 
fonso, ed Eugenio IV ad assaltargli la Marca d’ 
Ancona, di cui, a riserva di Jesi , lo spogliarono 
affatto; e nel tempo stesso mandò suoi capitani a 
Cremona, e Pontremoli, per levargli anche quelie 
due terre, che egli stesso gli avea donate comedo, 
te di Bianca Visconti . 11 conte nel principio di 
questa guerra si trovò quasi solo a sostenere il pe- 
so, e con forre troppo disuguali a quelle di tre po- 
tenze, Napoli, Roma, e Milano: perocché i Fioren, 
rentini non lo potevano soccorrere nella Marca, ben- 
ché poi difendessero validamente Pontremoli ; e ì 
Veneziani per virtù dell’ ultima pace non faceano 
movimento . Ma quando videro assalir Cremona , 
credettero necessario di ripigliar Tarmi. L’esercito, 
che contro il duca mandarono a quella volta sotto 
il comando di Michele da Cotignola, crebbe subi. 
tamente di genti, e di riputazione per T aggiunta 
di alcuni capitani, che il conte Francesco distaccò 
da’ servigi del duca; talché le genti duchesche cos- 
trette a lasciar Tassedio di Cremona, furono poco 
dopo disfatte in un’aspra e fiera battaglia , che si 
diede presso a Casalmaggiore in un’ isola , e sulle 
rive del Po. Questa vittoria , e gli altri progressi 
delle armi Venete fecero immantinente cangiar pen- 
siero non meno a’ nemici del duca, che al ducastes- 
so . Il conte vedeva peggiorar grandemente la sua 
condizione, se le terre del Milanese fossero occupa- 
te da’ Veneziani, da cui sarebbe stato assai più dif- 
ficile di ritorte alla morte del duca . I Fiorentini 
benché apertamente mostrassero di rallegrarsi ^elle 
prosperità de’ Veneziani, come di loro alleati, pu- 
re in segreto non poteano fare , che non se ne cruc- 
ciassero fortemente, e non ne prendessero gelosia , 
c timore. Perocché se essi aveano tanto temuto la 
grandezza de’ Visconti , ijjolto più avrebbero avuto 
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da temere de' Veneziani, se all’antica loro potenzi 
avessero aggiunto il Milanese, al cui acquisto appa.; 
riva assai, chiaro, che quel senato aspirava. Per lo 
stesso riguardo anche i Bolognesi, che ^ quel tem- 
po formavano uno stato distinto ed indipendente , 
benché soggetto da molti anni a continue rivoluzio. 
ni, per le fazioni de’ Bentivoglì , e de’ Canedoli , o 
Caneschi, erano anche dispostissimi a contrastargli 
avanzamenti de’ Veneziani, di, cui, benché allora fos- 
sero amici e confederati, non voleano diventar sud- 
diti e servi . Né al pontefice potea piacere tanta 
grandezza , a cui si vedeano tendere i Veneziani ; 
perchè più agevolmente ch’ogni altro potentato d’ I- 
talia, quando ne fosse loro nata la voglia, avrebjie. 
ro potuto ripigliargU la Marca d’Ancona con tanta 
fatica ricoverata dalie mani del conte Sforma. £ se 
Eugenio IV dì nazione Veneziano per naturale amo-AN. M4» 
re alla patria era per opporsi meno a' disegni di 
quella repubblica, Niccolò V, che in questi' fran- 
genti di guerra tra’ Veneziani, e il duca di Milano 
gii era succeduto , tuttoché di genio moderato e 
pacifico , non era però, in alcun modo per compor- 
tar trascuratamente di veder tanto crescere un am- 
bfzioso vicino. Entrarono tutte queste considerazio- 
ni nell’ animo dì Francesco Sforza , non meno accor- 
to politico, che valoroso guerrierp , e conoscendo 
per una parte l’inclinazione degli altri potentati, c 
dall’altro canto premendogli forte e di aver piede 
nello stato, qualunque volta mancasse di vita Filip- 
po Maria, ^ d’impedir frattanto , che i Veneziani 
non vi s’ impossessassero davvantaggio, diede facil- 
mente orecchio alle sollecitazioni del duca, e s’ac- 
conciò al servizio di lui, mediante lo stesso annuo 
stipendio, che solca avere da Venezia, che era dì 
dugentoquattromila fiorini d'oro; e a condizione es- ' 
pressa , che avessse per tutti gli ;tati 1’ autorità di 
Tomo ili. T gene"! 
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fenerale. In questa maniera poteva il conte farsi tal 
seguito, e provvedersi di tale forza nel dominio Mi- 
lanese, che appena avrebbe poi altri potuto conten- 
dergli la sqpcessione *. Ma pw le solite arti de suoi 
nemici, eh’ egli avea presso il duca, egli fu ancora 
tanto agitato e travagliato, che avanti che potesse 
non che venire sino a Milano , ma Inoltrarsi nello 
stato, morì il duCa Filippi Maria Visconti ultimo 
di quella casa, principe per cupa politica, e per is- 
misurata ambizione degno di andare in confronto con 
Filippo II re dì Spagna; ma più famoso per li se- 
mi ddle guerre, e delle rlvuloZloni, che lascio do- 
po se, che per alcuna gloriosa impresa, che facesse 
vivendo i 


‘ * In proporzione d^ altri periodi di quelle rivolu- 

zioni potrà parere ai lettori , che questo , che eo»^ 
prende le cose avvenute verso la metà del secbloXV 
siasi trattato da noi troppo diffusamente . Ma dove gh 
scrittori originali e contemporanei ci sono molto Co- 
piosi , è diffìcile r essere brevissimo per molti sforzi , 
che altri ^faccia di ristringersi nel compendiarli . Gio- 
vanni Simonetta scrisse della vita di Francesco Sforza 
libri trent’uno, che il Corio trasportò quasi per inte- 
ro nelle sue Storie di Milano , e che sì possono nell 
estensione del volume uguagliare a due deche di Tito 
Livio : e generalmente, siccome in ques^ secolo co- 
minciarono altamente a risorgere gli studi delle lettere, 
si trova perciò anche ja storia di que’ tempi scritta 
con più diligenza , e con maggior copia . Del re«o , 
coinè abbiamo poco sopra avvertito , nelle vicende di 
Francesco Sforza, e nel suo avvenimento al ducato di 
Milano , si comprende un’ època troppo nofabile della 
Storia Italiana, 
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ì Vetteiìam aspirano td domìnio di Lomhardia : lori 
anioni eoa Francesco Sforzi . 

M olte porenre Italiane, ed. alcuni principi .?tfa- 
nìeri cercarono alia morte di Filippo Maria 
Visconti duca di Milano di •ccopame o tutte, o in 
parte le spoglie, Alfonso d’ Aragona re di Napoli j 
e. di Sicilia per virtà d’un vero , o sapposto testa- 
rnento del duca , che lo faceva suo crede , pretese 
di essere immediatamente ignote di quello stato ; 
e i suoi ufBaiali, che si trovavano appresso il da> 
ca, allorché mancò di vita, occuparowo incontanert- 
• te le principali fortezze. Il come Francese© Sforza, 
come marito di Biartta Visconti unica figliuola, 
benché ille^ttima, di Filippo Maria ^ pretendeva i 
Pome della moglie, e del figliuolo, che girgli cm 
dato di lei, di sacceda’t per ragione di sangue < 
Per somigliante ragione Carlo duca d’ Orleans , na- 
to di Valentina Visconti sorella ,del duca Fil^o 
Maria, pretendeva, come discendente legittimo, che 
a lui s’aspettasse la successione. Nè a Lodovico du- 
ca di Savoja erano per mancar titoli sufficienti» d* 
Insignorirsi di quello stato , non tanto per diritto -di 
sangue, per lo quale riguardo non poteva compete* 
re col duca d’ Orleans , né col conte Francesco ( in 
tempo che i bastardi contavano poco meno che i 
figliuoli legittimr ) , ma perché pretendendo i Mi- 
lanesi di aver ricuperata l’antica libertà, e d 'esser 
fiatti padroni di se, la vedova duchessa di Milano 
Maria di Savoia avrebbe potnto per nt«:zo de’ suoi 
partigiani e divoti indurre la cittadinanza ad eleg- 
gersi per signore il duca Lodovico suo "fratello . 
Dall’eUrb canto riroperador Sie’wBaondo pretendeva, 

T a eh’ 
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eh’ essendo mancato il duca senza prole maschile , 
dovesse il ducato per ragion feudale essere devolu- 
to all’ imperlo. Ma in mezzo a questi pretendenti 
il ducato di Milano fu assai vicino a cader in ma- 
no di chi in luogo di ragione avea le forze pronte 

per occuparlo. ‘ 

Nell’ ultima guerra, che ebbe Filippo Maria col- 
le due repubbliche collegate di Venezia, e Firenze, 
le armi de’ Veneziani aveano fatti sopra il Milane- 
se que’ grand-, progressi, che obbligarono il duca a 
cercar pace inutilmente, e poi ^ sollecitar nuovo 
accordo col conte Francesco Sforza suo genero . 1 
Veneziani immaginandosi facilmente, che il conte 
fosse per preferire sempre l’amicizia del duca, non 
aspettarono già, che egli li piantasse, ma vollero 
anzi prevenirlo ; e però prima che 1 accordo tra il 
suocero, e il genero fosse conchiuso, e pubblicato, 
e mentre il conte continuava ancora nel comando 
deir armi loro, mandarono ordine agli altri loro ca- 
pitani, e soldati separarsi, e repentinamente fecero 
assaltar Cremona, città propria dello SforM .Le co. 
se andarono in tal modo, che quando il duca ven- 
ne a morte, 1 Veneziani si trovarono di gran Iim^ 
Va superiori di forze ad ogni altra potenza diLom- 
bardia, e d’Italia, perchè i Fiorentini, ed Alfonso 
erano lontani, e già in disposizione di guerreggiare 
fra loro. H conte Francesco per 1 inaspettata, e re- 
prntina morte de] duca rimasto solo senza ajuti 
senza stipendi, e quasi spogliato di stato, non 
tea nè opporsi a’ Veneziani, nè comandar » 
si. Erano in Milano non meno varj i sentimenu 
degli uomini, che si fossero le pretensioni de pri^^ 
cifi esteri sopra quello stato. Alcuni volevano dat- 
si^al re Alfonso; altri alla repubblica 
e non mancava chi inclinasse al duca d Orleans . 
Molti altri volevano per signore il duca di Savoja, 

mov 
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hibssi sperialmente ^all’ amore, che portavano all* 
vedova duchessa Maria di Savoja , * che dopo la 
morte del duca Filippo suo marito vivea tuttavia 
in Milano^ e s’erà a quel comune reiiduta non so< 
lamente cara, nla venerabile. Pochi erano quelli , 
che parlassero di chiamare alla successione del suo.- 
cero il conte Francesco. In questa diversità di pa- 
reri intorno al padrone che fosse da eleggere, pre- 
valse l’opinione dì chi voleva, che si restituisse il 
governo libero, quale era avanti la signoria de’ Vi- 
sconti. Riscaldava i Milanesi in questo desiderio di 
libeìtà, e nella speranza di poterla * niantenere , l’ 
esempio di Firenze, e più ancora di Venezia, di 
cui la riputazione, e la gloria era in quel periodo 
di tempo gtandissìma per li felici successi delle 
guerre, che ancor duravano. Ma niuno de’principa- 
•li della città rifletteva forse abbastan:^a quanto fos- 
se divèrsa la condizione e di Firenze, e dì Vene- 
' zia da quella di Milano, nella qual città per l’in- 
finita disuguaglianza, che v’era nelle fortune de’ciÉ- 
udini, e per essere già ì grandi, e ricchi divisi in 
Sette, non si pocea sperare ordine dì governo. Che 
fosse buono j Che se da dugento anni addietro, al- 
lorché erano sì rari in Italia i principati, e le ti- 
rannidi, e regnava universalmente l’entusiasmo del- 
la libertà, non aveano i Milanesi potuto vìvere li- 
beri; come era possibile, che essendo la città per 
lunga successione di principi usa di vivere sotto un 
signore, risorgesse, óra a stato repubblicano ? Ad ' 

T 5 ■ ogni 


• Agfbat fub ditm tempus Midìotani Marid Philippi 
Maria uxor , & Amidti Subaudinorum ducis filia , m«- 
iier , profeSo & pudica , & proba , & moribtti ntedtftijftr- 
mis , ob idque reipublica Medioldnenfi non cara modo , 
ttd ctiam venerabilis < Simonetta lib. 17. pag. $ i S. 
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,ogni modo -deliberarono i Milanesi di riporsi in li. 
berrà. Creaci pertanto que’ magistrati^ che si stima, 
tono ccMivenicnti al nuovo reggimento della rinno- 
vellata repubblica , rivolsero nel tempo stesso le 
principali cure a’ mezzi opportuni di mantenersi 
soggette le città state fin allora obbedienti ai pas. 
sati loro duchi, e signori; e soprattutto credettero 
necessario far riparo alla violenza delle armi di Ve- 
nezia, che divenne naturalmente il primo oggetto 
d'emulazione alla repubblica Milanese, allorché all’ 
Antica avversione, nodrita di lunga mano da’ loro 
principi per le 'guerre quasi continue , che ebbero 
co’ Veneziani, si aggiugneva nuovo stimolo di riva- 
lità, e di gara, come tra due repubbliche, che dol 
veano contendersi il principato di Lombardia . Bi- 
st^nò dunque in. primo luogo accorciarsi col conte 
Sforza, e raffermargli il comando delle genti d’ar- 
mi, almeno con lo stesso stipendio, e con gli stes- 
si onori , che gli erano stati promessi dal duca . 
Ma ne’ capitoli di questo accordo fu espresso, che il 
conte dovesse far le imprese a nome, e vantaggio 
della repubblica di Milano, e non potesse ricevere 
alla sua obbedienza particolare alcuna delle città , 
che sotto i Visconti fossero state dipendenti da Mi- 
lane, e ora pretendessero di sottrarsi da quella di- 
pendenza. Chiunque conosce la morale de’ conquista- 
tori, può leggiermente immaginarsi, con quale ani- 
mo si sottomettesse a questi patti il conte France- 
SCO, Ma per appunto, mentre i Milanesi andavano 
così procacciando dì rimettere in piedi il libero reg- 
gimento, che già era da tanto tempo abolito ap- 
presso loro, anche le città, che erano solite di ub- 
bidire al signor di Milano, cercarono ancor esse di 
scuoter quel giogo, o per reggersi a modo di re- 
pubbliche, 0 f>er cingersi in principe a modo lo- 
ro. Cotesti diversi umori delle città <li Lombar- 
* dia. 
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dia, che parevano dover cagionare la distruzione to- 
tale dello stato Milanese, furono la salute di Fran- 
cesco Sforza, e gli porsero opportuno mezzo alla 
riunione quasi che intera del ducato , che per la 
pervicacia di chi governava le cose in Milano, ten- 
deva direttamente a rovina. Pavia come più di tut- 
te le^ altre città gelosa fieramente delta grandezza 
e della superiorità , che Milano aveva acquistato , 
e di cui si pretendeva par lo meno .d'essere egua- 
le, fu la prima a spiegar bandiera di ribellione . 
Credettero dunque 1 Pavesi esserè. venuto il tempo 
di riaversi dall’umiliazione, in cui, benché dispet- 
tosi e frementi, erano stati per lo addietro, dive- 
nuti q[uasi provincia dello stato di Milano. £ per- 
chè non credevano di potersi sostenere a fronte del- 
la nuova repubblica di Milano, deliberarono di dar- 
si a qualche principe, che li difendesse , e proteg- 
gesse, sicché non fossero costretti di tornare nella 
condizione, in cui erano vissuti sotto i Visconti , 
non tanto per odio , che portassero alla memoria 
de’ passati padroni, quanto per invidia, e gara de' 
Milanesi. Fomentavano questa gara coloro, che al 
dòoiinio di Pavia aspiravano, come il duca di Sa- 
voja, e il Marchese di Monferrato, Leonello d’Estc, 
e il duca d’ Orleans della casa di Francia già signo- 
re d'Asti, e per la ragione accennata pretendente a 
tutta l’eredità del duca Filippo Maria . TrovavasI 
in Pavia Agnese Maina, a dal Maino, già amica di 
questo duca, che di lei aveva avuto Bianca moglie 
di Francesco Sforza. Costei con gli altri amici , e 
fautori del conte disposero la maggior parte della 
città a cercar lui per signore, e mandarono amba, 
sciatori ad offrirgli il dominio, purché ^li si con- 
tentasse d’aver i Pavesi per sudditi suoi diretti , e 
non li- soggettasse alla repubblica di Milano. 11 con- 
te, a cui grandemente premeva di non perdere » 

T q. ©ppor- 
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acquisto, avutone prima il consenso dé’ 
Milanesi, i quali, per non poter fare altrimenti • 
cedettero alle ragioni ch’egli addiisse, ricevette sot- 
to il suo dominio i Pavesi, permettendo loro ciò 
che vollero ; ed ebbe nel tempo stesso nelle sue 
mani la fortezza della città, guardata fino allora fe- 
delmente da Matteo Bolognino, che vi era stato po- 
ito governatore dal Visconti. Ma già non ignorava 
quanto sdegno avessero preso i 
Milanesi per aver lui accettata la signoria d’ una' 
città, ché riguardavano come loro ribelle, ancorché 
questo sdegno non mostrassero apertamente ; e d’ al- 
tro canto non era egli nel suo interno meno cruc- 
ciato coi Mil^anesi, che preterideano d’ averlo solda- 
to e suddito obbediente, dovechè egli si credeva in 
ragione di governarli da sovrano . Ma nè i Milane- 
si, trovandosi in guerra coi Veneziani, poteano far 
senza il conte, nè a questo tornava dì presente fin 
conto di alienarsi i Milanesi, finché non fosse con 
nuove amicizie, confederazioni , e conquiste messo in 
istato d operar altrimenti. Per la qual cosa quan- 
tunque egli fosse da molte città , che s’ erano sot- 
tratte, o macchinavano di sottrarsi dall obbedienza 
di Milano, ricercato per signore, non volle accet- 
tarne le offerte, per non irritar i capi della prete- 
sa repubblica più di quello , che aveva fatto coll’ 
accettar Pavia. Ma non lasciava però d’animarle se- 
gretamente nella disposizione , che moitrayano dì 
non gradire il governo de’ Milanesi , e dì voler piut- 
tosto esser governate da un principe. In questo mo- 
do Francesco Sforza, méntre in apparenza guerreg- 
giava sotto gli ordini, e per 1’ ingrandimento della 
repubblica Milanese , ne andava sotto mano traver.T 
sando i^ disegni , e intanto solamente si studiava di 
vantaggiarla colle imprese, e con le vittorie,- quan- 
to bastasse per ritener quel popolo dal gettarsi in 

brac- 
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braccio d’altro potentato. Ma il principale studiò 
dovea essere rivolto ad impedire, che non seguisse 
accordo tra le due repubbliche di Venezia e Mila- 
no, salvochè egli stesso fosse non solamente parte- 
cipe del trattato, ma l’autoré , e l’ordinatore , e 1’ 
arbitro. Non sì vide mai meglio, quanto vaglia 1* 
accortezza, e la virtù , e la riputazione d’ un sol 
uomo, allorché egli ha titolo sufficiente di poter o- 
perare ( perocché la civil prudenza ridia massima 
parte delle persone è un dono inutile, essendo ne- 
cessario di trovarsi in qualche stato per farne uso) 
che in Francesco Sforza. Egli aveva per contrarie , 
e quasi congiurate alla sua rovina non meno la re- 
pubblica di Milano, le cui armi egli coniajjdava ; 
che quella di Venezia, contro cui guerr^gia va .Tut- 
ti i principi di Lombardia gli erano o nemici a- 
perti, o amici simulati e. falsi , , perché quasi tutti 
erano per sentir pregiudlkio, e dirninuimenio di ri- 
putazione ; è di statò dall’ esaltamento dì lui ; 
Ned’ egli avea tanto di dominio , che potesse 
mettersi in egualità di forze coi marchési d’ 
Este , e di Monferrato , e di Mantova , non 
che col duca di Savoja , e colla repubblica di 
Venezia, e di Milano, come colui, che non avea 
altro stato thè Pavia, dominio novellamente acqui- 
stato, e Cremona combattuta gagliardamente da’ne- 
mici. S’aggiunga, che tutti i condottieri d’armi,' 
che allora militavano in Lombardia, o in altra par- 
te d’Italia, desideravano per naturalissima invidia 
la depressione di chi colla riputazione sua oscura- 
va, e teneva al basso ogni altro professore di quel 
mestiere. ‘Con tutto questo seppe il conte gover- 
narsi, e maneggiare le cose in tal modo, qhe con 
le forze degli uni abbassò gli altri, e poi s’unì co’ 
secondi ^per domare, ed assoggettare i primi. Dac- 
ché egli ebbe saputo disturbar la pace, che i capi 
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della repubblica di Milano aveanoefiìcacciftente trat- 
tata e conchiiisa con Venezia, provveduto di dena- 
ri, e di viveri, di che lo aveano per invidia lascia, 
to patir gran disagio, continuò con sommo vigore 
la guerra. Ruppe ed 'arse una bella e fioritissima 
.rinMiitr . armata navale de’ Veneziani sul Po presso a Gasal- 
cvil ut e poco stante da questa vittoria un'altra 

fup. ne riportò non meno grande e memorabile sotto 
Caravaggio . Per la qual cosa le forze de' Veneziani 
Mrtfc. A. furono del tutto afflitte, e sconquassate, .che appe- 
poteano con gli ajuti, che ricevettero da' Fioren- 
tini, rimettersi kt istato di trattar la pace a con. 
dizioni discrete e tollerabili. Questo era il termi- 
ne, a (:ul Sforza desiderava di condurli , cioè di 
metterli nella necessità di far pace e lega partico- 
lare con lui medesimo ; il che egli ottenne in eflèt- 
to dopo la battaglia di Caravaggio con incredibile 
sdegno de' Milanesi. Niccolò Macchiavello (che nel- 
la storia generale d'Italia dal 1434 fino al 14516, 
^ per r energia e chiarezza dello stile, che per la 
forza de' sentimenti , e per la cognizione molto esat- 
ta, che mostra avere avuta delle cose di quel tem- 
po, sarebbe per avventura il miglior autore, che 
potesse leggersi, se anche in questa parte de’ suoi 
libri non apparissero i semi della empia e sangui- 
naria sua politica, e se generalmente non si trovai- 
se in Scipione Ammirato tutto quello, e più, che 
non si trova nel Macchiavello ) forse per esprìme- 
re con più vivezza tutto il carattere del conte Fran- 
cesco, almeno come lo rappresentavano i suoi ne- 
mici, mette in bocca agii ambasciatori, che i Mi- 
laned gli mandarono, dopo che si ebbe nuova della 
pace suddetta, un discorso assai gagliardo e mordes- 
te, in cui gli rinfacciano acremente l’ambizione, e 
infedeltà sua di averli in questa maniera traditi, 
fiicendo non -pur pace, ma lega con gli stessi ne- 
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Bitci a danno, e rovina di quei comune ch’egli era 
obbligato di sostenere e difendere. Vero è che il 
Simonetta, e il Corlo suo copiatore in ciò, che ap- 
partiene alla storia Sforzesca, fanno in ben diversa 
maniera parlare gli ambasciatori Milanesi ; ma amen- 
due questi storici confessano nulladimeno, che i Mi- 
lanesi con lettere piene d’infinite querele cercarono 
di diflfamare dappertutto il conte Francesco, e dì muo- 
vere contro luì le potenze d’Europa. Il savio con- 
te senza mostrarsi commosso nè da’ rimproveri de’ 
Milanesi, nè dalle accuse, che gli eran date, pensò 
a profittar prestamente dclja confusione, in cui cl . 
trovava Milano, e della nuova amicizia contratta coi 
Veneziani j la quale se non ad altro, serviva tutta- 
via a levargli il disturbo, che- avrebbe potuto na- 
scergli dal canto loro nella impresa che meditava. 

CAPOSETTIMO. 

Francesco Sforza , fatta pace col duca di Savoja , dì^ 
viene padrone di Milano', diversi trattati, e pace 
generale d' Italia . ' 

L ’ Anno seguente alia suddetta pace tra Sforza e 
Venezia si passò tutto in maneggi caldissimi, 
cercando ajutì d’ogni parte i Milanesi per difender- 
si , e il conte Francesco per la più parte forestieri an.m*# 
in quella città, come i' due Piccinini, CarloGonza- 
ga , ed altri capitani, o Bracceschi, o Sforzeschi, 
che essendo stati al servigio del duca Filippo, erano 
poi passati al soldo della repubblica: ecome ciascun 
di essi avea, o potea avere sue mire ‘e pretensioni 
particolari, non era possibile, che fossero concordi 
tra loro nelle consulte e ne’ provvedimenti da farsi 
in sì premurose occorrenze. La città assediata dì 
fuori dalle genti del conte, c didentro Ucerata dal- 
le 
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le fazioni de’Guelfi, e Ghibellini, nomi risorti di 
nuovo in Lombardia, dacché nella vacanza delprin^ 
cipato si risvegliarono con gii antichi spiriti repub> 
blicani le antiche fazioni, e travagliata da crude! 
fame, porgeva quasi una immagine del misero sta- 
to, in cui era la sempre memoranda Gerusalemme 
assediata da Tito. Con tutto questo venne fatto uiì 
gran colpo alla vigenza Milanese, che fu di stac- 
care i Veneziani dalla confederazione di Sforza. Eri 
in Venezia un mercante Milanese chiamato Arrigo 
Panigarola, il quale^ avute da’ rettori delia Sua pa- 
. tria le commissioni opportune ^ seppe tanto predi- 
care a’ senatori Veneziani il pericolo, in cui si tro- 
verebbe lo stato di terra ferma,, qualunque volta 
f"'"» p Sforza fosse padrone di Milano, che gl’ indusse ad 
abbandonare l’amicizia di lui, e ricevere in legd, e in 
protezione la repubblica di Milano con le condizioni 
convenute in quel segreto trattato. Il quale trattato 
come fu conchiuso , còsi il senato Veneziano mandò 
per sudi ambasciatori ad intimare allo Sforza, che 
dotresse cessare dalle ostilità contro i Milanesi. Non 
fu il conte sorpreso gran fatto da quest’ambasciata, 
siccome colui, che poco avea confidato neU’amicì- 
zia de’ Veneziani , perchè, conoscea per se stesso, 
quanto gl* interessi di quella repubblica . fossero op- 
posti al suo ingrandimento. E perchè nel mondo po- 
litico è cosa sì ordinaria e frequente, che per un 
nemico, che ti si leva incontro ^ si trovi un nuovo 
amico, che ti favoreggia, appena Francesco sì vide 
abbandonato da’ Veneziani , ch’egli trovò altro mo- 
do da poter senza quelli condurre a fine l’impresa 
di Milano, oggetto principale ed unico de’ suoi pen- 
sieri. 

s;mnttt 4 f** tempo che ancora era il ‘ conte Sforza confc- 
/ '7 p. derato co’ Veneziani , i Milanesi temendo di dover 
c'rìfi.f dM soccombere i sì potenti assalitori, avean mandato 

per 
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per suggerimento della vedova duchessa Kiaria di sMt,. 
Savoja a raccomandarsi fortemente al duca Lodovi. 
co di lei fratello, che inviò in loro soccorso sotto 
la condotta di Giovanni Compese suo favorito se - 
mila cavalli, secondo quelli, che scrissero il meno; 
perocché prescindendo dalle ciance volgari, che 11 
facevano montare a sessantamila , vi fu chi scrisse 
eàverne mandato dodicimila . Se un tale esercito 
avesse avuto capitano di valore, e di pruden?a ugua- 
le al numero, ed alla bravura degli armaci, avreb- 
be di leggieri potuto liberar Milano dall’assedio, 
massimamente essendo sì scarsi e si lenti gli ajuti , 
che di Venezia venivano agli Sforzeschi . Ma il ge- 
nerale Savoiardo per essersi malamente ingaggiato 
in battaglia fu fatto prigione, e le sue genti dopo 
un aspro ed ostinato conflitto furono alla fine vin- 
te e disfatte da BortoIommeoCoIeone mandato qpn- 
cro. loro da Sforza. Ciò non ostante restava ancora 
/tanta parte di quella cavalleria, che poteva darbri- 
/ ga e travaglio grandissimo al conte, daccliè i Ve- 
neziani, abbandonato il partito Sforzesco, si furono 
dichiarati protettori ed amici della repubblica Mi- 
lanese. Però Sforza deliberò di far pace col duca 
di Savoja, come unico mezzo di dar rilievo alle co- 
se sue; e gli cedette perciò di buon grado le ttt- simtntt . 
re , e castella , che già erano state occupate dalle 
armi Savoiarde nel Pavese, nel Novarese: e nell* * 
Alessandrino. Così liberatosi da questa parte d’una^’**' 
guerra pericolosa, si diede tutto a stringere d’asse- 
dio, e travagliare colle armi, e colla fame i Mi- 
lanesi. Era la città condotta a tale, che non potea 
più lungamente durarla, e però pensavano, e trat- 
tavano i cittadini di darne il dominio a qualche, 
principe, cheli cavasse di quella miseria; il perchè 
tornossi a propor come prima dagli uni di darsi a* 
Veneziani, dagli altri al duea di Savoja, ed altri 

pro- 
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proponevano il re dì Francia, o il re delle due Si- 
cilie. L’odio universale concepito contro Sforza, e 
la paura, che si avea de’ capitani Bracceschi, e de. 
gli altri rettori di quella repubblica, era sì gran- 
de, che ninno irt tale strettezza non si trovava che 
ardiste proÉferire il nome di colui, che pure sareb- 
besl dovuto nominare il primo. .Ma in mezzo a que^ 
sti timori, e tumultuosi consigli, onde era agitata* 
non meno che ia milizia, anche il popolo Milane^ 
se,' Gaspare da Vlcemercato ebbe animo di nomi- 
nare il conte, e fece conoscere a’ suoi cittadini, co- 
me per uscir di travaglio,, e d’affanno non vi era 
altro modo, che darsi a luij perciocché la città avea 
bisogno di certa e presente pace, la quale non si 
poteva avere nè colla protezione, nè con una spe- 
ranza lunga di futuro soccorso . „ Poichèci abbiamo 
„ a spogliare della libertà, e la città si ha a da- 
„ re, diceva egli, diasi ad uno che ci sappia cpos- 
„ sa difenderei acciocché dalla servitù nasca la pa- 
i, ce, e non maggiori danni, e più pericolosa ,guef- 
„ ra Questi e slmili ragionamenti di Gaspare 
da Vicemercato in Varj modi, e in varie adunanze 
di cittadini inculcati e ripetuti, rendettero alla fine 
I Milanesi capad del vero loro interesse, « li fece 
entrate in quell’ unica via, che reswva alla lotosa. 
Iute; sicché mandarono lo stesso Vicemercato am- 
basciatore ai conte ad offrirgli il dominio ddla cit- 
tà. 

Ma i Veneziani, che per gelosia e paura di Sfor- 
za s' erano dichiarati protettori della repubblrcaMi- 
lanesie, per impedirè, che il conte non la soggio- 
gasse, molto maggiormente furono animati contro 
di lui, dacché Io videro fatto padrone, ed entrato 
in possesso del l’eredità quasiché intera di casaViscofl- 
ti. E perchè altri potentati d’Italia nOdriVano con- 
tro il nuovo duca ^uale nimickia ed invidia, come 

il 
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il re Alfonso per le antiche offese fattegli, Il dact 
«H Savoja, e il marchese dì Monferrato o per timo- 
re d’aver vicino un principe di tanta riputaeiohe, 0 
per la speranra d’aver parte delle sue Spoglie, se 
inai' venisse fatto d’abbatterlo, non ^ fu bisogno di 
troppo lunghi trattati, perchè si stringesse lega tra 
questi principi, e la repubblica dlVenéila, e quel- 
la di .Siena. Per resistere a questa unione di tantl^ 
potentati non avea il duca dì Milano altri collegati,* 
che i Fiorentini, i quali come gli erano stati costan- 
temente amici nel tempo di sua minor fortuna , co- 
sì dopoché fu pervenuto al ducato , continuarono con 
eguale' costanza ad essergli amici, perchè duravan'^ 
le stesse, e vi erano anche maggiori cagioni di tale 
amicizia. Etasi fin dal principio del suo regnò il re 
Alfonso dichiarato nemico de* Fiorentini, i quali sa- 
peva, che per essere sempre stati affetti alla casa di / 
Francia fino dalla venuta di Cario I, favorivano any 
che di presente la casa d’AngiÒ spogliata dà Alfon- 
so del reame di Napoli. Ma l Fiorentini oltre all’ 
èsser nemici d’ Alfonso per la suddetta ragione, è per 
essere Alfonso protettore ed amico de’Sànesi nemi- 
ci loro naturali, erano anche di fresco vertuti iti 
maggiore gelosia verso de’ Veneziani , le cose de* qua- 
li vedevano prosperate in Lombadia più di quello, 
che l’egualità, fe la libertà degli altri stati Italiani 
non comportava. Vero è, che le forze iole de’ Fio- 
rentini, e del duca di Milano, in tempo massima- 
mente che egli era ancor poco assodato nel nuovo 
dominio, noh poieano pareggiàr quelle della grati 
lega, èd appéna sarebbe stata guerra tra eguali, sè 
il papa, è tutti I principi, e tiranni della Romagrtà 
Si fossero uniti co’Fiorentini ìrt favoredel duca-. Ma 
Niccolò V amàtor della pace si stava neutrale, e tt 
marchese di Ferrara, che in quésto tempo ottehné 
il titolo di duca di Modena, il marche^ di Man- 
tova, 
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|!Ova, e i Bolognesi o non ardivano di levar lafroni 
te, per non restar vittima de’ più forti, o stimava-, 
no ad ogni modo miglior partito di starsene spet- 
tìitori; oltreché alcuni di loro avean da guardarsi 
da’ nemici particolari, che in quel generale movi- 
tnento di cose, avrebbero potuto tentar novità. La 
debolezza del duca di Milano, e de’ Fiorentini in 
paragone delle forze contrarie de’ confederati, ^veni- 
va ancor aggravata dal vedere, che l’imperador Fe- 
derico III venuto dì Germania a prender la corona 
dì re, e d’imperadore, mentre bollivano questi umo- 
ri in Italia, mostrava animo alieno dallo Sforza, nè 
volle riconoscerlo duca di Milano, nè dargli -le in- 
vestiture,. e volle anzi, contro l’antichissirno uso di 
prendere. Ih Monza la corona di ferro, farsi incoro- 
nar In Roma re di Lombardia, per non aver che 
lare col duca Francese», pigliandole in qual si fos- 
se luogo del Milatiese. Tuttavia o fosse il genio jw- 
C}^o di Federico,- o. qualche ignoto incidente, che 
ne fosse cagione, fu cosa maravigliosa , che nè i con- 
federati si prevalessero della disposizione favorevole 
dell’imperadore per rovinar le cose di Milano, e di 
Firenze, nè Federico facesse in qualche modo ser- 
vire le forze de’ collegati a risuscitar le ragioni dell’ 
imperio in depressione, e rovina del nuovo duca. 
Che anzi per tutto quell’anno, cheFederico si trat- 
tenne in Italia, 1 Veneziani, ed Alfonso si astenne- 
ro dal dichiarar fo guerra, che già aveano risoluto 
contro Milano, e Firenze, benché premesse loro di 
non lasciar, che il duca Francesco si stahil’isse più 
fermamente nel suo ducato. Ma appena l’imperado- 
re avea ripassati i monti; quando la guerra scoppiò 
fortemente dal cantQ di Venezia , mentrechè già 
alquanto prima di verso ponente il duca di Savoja, 
e il marchese di Monferrato aveano assaltato il Mi- 
lanese. Il Franeexo^ c i Fiorentini ^ che erano, 
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nel tempo stesso gagliardamente assaliti “^dal re di 
Napoli, costretti da tali angustie, mandarono a sol- 
lecitar Carlo VII re di Francia, affinché volesse col 
piò che fosse possibile delle sue genti far venire in 
Italia Renato d’Angiò re di Sicilia, ma sol diano- 
ne. I ministri di Milano, e di Firenze rappresen- 
tarono alla corte di Francia, che dove il duca Fran- 
cesco si fosse^ liberato con gli ajnti Francesi dalla 
guerra di Venezia, avrebbero poi sì il duca, che i ' 

Fiorentini con’ ogni loro sforzo ajutato Renato ad 
acquistare il regno di Napoli , e discacciarne gli 
Aragonesi. Venne pertanto l’ Angioino alla* volta d’ .7 
Italia con buon numero di genti d’arme. E benché 
il duca di Savoja gli contrastasse il passo dell’ alpi, . . 
il duca -di Milano movendo contro Savoja il delfino 
di Francia, ottenne, che Renato pote.sse penetrare 
in Lombardia. Per la venuta di questo principe il • 
duca dì Milano, e' i Fiorentini furono in Istato di 
equilibrare in qualche modo la potenza ‘de’ collega- • 
ti. Ma 'essi tuttavia non poterono goder lungo tem- 
po dì cotesti ajuti di Francia: perocché Renato , po- 
stergate quante ragioni gli 'si addussero per ritener- 
lo in Italia, se ne volle pur tornare in Francia. 

Strana cosa parrà forse a*'^chì non riflètte, che facil- • 
mente da un momento, all’altro possono cangiarsi., 
gl’ interessi , e i disegni de’ principi , . il vedere , co- . 
me si inostra.sse ora sì caldo a chiamare, e ritene- 
re armati dentro isiioi’ medesimi stati eserciti Fran-”' 
cesi colui, che pochi anni dopo mosse poi i cielo o- 
terra per iscacciarli d’Italia; e che i Francési , «.che 
appresso vedremo pretenderei! ducato Milanese , non 
si prevalessero della presente congiuntura per farsi 
far ragione. Mà ì caldi uffizj del buon pontefice \ 

Nicolò V. che non cessò mai di raccomandar pace 
c concordia a’ principi cristiani , spezialmente du- 
rando quel primo terrore, che sparse in Europa la 
Tom, IU. V pre- 
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presa di Costantinopoli, che fece Maometto II nel 
1453., indussero alla' pace la signoria di Venetia, 
che più d’ogni altra potenza Europea si trovava espo- 
sta agli assalti de’TurcW già alloggiati cosi dappres- 
so. Ma questa pace maneggiata assai destramente da 
un semplice ffaticello, chiamato fra Simonetto, c 
I conchiusa poi in Lodi da più qualificati ministri , non 

fu però bastante a quietar tutt' i moti di guerra j 
onde ardeva 1 * Italia; perciocché Alfonso ricusò di 
accettarla, e per alcuni segreti attlcoli si lasciò lì- 
bero al duca di Milano di continuar la guerra con- 
g;m*nit. Savoja , e il marchese di Monferra- 

i *4. , td, per ritoglier loro ciò che areano occupato de- 
Milanesi durante la loro lega con Venezia. 
Ma in capo a pochi mesi anche alle differenze di 
questi principi fu posto fine, essendosi allora desi- 
gnato per confine tra Ip stato di Milano, e il Pie- 
‘ monte il fiume Sesia nel Novarese. Alfonso ‘ parl- 
, mente vinto alla fine dalle sollecite premure del 
' pontefice, ratificò la pace di Lodi, e cessò dì tra- 
vagliare i Fiorentini: cosicché per alcuni mesi si vi- 
de quasi del tutto sbandita d’ Italia la guerra, se 
non che Giacomo Piccinino a guisa dì masnadiero 
diede I grandi brighe alla Toscana', e spezialmente 
^A’Sanesi con taglie violenze , e ruberie; ad Alfonso 
con le forze marittime, che simulò di appresso 
^ ' per andar contro i Turchi , fece aspra ed ostinata 
, guerra a’ Genovesi, ai quali non avea mai perdona- 
ta la ratta, che gli diedero nel 1454. a Gaeta, nè 
; la 'sua prigionia.- 

/ 
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.CAPO OTTAVO. 

Tentativi de francesi sopra il regno dì Tlapolì^ gy<*^ 

^ di maneggi di Vio //, e del duca di Milano^ per 
allontanarli da quel regno , e cacciarli d' Italia . 

I Ntanto a Nicolò V succedette nel 1455. Alfonso an. u?;. 

Borgia di Valenza col nome di Callisto III Se 
il papato di questo S{ 5 agnuolo fòsse stato piò lun- 
go, si sarebbero forse al suo tempo vedute in Ita- 
lia quelle mutazioni di stati, che ne’ tempi di\ altri 
due pontefici parenti , e creature di Callisto si ten- 
tarono con vani sforzi. Perciocché essendo al suo 
tempo mancato di vita il re di Napoli Alfonso d’ 
Aragona j Callisto, che si era inimicato con lui, ed 
avea negato 1 ’ investitura del regno a ferdinando 
suo figliuolo illegittimo sotttf spezie di restìturie il 
regno alla chiesa di Ronaa, cercò di darlo a Pie- 
tro Lodovico Borgia suo nlpoté . Ma Callisto IIL 
morì prima quasi d’aver dato principio all’ impresa 
meditata, ed ebbe per successoreil famoso Enea Sil- 
vio de’ Piccol omini da Cortignano, col nome di' Pio 
II, che portò nella sedia papale disegni assai diver- 
si da quelli di Callisto. Perciocché dove loSpagnuo- 
lo s’ era mostrato capitai nemico del re Ferdinando, 

Pio II gli fu costantemente amicissimo. Ma non per- 
ciò andò immune il reame di Napoli da grandissi- 
mi movimenti, nè Ferdinando dal pericolo d’ esser- 
ne scacciato, ancorché d’altra parte, che di Roma', 
gli venisse addosso la fiera procella. L’anno mede- 
simo, che morì Alfonso, le civili discordie di Ge- 
nova posero per la terza volta quella città in ma- 
no de’ Francesi. Carlo VII re di Francia, a cui Pie- 
tro Fregoso ne avea fatto dare la signoria, mando 
a governarla Giovanni d'Angiò figliuolo del re Re- 

V a na- 
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nato; il qnal Giovanni, oltre alle altre sue buone 
qualità, si giudicava personaggio attissimo a maneg- 
giar gli aniqii degl'italiani, per essere stato molto 
tempo in Italia capitano de’FiorentinL Spiacque fie- 
ramente a Ferdinando il veder in Italia con tanta 
riputazione un principe, che per le ragioni , che 
aveva il padre di lui sopra il regno di Napoli , 
avrebbe ootuto con le forze de’ Genovesi, e del re 
di Francia inquietarlo nel regno, in cui era nuovo, 
e per l’ inimicizia di molti potenti baroni non ben 
sicuro. Or Ferdinando col pensiero dì rimuovere da 
se un male, di cui temeva, se lo tirò in casa più 
presto. Non tardarono ì Genovesi ad infastidirsi, 
come altre voite avean fatto, del governo France- 
se; e non pure la fazìon Adorna, ma lo stesso Pie- 
tro Fregoso, che qra stato autore dell’ ultima rivo- 
luzione, non si credendo abbastanza riconosciuto di 
ciò, che avea fatto p^ li Francesi, cere» di rito- 
gliere dalle lor mani la città, "^e in libertà ritornar- 
la. Gercaronsi per quest’effetto ajuti dal re di Na- 
poli, il quale troppo desideroso di trovar tal con- 
giuntura di snidar d’Italia i Francesi, mandò una 
potente flotta contro Genova. Ma Giovanni d’An- 
giò con, le genti, che avea condotte di Francia, e 
con le forze marittime de’Genovesi, i quali seppe 
in quel frangente mantenersi ubbidienti, se ncnde- 
affetti, diede all’armata di Ferdinando una 
>j»jrii. grande sconfitta, e colla sicurezza, e riputazione, 
acquistò quella vittoria, deliberò di vendi- 
Wi. lij carsi ad un tratto della ingiuria, che gli avea fatta 
Ferdinando ajutando i ribelli , e rivendicar le ragio- 
*■ z>;fr| ni sue sopra il regno. Andò pertanto con numero- 
sa-squadra alla volta di quello; e sceso con le sue 
»i. érii genti a Castell’a mare del Volturno, non ebbe a 
a penar molto, che la più parte delle provincie al- 
zarono la sua baindiera: e se in vece di consumar 

tem- 
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tempo jier ridurre alla suà ubbidienza i baroni, é 
le città provinciali, si fosse voltato direttamente al- 
la capitale, egli avrebbe’ forse avuto felice, e pie- 
no successo della sua impresa. Ma il duca Angiò 
cadde in un errore grandissimo, non rlflettettdo, co- ‘ 
me è assai più facile, e naturai cosa, che le pro- 
Vincie seguano l’esemplo della capitale, che questa 
l'esempio di quelle. Ad ogni modo noti fu leggie- 
ro timore quello, che concepirono i potentati Ita. 
liani, allorché videro tariti progressi, che faceah 
nel regno di Napoli le armi di Francia. Pioli, che 
dopo essersi ritirato dal concilio di Basilea, dove 
era stato segretario di Felice V, non fu mai piti 
amico de’ Francesi, e molto meno dacché fu salito 
al pontificato , non solamente concedette di subito ai 
Ferdinando rinvestitura del regno, che Callisto III. 
Suo antecessore gli avea negato, ma prCniendogli as- 
sai più di non lasciar, che i Francesi si stabilisse-^, 
ro , e sì facessero potenti iti Italia, che veder ufi 
bastardo sul trono, prestò al medesimo Ferdinando 
ogni favore, perchè uscisse vittorioso dalla pericolo- 
sissima guerra, che Giovanni d’ Angiò gli faceva 
nelle viscere del suo reame. Stava in queir tempo 
tutta l’Europa, e l’Italia Spezialmente in grande 
sollecitudine jjer li progressi , che continuavano di 
fare le armi dì Maometto II. Non è dubbio, che 
Pio li desiderasse di far una grande, e potente le- 
ga di principi cristiani per far riparo all’ immensa 
rovina, che minacciava l’impeto, con cui s’ avanza- 
vano que’ barbari , e in ciò s ' adoperasse fervidamen- 
te. Ma avendo sotto questo titolo invitato in Man- 
tova ad un generai congresso tutte le potenze d’Eu- 
ropa , ed egli stesso colà essendosi portato in persona ' 
tra’ primi, e lungamente trattenutosi in particolari 
colloqiij con Francesco Sforza duca di Milano, diede 
fòrtissimo argomento dì credere, che l’impresa , che 

V } più 


Digitized by Coogle 


fio DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

più allora gli stava a petto, fosse la guerra di Na- 
poli. Infatti poco o nulla di rilevante rispetto alla 
spedizione contro dei Turchi fu risoluto, e conchiu- 
so: laddove due, o tre importanti avvenimenti ri- 
guardanti lo stato de’ Francesi in Italia, che segui- 
rono poco dopo il congresso di Mantova, fecero giu- 
dicare, che contro di loro grandi cose si fossero or- 
dite tra Pio II, e’I duca di Milano; e che il pa- 
pa si servisse di questa occasione della guerra de’ 
Turchi per occultare i maneggi, che tenne, affine 
di proccurar soccorsi all’ Aragonese , e - discacciar d’ 
Italia i Francesi. La città di Genova, di cui erasta- 
to governatore il duca Giovanni d’Angìò, e di cui 
al presente era signore il re Renato suo padre, si 
ribellò, o costrinse questo principe a ritirarsi a Sa- 
vona, poi a Marsiglia in Provenza; il che tolse al 
figliuolo gran parte della riputazione nelle cose de^ 
regno. Nel tempo stesso Giorgio Castriotto notissi- 
mo e famoso sotto il nome di Scanderbeg, abban- 
donate le imprese di Turchia, dov’era stato grande 
campione de’ cristiani, approdò improvvisamente a 
Trane nel regno di Napoli, e dichiaratosi fautore 
degli Aragonesi, diede voce d’ esservi stato chiartia- 
to dai papa. Né passarono molti mesi, che Giovan- 
ni Antonio Orsino principe di Taranto, e principal 
barone del regno, abbandonati gli Angioini, si ac- 
costò a Ferdinando. Questa diserzione d’ un principe 
sì • potente , e capitano medesimamente di molto cre- 
dito, abbatté sì fortemente la parte di Giovanni, 
che poco stante fu sforzato d’uscir del regno, e tor- 
narsene disonoratamente in Provenza; onde rimase 
affatto sgombra dalle armi de’ Francesi ogni parte d' 
Italia, che già temeva di diventar loro soggetta. 
Cessarono ancora con questa di Napoli quasi che 
tutte le altre guerre in Italia; quanlunque per le 
morti di molti principi, che seguirono in meno, di 
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tre anni, gran parte d’Italia mutasse stato, e pa- an. r<ff4. 
resse , che fossero da temere grandi sconvolgimenti , " 
e rivoluzioni in molte provincie. Perocché nel 1464. 
a Pio II Sanese successe nel pontificato Pietro Bar- 
bo Veneziano chiamato Paolo II, e senza parlare 
del Monferrato, dove Giovanni IV morendo lasciò 
lo stato a Guglielmo suo fratello di carattere assai 
diverso, Lodovico duca di Savoja ebbe nel 1465. 
per successore il bu»no, e pacifico, e pio Amedeo 
IX, il cui regno si temeva, che da’ molti fratelli 
potesse essere travagliato; e morto l’anno seguente 
Francesco Sfosza dopo d’ essersi insignorito di Geno- 
va, e di tutta la riviera, ad un vecchio, e riputa- 
to, e prudentissimo, « valoroso capitano, qual esso 
era, succedette net vasto ducato un giovane prin- 
cipe disoluto, imprudente, ed inesperto, qual fu Ga- 
leazzo Maria suo primogenito, il quale si trovava 
allora in Francia mandato alcuni mesi prima dal 
padre in soccorso di Lodovico Xi, a^ cui facevano 
aspra guerra i duchi di Borgogna, e di Bretagna. ' 
Ma niuna di queste successioni de’ principati cagionò 
all’Italia alcun notabile movimento di guerra, ed 
‘ ebbero assai minori conseguenze, che non n’ebbe 
la morte d’un solo cittadino di Firenze; la storia 
del quale converrà ripigliare alquanto più addietro, 
e dar con essa principio al seguente libro. 
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LIBRO DECIMOTTAVO; 

CAPO PRIMO; ' 

Orìgine, e principia di potenza della casa de' Medi- 
ci ; guerre ", congiure e vjtrfi movimenti dì principi 
per abbassarla. v 

■ ^ k 

C oloro, che hanno volato prendere il principio 
della casa de’ Medici da un Averardo capita- 
no di Cariò Magno , che scacciò i Longobardi dal- 
la Toscana, ed uccise quasi nuovo Ercole il gigan- 
te Mugello, da cui prese il nome la piccola città, 
o borgo di Mugello, antica sede della casa Medi- 
ci, hanno troppo evidentemente favoleggiato per a- 
dulare i loro principi. Nè piò fede si merita quell' 
Andrea Landò giureconsulto, il quale presentò di 
duca Cosimo uno scritto, dove si mostrava } che i 
Medici fino dal tempo, che Baldovino ebbe 1 ’ Im- 
pero di Costantinopoli, aveano posseduto signoria , 
e principato in Atene, ed in Napoli di Romania. 
Certo è, che ì Medici in tutto il tempo che* du- 
rò la repubblica, non furono m.ai riputati, nè chia- 
mati nobili *, ed appena dopo il 1500 comincìa- 

; ro- 



• In alcune fcritrure di Mugello , e di Firenze i 
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tono a comparire fra le buone famiglie popolane ’ 
,ed aver nome nelle fazioni, e non prima del 14C0 
fu delle più ricche, e delle più potenti nel gover- 
ho. E se alcuni di quella famiglia ebbero nel 1 3 1 5 , 
e spesse volte di poi il gonfalonierato , magistrato 
supremo, che si creava di due in diie mesi, si sa, 

che 


Medici trovanfi qualificati nobili contadini ( ntbiles 
comitatini') ‘ ma non ì; però verifimile ciò che prete- 
fero alcuni , che i Medici abbiamo avuto titolo di glp- 
rifdizione in Muggello , nò che foffero conforti degli 
Ubaldini famiglia certamente nobile ed antica. Per- 
ciocché non fi tl'ova nella lloria della repubblica Fio- 
rentina , che i Medici fi contaflero fra i nobili, e’ 
grandi , còme iàrebbefi fatto , fe foffero flati ricono- 
ciuti difcendenti da pofTeffori di terre , e di caflella j 
ma furono Tempre annoverati tra le famiglie popolari . 
Con tutto quefio non è nemmeno da crédere , c;he i 
Medici fodero da principio poveri carbofiàri di Mu- 
gello , de quali effendo alcuno venuto in Firenze à 
profelTar chirurgia , e medicina , deffe poi dalla fud 
profeflìone il cognome a’ difcendenti , e lafciaffe per 
armo l’ infègna della bottega rapprefentante otto o no- 
ve coppette , 0 ventofe , o veramente pillole medici- 
nali . Ma può ben efler altresì , che i primi della fa- 
miglia , che vennefò ad abitare in Firenze, oi padri 
loro faceflero qualche commercio di carboni per ope- 
ra de’ loro agenti di villa, e de’ loro fervi , c lavora- 
tori . Il che neppure fecondo i coflumi d’ oggidì non 
inacchiarebbe , nò guaderebbe il carattere , è la qiia- 
(ità di perfona civile,’ quando quefU trathchi non fi e-' 
fercitaffero in perfona, ma per via di fattori , e com- 
meffi . Quanto all’ arme , a me par molto naturale , of- 
fèrvandole nella fua antica, e femplice forma, quali 
fi vedono in tante vecchie fabriche di Firefize , che 
pòfTano rapprefentar coppette , ovvero pillole medici- 

na- 
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che quest’ onore era ^ comune anche a’ bercaj , la, 
najuoll, pelliccia/, e arbergatori. In somma il pri, 
mo della famiglia , che fu riguardato come cittadi- 
no potentissimo, e capace colla sua riputazione , c 
colle sue ricchezze di porre in gelosia i suoi con- 
cittadini , fu Giovanni figliuolo di Averardo detto 
Bichi, e da lui si può principiare la storia della 
-famiglia, come da quello che fu ceppo così del 
primo ramo, onde furon Pietro, Lorenzo il magni- 
fico , e i pontefici Leon X , e Clemente VII j co- 
me del secondo, donde discesero Cosimo primo gran 
duca, e tutti i suoi successori fino a Gian-Gastone 

ul- 


nali ; ni trovo cofa alcuna , che ripugni al credere , 
che gli antenati de’ Medici aveHeru infegna , e faceC- 
fero profeflìone di medici, o di chirurghi , in tempo 
maffime , che tanto giovava per.ottenere gli onori del- 
la repubblica 1’ elTer riputato artegiano , ed era anzi 
neceflario d’ eder afcritto aduna delle univerfità de- 
gli artifli . Oltredichè i medici e Tpeziali eiTendo an- 
noverati fra le arti maggiori al pari de’ giudici , ci^ 
avvocati, e notai , erano pure di qualche grado fupl- 
tiore alla plebe , e potevano riputarli gentiluomini nell’ 
ordine , e nello flato popolare . 

£’ anche opinione d’uomini eruditi nelle antichità 
Fiorentine , che Medico fofTe un nome ufìtato in Mu- 
gello , e che fecondo 1’ ufo comunilfimo , ed antichilTi- 
modella Tofcana d’ unire al nome proprio di ciafche- 
duno il nome , o il fopprannome de’ parenti , che poi 
pafsò In cognome di famiglia , come , de Peruzzi , 
de* Pucci, Tolomei venuti da quei, che fi chiama- 
vano Piero , o Pieruzzo , Filippo , o Filippuccio , Bar- 
tolomeo , coficehi: i figliuoli , e i nipoti per aggiun-' 
ta ai nome propio , fi chiamallero y. gr. Averardo , 
Silveflro , Giovanni de’ Medici , cio^ difcendenù da 
Medico . 
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ultimo gran duca di quella fapsiglis ^ Questo Gio- 
vanni detto Bichi lasciò due figliuoli , Cosimo , e 
Lorenzo. Il secondo di cjuesti due , cioè Lorenzo , 
benché sia stato a parte delle perseciuloni , e dell’ 
esilio del maggior fratello, non pertanto né esso , « 
nè i suoi posteri non ebbero 1’ autorità , nè la ri- 
putazione principale nella 'repubblica .Fiorentina fi- 
na alla morte di Alessandro primo duca di Firenze 
ucciso nel 1537. Ma Cosimo , che fu il primoge- 
nito, accrebbe la riputazione, e le ricchezze eredi- 
tate dal padre con la prudenza nelle cose di stato , 
e con l’industria, e la fortuna ne’ suoi traffici ; al 
che contribui in gran parte La stretta famigliarità, 
ch’egli ebbe con Baldassar Cossa , o sìa Giovanni 
XXllI; dal quale se non ereditò, come pur fu ere- 
dato, grandi tesori, potè certamente ricevere consJ- 
gli utili, ed opportuni in materia di governo, e di 
politica, dì cui il vecchio prelato era grandissimo,^*- 
e solenne maestro. Prevalse nondimeno contro di/i,’"*''^ 
Cosimo ael 1433 la cabala de’ suoi nemici , e per 
pubblica autorità messo in prigione, fu in pericolo 
di esser gettato giò per le finestre della torre del 
palazzo, o col veleno ucciso , se» non era 1’ onestà 
del suo custode Federico MalevoUi Sanese . Scam- 
pato da quel primo impeto seppe sì destramente 
mai.^giarsi , e con denari , che fece toccare ad 
alcuni di quelli , che sedean signori , oprar sì , che 
tutta la tempesta, che 's’era levata contro lui , si 
risolvette nella condanna di cinque anni d’ esilio a 
Venezia. Quindi richiamato, prima che un anno si 
compiesse, e ricevuto da’ suoi cittadini come trion- 
fante, fu poi per ben trent’ anni capo della repub- 
blica, ed ebbe il soprannome di padre delta patria. 

Per argomento delia sua grandezza , e autorità sua 
nel governo, e delle ricchezze sue proprie basterà 
ricordare, che Lucca Pitti , che veniva riguardato 

co. 
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St. È;., coinè il principale tra’ suoi amici , era per questo 
A’ iv7 f onorato, e presentato da’ cittadini, e da’ sud- 

diti della repubblica Fiorentina , come sogliono es- 
sere i ministri favoriti de’ più potenti monarchi ; e 
che quel magnifico palazzo Pitti, stimato anche og- 
gidì convenevole, e de^o albergo di nobilissimi e 
reali principi, fu costriitto da Lucca Pitti quasiché 
senza sue spese con l’opera gratuita , e .con mate- 
riali donatigli da chi cercava l’ amicizia, e la pro- 
tezione del princi[5ale amico e partigiano di Cosi- 
mo de’Medici. Cosimo fra gli altri ricordi, che die- 
de negli ultimi suoi giorni a Pietro suo figliuolo , 
gli raccomandò, che e delle cose domestiche, e del- 
lo stato si governasse interamente secondo il con- 
siglio di un tal Diptisalvi Neroni stimato da lui 
fedelissimo amico . Ma questi , morto Cosifno , la- 
Sciossi piuttosto condurre alla propria ambizione j 
che dall’ amor di Piero; e pensando per l’ infermic- 
cio temperamento di costui, e per l’inesperienza , 
e ’l poco talento degli altri amici di casa Medici 
potere diventar principale nella città, entrò in con- 
giura coi nemici di quella famiglia, della quale do- 
À^/nir4t, yeà essere fedel consiglierò e sostegno . Fece per 
» vedere a Piero , come si trovavan in gran 

disordine le cose sue , e come' per rimediarvi non 
c’era altro mezzo, che cercare di far vivi i dena- 
ri, che suo padre avea ad avere da molti cittadi- 
ni. In breve, Piero approvando per buono il con- 
siglio dell’infido amico, ordinò, che si riscuotesse- 
ro i crediti ; il che offese un grandissimo numero 
dt persone, le quali Cosimo per farsi partigiani a- 
yea liberalmente sovvenuto co’ suoi denari. 

Gli affari dì casa Medici erano stati quasi che 
sempre dopo il principio di loro grandezza , ed c- 
rano tuttavolta in tale maniera intrecciati, che es- 
sa, mediante le ricchezze acquistate colla mercati!, 

ra 
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ra donando, e prestando, si faceva amici i cittadi- 
ni ; e col favore di questi acquistando riputazione , 
ed autorità nello stato, poteva servirsi de’ denari dei 
pubblico per sostenere ed avanzare i suoi negozio- 
ni. Questo sapevan bene i nemici di Piero, e pe- 
rò avendogli eccitato contro l’odio, e rindignazio- 
ne di molti col fargli domandare così fuori dell’ 
aspettazione i denari dovuti al padre, volevano nel 
tempo stesso , che si creassero magistrati , i quali 
governassero la repubblica senza riguardo alla volon- 
tà, Q all’interesse de’ Medici. Era Pietro effettiva- 
mente delle cose sue in tal termine , che avrebbe 
perduto il credito nella mercanzia, se non l’avesse 
potuto sostenere, valendosi de’ denari pubblici; pe- 
rò non era difficile di fargli perdere ad un tempo 
e la presente riputazione dello stato , e il fonda, 
mento delle sue ricchezze , che quella riputazione 
gli mantenevano . iMa a’ più caldi fra i congiurati 
non piaceva questo modo sì lento, che per la len- 
tezza sarebbesi potuto rendere inefficace ; e furono 
di parere di cercar l’esterminio de’ Medici con mo- 
di più gagliardi, e straordinarj . Pensarorto pertan- 
to , creati che si fossero nuovi magistrati , di as- 
saltar con la forza aperta , ed opprimer Piero : e 
per assicurarsi d’un seguito sufficiente di cittadini, 
ordinarono la congiura per soscrizione segreta , in- 
ducendo a scriversi tutti in una lista coloro , che 
acconsentivano alla rovina de’ Medici, o sia, come 
per usare termini più modesti solevan dire , alla 
salvezza dello stato , e alla ricuperazione della pub- 
blica libertà . jPer fornirsi di forze bastanti a repri- 
mere quella parte del popolo , che potesse prender 
Tarmi in favore de’ Medici, trattarono segretamen- 
te col marchese di Ferrara Dorso d’ Este , che con 
le sue genti d’armi venisse sotto altri pretesti alla 
volta dì Firenze, per esser pronto a secondare idi- 
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segni de’ congiurati . Ma Pietro avvisato a tempo di 
questi trattati, deliberò d’armarsi il primo, e pre- 
venirli; ed una pìirte di quelli rimenò frattanto con 
persuasioni, e promesse al suo partito* Sbalorditi, 
e divisi gli altri congiurati da questi primi succes- 
si , Pictrov non ebbe difficoltà a farsi creare nuova 
balia tutta dalla sua parte ( che così chiamavano i 
Fiorentini il supremo consiglio, o la reggenza ( ed 
eleggere magistrati suoi aderenti , coll’ autorità de’ 
quali parte carcerò, ed uccise dei caporali della con- 
giura, parte ne mandò in esilio j e tutti gli altri 
tenne con paura umili, e quieti. Questa civile di- 
scordia de’ Fiorentini partorì generai movimento in 
tutta Italia, Coloro , che come nemici di casa Me- 
dici si trovava!! banditi dalla patria, alcuni de’ qua- 
li erano persone di grand’affare, ricche, e riputa- 
te, si diedero a sollecitar le altre potenze Italiane 
contro lo stato di Firenze . Uno dì cotesti fuoru- 
scici, chiamato Gian-Francesro Trozzi , che si tro- 
vava in Ferrara mercante ricco, e di gran credito, 
animato da’nuoVi banditi Fiorentini, si portò in Ve- 
nezia, e con tanta forza ragionò a quel senato con- 
tro i Medici , mostrando spezialmente , come Cosi- 
mo padre di Piero era stato solo cagione , che ì 
Veneziani non divenissero signori di Lombardia per 
gli ajuti procurati da lui a Francesco Sforza , che 
indusse quella signoria a muovergli guerra. Manda- 
rono dunque i Veneziani ad assalire il dominio Fio- 
rentino Bartolommeo Coleone lor generale, a aiì si 
unìErcoIe d’Estecon legenti di Dorso marchesedi Fer- 
rara; novellamente da Federico III imperadore crea- 
to duca di Modena . Speravano i Veneziani , c 1' 
Estense, lusingati dalle promesse de’ fuorusciti , che 
nell* avvicinarsi le genti loro a Firenze, sarebbese- 
guita nella città sollevazione, e tumulto, e sareb- 
besi con facilità vinta l’impresa. Ma Piero dall’al- 
tro 
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ho canto, che avea tutti i consigli j è i magistra- 
ti della repubblica a sua divozione, fece nuova le- 
ja con Galeazzo Maria duca di Milano, e conFer. 
dìnando re di Napoli, e condusse per capitano del- 
le genti Fiorentine Federico conte d’ Urbino. Usci- 
rono in campo gli eserciti .d’uha parte, e dell’al- 
tra; ma passata l’estate, senza che succedesse fat- 
to d’armi, 0 sì sentisse Seguire in Firenze movi- 
mento alcuno contro lo stato, si trattò la pace, e 
si conchiuse: cosicché i fuorusciti Fiorentini sì ac- 
conciarono, come poterono, chi qua, chi là, e rima- 
se lo statò di Firenze dipendente in ogni modo da 
Piero de’Medcì; il quale però infermo, come era, 
non potè goderselo lungamente, e cinque soli anni 
dopo la morte di Cosimo suo padre fini anch’egli 
i suoi giorni nel Ì465. 'v, 

L età giovanile di Lorenzo, e Giuliano figliuoli 
di Piero, il primo de’ quali oltrepassava di poco i 
venti anni, diede nuova speranza agl’ invidiosi di 
acquistar autorità nel governo, e a’ fuorusciti di ri- 
cuperare la patria. Restava alla morte di Pietro 
quasi capo della parte de’ Medici Tommaso Sodferi- 
ni, il quale età stato fedélissimo a Piero nella pas- 
sata congiura, e si aspettava da molti, eh’ egli fos- 
se per succedergli al tutto nel P autorità. Ondeché 
i cittadini s’ erano gran parte rivolti ad onoràrio,^ 
ed osservarlo cerne principale della repubblica ; ' ed 
a lui venivano le lettere de’ principi, e de’ comuni, 
che ayeano, o eranó per aver che fare con la re- 
P^^l^ljca Fiorentina. Ma Tommaso Soderini, o per- \ 

che naturalmente di miglior fede, e più riconoscen- ' 

ce, che non erano stati Lucca Pitti, eDiotisalviNe- 
coni, o perché, come prudente, argomentasse dall' 

«empio loro la difficoltà dell’ impresa, seppe star 
Saldo contro queste lusinghe, 9 contro gli stimoli' • 
dell’ambizione. Pertanto alle lèttere de' principi non 
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rispose, e fece intendere a’ suoi cittadini, comenoi> 
U casa sua, ma quella de’ Medici s’avea da frequen- 
tare; e che non vi era altro mezzo per mantener 
lo stato quieto, e sicuro, che osservare quella fa- 
miglia come principale della città , e quasi vincolo 
della unione de’ cittadini . Fece in somma Tomma- 
so Soderini per li figliuoli di Piero de' Medici, e 
nipoti di Cosimo quello appunto, che un fedel mi- 
nistro, o uffiziale primario d’un regno ereditario 
farebbe alla morte del principe per gli eredi e suc- 
cessori legittinrù della corona. E l’effetto fu tale, 
che Lorenzo, e Giuliano furono riguardati come 
principi dello stato. Ma non cessò per questo ogni 
invidia de’ cittadini ; ed appena i due fratelli furo- 
no per l’età, e per la pratica, che presero del go- 
verno, capaci di amministrar la repubblica per se 
stessi, quando s’ordì contro loro la famosa congiura 
y Self ‘i^’P^zzi, per cui Giuliano perdè la vita nel duo. 
Àmmìràt,rno dì Fìtenzc in mezzo alla celebrazione de’san- 
ti misteri , ed a lato d’ un Cardinal nipote del pa- 
pa; e Cosimo, ferito anch’egli nello stesso- luogo 
e momento, si salvò per 1’ agilità, e- prontezza sua 
AN.I+ 7 S. fuggendo, e chiudendosi nella, sagrestia. Le parti- 
colati tà di^ questa congiura, in cui ebbe parte 1’ 
arcivescovo di Pisa Francesco Salviati, che fu nell’ 
ora stessa, che scoppiò la congiura., impiccato con 
gli abiti ^pontificali indosso alle finestre del palazzo 
pubblico, e dì cui furono sospettati d’ esser parte- 
cipi i nipoti di papa Sisto IV, e il papa stesso, si 
leggono in molti libri , nè mi par necessario dì ri- 
ferirle. E basterà accennare leggiermente le conse- 
guenze, che nacquero, dalla punizione de’ congiura- 
ti, che in gran parte sì eseguì a furia popolare, e 
dalle precauzioni, che la parte de’ Medici credette 
necessario dj usare per sicurezza del proprio stato. 
Sisto J V , il quale se non, acconsentì espressamente 
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alla congiura de’ Pazzi , era pure fuor di dubbio 
amico de’ congiurati, e nemico di Lorenzo, prese 
dall’esito della congiura doppiamente sdegno. Per- 
ciocché oltre al vedere oppressi i primi, e l’altro 
salvato, e fatto più potente, si crucciava forte con- , 
tro i Fiorentini, per esservi stato sì ignominiosa- ' 
te fatto morire un arcivescovo, e per essersi rite- 
nuto sotto guardia un Cardinal suo nipote, come 
complice del mal eseguito attentato . Per la qual 
cosa non solamente fulminò contro i Fiorentini tut- 
te le più terribili censure , ma aggiugnendo alle 
spirituali le armi temporali, mise In campo un po- 
tente esercito, e commosse con esortazioni, e mi- 
nacele anche altre potenze contro quella- repubbli- 
ca; donde non pur la Joscana, ma gran parte d’ 

Italia fu in movimento, ed in travaglio. Perciocché 
se da un canto il papa trovò che prese a sostenere 
il suo impegno, come fece Ferdinando re di Napo- 
li; molti altri potentati, e spezialmente il re dì ' i 

Francia, tolsero a difendere la causa di Lorenzo de’ 

Medici. Ma questo cittadino non meno accorto ne’ 
suoi interessi, che zelante del pubblico bene, «;rovò 
la via di acconciar ad un tempo stesso 1 fatti suoi, 
e rimenar la pace non pure In Toscana, ma in 
tutta Italia, e mantenerla poi ferma per ben dodi- 
ci anni, che ancor visse. Portatosi in persona a tro- 
vare in Napoli il re Ferdinando, non ostante l’evi- 
denza del pericolo, a cui s’esponeva, seppe sì bo- 
ne con doni, e promesse guadagnarsi t favoriti dei- 
re, e con tal destrezza, ed eloquenza parlar delle 
cose d’Italia a Ferdinando, che queÀi non solamen- 
te divenne amico di Lorenzo, ma si adoperò anco- ; 
ra a pacificar 'verso lui Sisto IV. Talché, quantunque 
succedesse dal canto^ del papa qualche mutazion di 
volere, non però si venne mai più a turbare in 
ftuisa notabile la quiete d’Italia per tutto il tempo 
Tom. IIK X del 
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del SUO pontificato. Fino al 1492. passarono le cd>' 
se tranquillamente, eziandio in Lombardia, dove lo 
stato violento e straordinario, in cui si. trovava il 
' governo di Milano per l’ usurpazione di Lodovico 
Sforza detto il Moro, pafevà dover eccitar guerre 
non meno intestine, che esterne, siccome vedremo 
in efFettó succèdere dopò la mòrte di Lorenzo de* 
Medici . 

fc A P O SECONDÒ. 

Ritratto dello stato, e del diritto pubblico di Italia 
del secolo XVi 

T corpi politici nella stes.‘'ia guisa che i corpi fisL 
il ci, allorché hanno cominciato a pigliare iinacer> 
ta disposizione, vanno poi sempre naturalmente coii. 
fermandosi in quella , noti ostante Io sforzo che si 
fàccia talvolta per disporli altrimenti. £ siccome iit 
un campo, o giardino, dove siano piantati nioltì 
alberi d’uno all’altro vicino, quello che cominciai 
prima a stender l’ombra, eie radici, impedisce poi 
sempre gli altri di crescere, tantoché alla fine li sof- 
foca,* e li consuma, cosi quando' in una provincia 
qualche repubblica, o prirfcìpato comincia a sover- 
chiar di forze, e d’autorità, è riputazione le terre 
vicine. Conviene, che queste alla fine divéitino sud- 
dite, e dipendenti, come arboscelli adombrati,- e 
intrecciati dalle radici di maggior pianta. In tutta 
Testensionè di Lombardia, fra le tante città, che 
fiarmavano ai tempo di Federico la gran lega' Lom- 
barda , non restava più immagine di repubblica ,- 
salvòchè in Bologna, benché anche' questa fosse per 
Io più governata da’ suoi tiranni . Tutte le altre cit- 
tà gran parte furon soggette a Milano non meh'ó’ 
sotto gli Sforzeschi, che sotto i Visconti; e non ch^ 
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fòri tutti ì téntativi, che si fecero alla morte <1Ì 
Filippo Maria, venisse fatto alle città di Lombaf-, 
dìa di ricuperare l’antica libertà, esse non poterò, 
no neppure j come pareva allora più fattibile, tor- 
rtarc sotto il dòmihip di signori , , o tiranni partico. 
lari. Di quello che fu sottratto al dominio Milane- 
se nelle inforttìriose guerre, e dopo la morte dell' 
ultimo Visconti j parte passò iti potere de’ Venezia- 
ni j i quali acquistarono nei secolo decinìoquinto qua- 
si nè piùi nè meno di quello,’ die presentéirienté 
ancora posseggono In terra ferma , coifie t^adova, 
Vicenza, Verona, Brescia, e Bergamo; parte rima- 
se aggregato al dominio de' duchi dìSavoja, i quali 
fino’ al tempo, che entrarono In possessione dei mar- 
chesato di Saluzzo, e, del MonferratO, e più <fùn 
secolo appresso,' non fecero, eccettuata la contea d* 

Asti; mai piò alcuna aggiunta notabiie al paese; 
di cui si trovarono possessori al tempo del duca 
Francesco Sforza; quando si, fissò per, termine del 
Milanese, e del Piemonte il fiume Sesia. Sé i due 
suddetti marchesati di Saluzzo ; e di Monferrato 
non patirono altro cambiamento nella forma del go- 
verno, se non quello; che né viene di necessità, 
aliorchè un paese perdendo i proprj principi divié- 
ne provincia d’ uno stato maggiore. Perocché del 
resfo già erari governati a modo di principato, nè 
più si parlava in tutte quelle parti di governo li- 
bero, o di repubblica, come nel secolo precedente. 

£ i conti di Provenza, e i re di Napbli; parte per ^ 

forra', e parte per volontari, e liberi contratti; già n. 
si erano spogliati de’ dominj j che vi aveano occupa- 
to gli Angioini deità prima schiatta. Genova dall' 
altro canto, aricorchè da continui tumulti agitata 
cangiasse quasi ogni anno, e talvolta più spesso di 
signoria, ora col trasportar la dignità di dogi dagli 
Adorni ai Fregosi, e da questi a qaetU con perpc. 
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tui rivolgimenti; or con dare, e ritogliere il domi- 
nio di se quando al re di Francia, e quando ai du- 
chi di Milano, pur nulladimeno già comprendeva 
nello stato suo le città dell’ una, e dell’altra Rivie- 
^ ra, come oggidì, ed erano signoreggiate a nome 
della repubblica da chi era della repubblica signore. 

La Toscana era anch’essa ridotta più che per metà 
alla condizione, che ancora ritiene a’ dì nostri. I — 
soli Sanesi aveano conservato la libertà, e lo sta- 
to, ed eziandio con non mediocre riputazione. I 
Lucchesi, benché lungamente afflitti per le passate 
tirannidi, e persecozionì , e guerre de’ Fiorentini, fa- 
cevano tuttavia imo stato indipendente. Tutte le 
altre città della Toscana, e l’istessaPisa già sì po- 
tente, erano cadate sotto l’imperlo de' Fiorentini. 

E questi, benché sotto nome di repubblica, già si 
vedeano manifestamente ridotti sotto il principato 
di quella famiglia, che poi per due’ interi secoli li 
governò Con titolo, e con effetto di sovranità asso- 
luta. Ferrara, e Modena sotto la casa d’Este, esor- 
to i Gonzaghi Mantova con le altre terre di meno 
importanza già formavano que’ principati, che sotto 
i discendenti delle stesse famiglie si sostennero an- 
cora dopo le grandi mutazioni di diritto pubblico, 
che portò seco l’imperio di Carlo 'V. E fino i pic- 
coli stati d’ Urbino nelle arene dell’Umbria, e di 
Piombino negli scogli della Toscana, che poi ne’ se- 
coli seguenti furono materia di grandi negoziati nel- 
le corti d’Eùropa, già erano allora principati ece- 
ditarj, ed indipendenti, come furono lungo tempo 
di poi, ancorché Urbino passasse dall’antica, e no- 
bile casa di Montefeltro a quella' della Rovere, che 
fu da bassissimo stato portata in cielo da’ due pon- 
tefici Sisto IV, e Giulio II. Solamente la Romagna, 
e tutta quella regione, ch’ora si chiama stato della 
Chiesa , o, del Papa , stette divisa fino presso al 
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t^oò., parte in repubbliche mal ordinate, parte ift 
piccole signorie occupate in diversi tempi da alcuni 
‘famiglie, che se ne mantennero lungamente in pos- 
sesso, come i xVlaktesti di Rlmini, gli Ordelaffi 
di Forlì, gli Alidosi co* Imola, e dì Faenza, i Man- 
fredi di Perugia. Ancona, e Ravenna dòpo l’ estin- 
zione della casa da Polenta andavano alternando le 
veci tra il governo libero- e la tirannide, còme di 
Bologna si è detto: e benché tornassero talvolta al- 
la divozione della Chiesa, a cui doveano esser sog- 
gette, poco tardavano a ribellarsi dì nuovo. Final- 
mente il regno di Napoli, che già da ben trecento 
anni addietro era unito sotto la dominazione d’ urt 
solo, comeché la potenza, e 1* autorità de’ baroni 
feudatari fossein qualche luogo poco, o nulla diver- 
sa da un vero, ed assoluto dominio, siandò nel se- 
colo, di cui parliamo, vieppiù restringendo sotto 1’ 
autorità del capo sovrano, dacché dopo il 'debole, 
e mal governo di due donne vennero a governarlo 
due potenti re. Quindi possiamo dire, che il secolo 
XV , non ostante la depravazione de’ costumi , e i 
disordini particolari -d’ ogni governo, e le calamità 
fisiche, che pur l’afflissero molte volte, non fu' per 
r Italia de’ più -infelici; Certamente ebbe allora que*. 
sta provincia un vantaggio, che per molti secoli, 
nè prima nè dopo non le toccò , cioè d’ essere af- 
fatto libera da dominazione straniera - Patiocchè 
quantunque regnassero in Napoli Alfonso d’ Arago- 
na, e Ferdinando suo figliuolo, non si dovea però 
chiamare dominazione straniera, dacché essi risiede- - 
vano in Italia: e sebbene vi traessero - alle cariche 
ì lor nazionali Spagnu olì, oSiciliianij questo, quan- 
tunque s’opponga all’ ambizione , ed alle voglie de* 
particolari, che aspirano agli stessi uffizj, piuttosto 
è dì vantaggio, che di danno agli stati. Perchè 'è 
assai meglio, che vi vangano forestieri, anziché se 
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ne portano i naturali; eie sole accidentali circostan. 
ze possono talvolta rendere dannevole, e rovinoso il 
concorso de* forestieri , Ma tutti gli altri stati d’ Ita- , 
lia, eccettuandone Roma per Ig singolarità del go- 
verno, ubbidivano a’ principi proprj, e le città ri- 
dotte In provii^ia non aveano nè fuori d'Italia, nè 
molto lontani i lor padroni. 

E non solo era l’ Italia governata da 'suoi proprj 
pincipi, e da’ nazionali, ma, come già abbiamo det- 
to altrove , erano i suoi potentati serviti nelle guer- 
re., se non in tutto da genti, e da capitani sudditi 
proprj, cerumente da Italiani. In tutto quel secolo 
non fu mai piè chi pensasse a soldar nè Francesi, 
nè Tedeschi, nè altre truppe straniere $ì videro in 
Italia, salvo quelle, che condussero gli Angioini, e 
gli Aragonesi per le proprie lor guerre del regno, 
nelle quali tuttavia la maggior riputazione fu seni, 
pre de’ capitani, e delle genti Italiane. Una sola vol- 
ta per le guerre di Lombardia l’ ineguaglianza d’ 
una delle parti guerreggiantì l'obbligò dì .chiamar 
Francesi, che poco fecero, e poco ci stettero; e quel 
duca de! Reno, che ì Veneziani fecero venire in lo- 
ro ajuto, non condusse più che ducente uomini d* 
armi , e non milkò più che per una sola campa, 
gna. 

In tutte queste guerre poco cento si teneva del- 
le genti a piedi, e però volendosi stimare la forza 
d'uno stato, e paragonarlo con un altro, si conta- 
va quanti cavalli potesse mantenere. Da questo cal- 
colo noi ricaviamo, che le potenze d’Italia unite 
insieme aveano forze del doppio maggiori, che non 
avessero a quel tempo il reame di Francia, 0 l’ In- 
ghilterra; percìoahè così l'uno, come l’altro di que- 
sti regni stimavasi, che potesse mantenere nd pro- 
prio paese trentamila cavalli, e fuori quindicimila ; 
dovechè l’Italia poteva mantenerne sessantaseimila, 
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gqian^Q ciascuno avesse avup a mantenersi del prO' ifi*rUdif 
prìo paese, e la metà solamente, dovendoli mandar 
ipori. Maria Januto scrittor Veneziano di questi tem- x. i. 
pi, che ci lasciò l'esatto computo delle forze, che 
ciaseuno de’ principi, e delle repubbliche potea met- »•*»• 
cere in campo, osserva segnatamente a questo pro- 
posito, che il mantener genti d’armi fuori del, pro- 
prio dominio importava la spesa doppia: il che mi 
piace di qui accennare, conviene pur avvertire, 
che s’intendeva in ragione delle forze, o sia delle 
rendite ordinarie di ciascuno stato ; perocché di fatto 
sì trova, che nelle guerre d’ importanza se ne meu 
leva in campo assai più, 

CAPO T5RZO. 

effetti d^' cattivi ordini di guerra dì quelfempe^ 

I N altri tempi, allorché si facevano le guerre pià 
con genti a piedi , che ?on cavallerìa , e che 
non di mercenari stranieri , ma di cittadini , o 
di sudditi si componevano gli eserciti , si sarebbe- 
ro misurate le forze d’uno stato dal numero delle 
persone atte all’ armi ; ma qnando il nerbo deli' ar- 
mata si fece consistere negli uomini d'arme a ca„ 
vallo, e di grande armatura, un principe, o una 
repubblica era più o meno potente, secondocbè pii^ 

0 meno aveva di denaro pronto e spedito acondut 
capitani ^ i quali eran più disposti a militar per 
chi dava loro maggiore stipendio. Però i Fiorentini 
con mediocrissimo dominio, e con pochissimi de’ 
lor cittadini , che trattassero le armi } sostennero 
tante guerre con buon* successo, perchè per la pron- 
tezza del denaro, che ricavavano dalle loro arci, e 
dalla mercatura, poteano facilmente avere buon nu- 
mero di gente , e i più riputati capitani al lor ser- 
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vizio . Or che che si fosse del rimanente, uno 
notabili effetti del sistema, che allor regnava, era 
questo, che si manteneva così la circolazione del 
denaro, e una tal qual egualità di fortune , e di 
forza tra l’uno, e l’altro stato. Venezia, Genova, 
Firenze, Milano, e Roma, le prime pef 1’ esten- 
sione del cornmercio, Milano pe’ tributi,' che vi co- 
lavano dalle altre terre di Lombardia, conile a, cit- 
tà capitale, e residenza del principe, Roma per le 
entrate della curia papale , avrebbero dovuto in- 
ghiottirsi tutte le più liquide sostanze, e rovinare, 
e disertare tutto il resto d'Italia, quando, ftort fos- 
sero state costrette a rifonderne una parte nell’as- 
soldamento delle genti d’ armi , e de’ condottieri , 
de’ quali il maggior numero veniva da altri paesi , 
benché tutti Italiani. Tanto i signori di Romagna , 
€ i vassalli, e feudatari del regno di Napoli, quan- 
to i principi di Lombardia s’erano dati alla mili- 
zia, e non isdegnavano di pigliar soldo da altri prin- 
cipi, e dalle repubbliche per acquistar riputazione, 
e amicizie,'^ e difendere così più facilmerrte i pic- 
cioli lor domili). Imperciocché, oltre al mantenere 
col denaro d'altri certo numero d’armati , di gran 
parte de’ quali si servivano poi nelle Occorrenze , 
avevano ancora per amiche , e confederate , e per 
difenditrici ne’proptj pericoli quelle stesse potenze, 
xla cui prendevano soldo . L’ istésso mestiere dell’ 
armi, come allora cost um Svasi , giovava anche as- 
sai a nodrire altri generi d’ arti nelle città di lor 
natura meno commercianti . Per qual ventura 
non so; ma ad ogn'r modo l’ artiglieria inventata un 
secolo prima non si adoperava ancora nelle battal 
glie campali. Però quella tal foggia d’ armadure , 
onde si fornivano le genti d’armi, e gli arnesi de< 
cavalli, non potevano far di meno che dare occu- 
pazione, e guadagno' a chi trafficava, o lavorava df 
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ìerro, d’acciajo, e di' corami. Leggiamo per eseirl^ 
pio, che si trovò in Milano chi in pochissimi giot*- 
ni somministrò alle genti del duca , che era stato 
spogliato in una sconfitta, di tutto quanto era ne- 
cessario per rimettersi in punto '; e tornar alla guer- 
ra. Nè S'immagini il lettore, che quahdo uti pic- 
colo signor di Romagna, o Lombardia , che man- 
teneva in piedi qualche migliaj'o di genti d’ armi , 
corresse pericolo di privar là campagna dì laròra- 
tori , 0 le botteghe d’ artefici ; anzi con pochissimi 
reclute^egll manteneva' intere le sue campagne; per- 
ciocché rato era) 11 caso, che sì uccidessero ne’ fat- 
ti d’armi, ma l’usah/Ta portava, che i perdenti fiigi 
gìssèro, o si.rendesser prigioni; quindi ì semplici 
soldati spogliati deU’armi, c tolto loro il cavallo ^ 
si lasciavano andare, e i condottieri , e gli uifiziaa 
11 , che sì chiamavan persone' di taglia , medianté 
certo prezzo si riscattavano: poi per lo più a spei 
se del principe, o della repubblica , al cui servizio 
àveand combattuto, si rimettevano dn arnese, e il 
capitano con poco stento rifaceva la sua compagnia 
con gli • stessi uomini , che avea .prima . Niccolo 
Macchlavello racconta di parecchie lunghe battaglie, 4 . 
nelle quali appena di due numerosi eserciti una, d 
due persone lakiavano la vita ,‘ è narra come còsa 
singolarissima,' e da cinquant’annì addietro mai più 
non-accadiitaiin Italia , che in un ostinato e 'fiero 
combattimento ,. che seguì tra Roberto Malatesta 
signor dì Rimini, e Alfonso duca di Calabria, 1’ 
tino generale del papa, e l’altro del re di Napoli, 
morissero tra' >1’ uria parte, e T'altra ^iù di mille 
iidminì . Questo I stesso scrittore seguendo quel suo 
genio Sanguinario, ed empio, che l’ ispirava , acatsò 
In più luoghi delle, sue storie , e in tutte le^ altre 
sue opere parimenti questo modo dì guerreggiare , 
appuntò j perchè poca gente vi si uccideva , e mai 
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non diiitFuggevasì per. le vittorie il nemico ; sicché 
sempre il vincitore si trovava U strada tagliata al- 
le conquiste. Non so a quale de' potentati Italiani 
sarebbe toccata U serte di conquistare gii stati al- 
trui, 6 ^i^si padrone d'Italia, quando, si fosse fatta 
la guerra con altri modi piih distruttivi ^ e molto meno, 
so vedere, quale sia il vantaggio , che avrebbe ri. 
cevuto r Italia dall* esser soggetta ad una sola po- 
tenza. So bene, che chiunque abbia sentimenti d’u- 
inanità, ringrazierà volentieri , e benedirà gli ordini 
delia divina previdenza, la quale non permise s’ aggiu. 
gnesse maggiore atrocità nelle battaglie e mietere le vi- 
(e degli uomini in tempo, che le pesti si frequenti, 
gli ammazzamenti , i veleni , le rivoluzioni civili 
sempre accompagnate da esecuzioni capitali, toglie- 
vano all’Italia tanto numero di persone. Frattanto, 
le genti d’arme, e i lor condottieri largamente pa- 
gati dalle potenze guerreggianti riportavano , finita 
la guerra, nelle provincie mediterranee, e più lon- 
tane dal commercio, l’oro, che perpetuamente, ed 
in varie maniere colava nelle principali città . £ 

, Urbino, la Pergola, Ferrara , Cotignola , Perugia, 
Mantova , Rimìni , Pesaro , la città di Castello, le cit- 
tà della Puglia per mezzo de’ Bracceschi , Sforzeschi, 
de'Caldori, degli Orsini, S. Severini, d’un Angelo 
Perlogano , de’ Malatesti , de’ Vitelleschi , uomini tut- 
ti famosi nelle Italiane raiUzie dal 1400 al i^oo, 
ricoveravano parte di quel denaro , che l’ industria 
de’ Fiorentini, le navigazioni de’ Veneziani, la data- 
ria, le dispense, e tutte le spedizioni pontificie, le 
gabbelle, e le dogane tiravano a Firenze, a Venezia, 
a Roma , a Milano , a Napoli: manonperòin guisa, 
che come sempre addiviene la miglior porzione del- 
le ricchezze non si fermasse in queste ultime città, 
come capitali, e dominanti. Perocché le industrie, 
e i tributi , e il commercio fruttificano continua. 

men-. 


\ 


Digitized by Googlc 



r 


I B K o xvui. c A ? o ur, Ijl 
mente , c gli stipendi militari cessavano , o dimi- 
nuivano pure di quando in quando negl’ intervalli 
dì pace . Oltreché la natura degli artefici , de’ mer- 
catanti é inclinata , ed attissima al risparmio , ed 
agli avanzi i doveché gli uomini dì guerra avidi, e 
rapaci per una parte , so^iotio poi d' altro cant<i 
spandere, e scialacquare, 

CAPO Q,UARTO. 

Trogressf dell* lettere,^ e delle belle arti^ 

M a coraechè l’Italia potesse vantarsi del risor- 
gimento dell'arte, e del valor militare, as- 
sai maggior ragione ella aveva di gloriarsi , e an- 
dare altera per li progressi dell’ altre arti , e delle 
scienze. Siccome ella godette in questo secolo per 
un canto i frutti della industria , e della virtù de’ 
secoli precedenti, cosi può dirsi parimenti, che tut- 
to lo splendore delle lettere , e delle arti , che la 
fecero poi sì illustre, e sì chiara ne’ tempi vegnen- 
ti, ebbe l’origine in questo stesso secolo XY , Al- 
meno è certo , 'che le arti non cessarono mai -di 
crescere, e df^iiorire, dacché aveano circa il 4 300 
cominciato a risorgere . Il vero è , che molti a- 
matorl delta Toscana favella sonosi quasi doluti di 
Francesco Petrarca , scrittore per altro si bene- 
merito di questa lingua , quasiché egli, in vece di 
promuoverne, ne abbia ritardata la coltura. Certa- 
mente le po«ie volgari , per cui questo autore è 
si celebre , sono una picdolissima parte delle sue 
composizioni, e tutte le altre opere in materie as- 
sai più gravi , ed importanti , che non è il canzo-' 
mere, sono scritte in latino. Ma non dirò già per 
questo, che la letteratura non abbia ad avergli e- 
gual obbligo^ per aver promosso lo studio delle la- 
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line lettere, che per aver perfezionata la volgaf poe- 
sia. Questi progressi sarebbero stati fuor di dubbio 
più tardi, e più lenti, se gli scrittori, che venne- 
ro dopo al Petrarca, applicandosi a coltivar la lin- 
gua volgare, o avessero trascurata la latina , o si 
fossero contentati di solamente intenderla ; che va- 
le a dire, intenderla mediocremente j perocché le 
lingue, che non sì usano scrivendo , o parlando , 
s’imparano semprè imperfettamente . Ptìrò i lette- 
rati Italiani , ì quali si querelarono, che per amor 
della latina^, la quale dal Petrarca in poi si colti- 
vò ardentemente, siasi ritardato il progresso della 
lingua volgare, non avrebbero veduto le belle ar- 
ti, e le sciente risorger sì presto , se quell’ ardore 
degli umanisti o latinisti del secolo XV non aves- 
se con mirabile celerità riprodotte alla luce, e ren- 
dete comuni le dottrine 'degli antichi, e sparse , e 
divolgatele in quella stessa lingua latina , che già 
era a quel tempo, e divenne poi maggiormente in 
appresso la lingua comune degli eruditi .'Ma quel- 
lo, che ancor rendè memorabile per 1’ onor d’ ltS 4 
lia il secolo del 1400 a preferenza de’ secoli poste- 
riori, nasce non solamente dall’essere stati ì lette- 
rati di quell’età precursori, e maesttì di coloro , che 
fiorirono di poi ; ma' dall’ essere stata non pur la 
prima, e la principale, ma quasi la sola tra iepro- 
vincie d’Europa, in cui fiorissero le scienze, e tut- 
te le belle arti 5 doveché dopo il 1500 cedette tal- 
volta e -nella moltitudine, e nella eccellenza, eneU 
la celebrità^ degli artisti alle altre nazioni . A dir, 
vero Tommaso Vaidense , Giovanni Gersone , Al- 
maino, Niccolò Clemangls, Pietro Alliaco, Gabriel 
Biel ebbero fra gli scrittori ecclesiastici, e fra’ teo- 
logi di questo secolo rinomanza non inferiore a S* 
Antonino, ed al beato Angelo da Civasso, e sape- 
iore per avventura a tutti gli altri scclastìci ^ che- 
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fiorirono in Italia: o almeno per la libertà , che la 
nazione lor clava di opinare in materia di giurisdi. 
zione, e di disciplina, e sopra gli abusi, e le pre- 
tensióni, che allora correvaaio nella corte di Roma, 
trovarono poi in questi ultimi secoli leggitori , e 
lodatori in maggior numero. 

Ma prescindendo da questo confronto di scrittori 
ecclesiastici , tutto il rimanente d’ Europa non ebbe 
pur un letterato, un filosofo, o un erudito da met- 
tere in paragone con innumerabili umanisti , che al- 
lora fiorivano in Italia . Poggio Bracciolini , Ema- 
nuele Crisolora, Giorgio Trapezunzio , Enea Silvio 
Piccolominl , Leonardo Aretino , il Biondo , il Pla- 
tina, Bortolommeo da Montepulciano , Niccolò Pe- 
rotto, l’Argirofilo, Francesco Filelfo, Ambrogio Ca- 
maldolese * Gianotto Manetti , Zabarella , Ermolao 
Barbaro , Marsilio Ficìnio , Ambrogio Calepino , Lo- 
renzo Valla vivranno sempre immortali ne’fastidel- 
la letteraria repubblica , per aver risuscitato 1* ele- 
ganza della lingua latina , 1’ intelligenza della Gre- 
ca , restituita alla storia la critica , e 1’ ordine , e 
portato i primi lumi alla filosofia ri nascente in tem- 
po, che nella Germania, nella Francia, neiringhii- 
terra, nella Spagna non si sognava ancora , che sì 
potesse scrivere altro latino , che quel , che avea u- 
sato S. Tommaso , nè altra filosofia potesse essere 
al mondo, se non quella d’ Aristotele , e d’Aver-' 
rols, nè scrivere altre storie, che secche croniche e 
leggende favolose. Talché con tutta la celebrità del 
pontificato di Leon X, che ci siamo di lunga mano 
avvezzati a riguardar come risuscitatore delle belle arti , 
e delle belle lettere, ardirei dire, che in compara- 
zione de* letterati , che fiorironp avanti Leon X, tutti, 
o la massima parte de* cinquecentisti furono scrittorelli 
piuttosto delicati, e leggiadri, che pieni , c robu-, 
sti. Fu, non è molto tempo, chi pretese, che del 

risor- 
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1-isorgìrnento delle lettere si debba aver 1' obbligd 
principale a Niccolò V . Md non mancò neppure 
chi facesse osservare ^ che avanti il pontificato di 
questo ad ogni modo memorabile pontefice già a- 
veanò cominciato a rifiorir grandemente e la gre- 
che lettere, e le latine j aneorchè a dir vero la mui 
A 4 ' Jiificcnaa di Niccolò V contribuisse a far si, ché si 
ìrtttr. di ctaducessero in latino i libri ; che ci portarono i 
a letterati Greci rifuggiti in Italia ; quando da Maai 
7 '<’* t74j. metto II" fu presa Gostantlnopoli , e spento aSattó 
frfuÙìe ultime reliquie di quell* imperio ; Scrissi ancHo 
tnedesimo in qualche luogo i trasportato da noti 
so <jual pregiudizio, che fa storia per cagioil d’ e- 
sethpio cominciò a pigliare nuovi luce per òperd 
di Leonardo Aretino, di Natal Conti, e di Nicco- 
lò Machiavello. Ma se cori ragione io riposi 1’ A- 
retino fa’ primi ristoratori dell’ arte storica io do- 
vea avanti il Conti , è il MacchiavellO nominarne 
più altri ^ che scrissero ad imitazione di Livio, di 
Sallustio, e di Cesare la storia di lor patria, e di 
loro età cinquant’anni avanti, che il famoso segre- 
tario Fiorentino scrivesse quella di Firenze',- come 
Giovanni Simonetta, Lodrisio Crivelli, Marian Cam- 
pano. Ed è certo altresì che fino in Piemonte $’ 
estese la coltura delle lettere, dove Pietro Cara • 
poeta, oratóre, e giureconsulto scrivea e latinamen- 
te, e dottamente non menof che si facesse in To- 
sca- 



• Pietro Cara nato in S. Germano presso a VerceU 
li fu prima professore nell’università di Torino por 
senatore , e persona d’ alto, affare , speziilmenfe nelle 
reggenze di Jolahta , e di Bianca , l’unà madre di Pi- 
liberto I , e di Carlo I , e I’ altra di Carlo II , du- 
chi «ti Savoia, che regnarono avanti il . 
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scana, e in Romagna^ o in altre parti di Lomb^J 
dia . Che se gli studj delle divine , e delle umah< 
lettere andarono in questo secolo mescolati, e, con- 
taminati da uria grande superstizione,' espeàialmen- 
te da una credulità somma ^ é quasi universale nell^ 
astrologia giudiziaria; questa macchia non fii partii 
colare all’ Italia ; conciqssiachè la storia dell’ altrtf 
provincie d’Europa ne, faccia assai bene conoscere, 
quanto largamente si fosse sparso questo genere di 
follia ; ma fu bensì propria lode d’ Italia ; che i 
suoi letterati fossero i primi a combatterla gagliaf. 
damente ; come fece pur in quel secolo con am- 
pi e copiosi volumi Giovarmi Pico della Miranda» 
la, ingegno sublime é raro da mettere in paragoni 
col celebre Biaggio Pascale j 
Né furono manco notabili i progressi , che fece- 
ro le arti del disegno; Dopo tre’ secoli di tantacoU 
tura ancor oggi s’ammirano i bassi rilievi di Do- 
natello, gli edifizj architettati da Lorenzo Ghiber- 
ti, da Bramante Lazzari e da quel frate Gioocm- 
do Veronese, che portò in Francia 1 ’ architettura ^ 
e gettò il gran ponte sopra la Senna a Parigi . E 
sebbene alle pitture di Pietro Perugino, e del Bel- 
lino manca la vivacità, e la vaghezza di quelle di 
Rafaeilo, e di Tiziano,' essi sono tuttavia degni 
eterna ricordanza, per aver lasciati discepoli di tan- 
to valore, essendo certissimo, che il vero modo di 
dipingere se non si vide allora effottùato ^ e posto 
in pratica prima del 1 500 , avanti quest’ epoca si- 
curamente si studiò , e si imparò nelle scuole de* 
sopfailodati Bellino, e Pietro Perugino , e più par- 
ticolarmente^ ancora iti quella di Francesco Squtìr- 
cione, che fa chiamato U prìtno maestro de’ Plt* 
torS^ 
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CAPO QUINTO. 

Popo/azione A' Ualìa come, e perchè cominciasse a. 
diminuire a^vanti il 15®0. 

S E la maggiore, o minor popolazione dipendesse. 

assolutamente dai mezzi, che vi sono di sussi- 
stere, come alcuni han provato diffusamente, e co- 
me in un senso è certissimo, potremmo qui affer- 
mar francamente l’Italia essere stata dopo il 1400, 
più copiosa d’ abitatori , che ne’ secoli precedenti , 
perocché essendosi piuttosto accresciuto., che diminui- 
to il commercio, e migliorate, e moltiplicate le ar- 
ti, gli uomini dovettero aver nuovi mezzi di pro- 
cacciarsi le cose necessarie al sostentamento deliavi- 
ta, e all* accrescimento della popolazione. Con tut» 
to questo può. tenersi per cosa certa, che nel decli- 
nare del secolo XV il numero degli abitanti fu in 
Italia assai minore di quel, che sì fosse nel secolo, 
precedente anche dopo la mortalità del 1348. Cer. 
tamente quando leggiamo, che era tornata a incru- 
delir più volte la peste, la qual or l’ima, or l’altra 
provincia d’Italia, or molte insieme ne devastava, 
non possiamo non contar questa come una delle ca- 
gioni della popolazione diminuita. Ma egli era allor 
troppo facile nel comun linguaggio di chiamar pe- 
stilenza ogni maligno influsso, che facese U numero 
de’ morti alquanto maggiore del solito; laonde non 
è sempre da supporre, che tali pestilenze facessero 
grande strage dovunque estendevansi ; o veramente 
Q giacché pare essere stato da superior provvidenza 
stabilito fin da principio, che o le guerre, o le pe- 
stilenze debbano dì quando in quando scemar di vi- 
venti questa nostra terra ) possiamo far conto , che 
le pestilenze sì frequenti nel secolo XV abbiano 

tol- 
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tolto dal mondo quella parte, che risparmhvasi per 
l’insolita maniera di guerreggiare, la quale rendeva 
le guerre assaimeno distruttive, che negli altri tem- 
pi. Ma comunque ciò sia, assai manifestamente si Nectfl; 
può rilevare da' costumi, che allora regnavano, 1* 'ui'")' 
vera e propria cagione della scemata popolazione d’ tes. fi- 
Italia. S. Bernardino da Siena predicando «vanti» la 
metà del secolo, e volendo mostrare i mali effetti hus » in 
del lusso, diceva espressamente, che per questa ragio- 
ne r Italia scarseggiava di gente, e ne adduceva una 
assai chiara e seasibii ragione; cioè, che la pompa 5 vcrunt 
e il fasto, con cui le donne si eran usate di vive- 
re, sbigottiva coloro, che. erano per ammogliarsi; iret. 
quali non estimando di poter comportare, le spese , 
che la vanità delle donne richiedeva, amavano me- 
glio godersi quel bene, che aveano, vivendo scapo- '^rf. r » 
li. Io so bene, che un certo genere di pompe ani. 
mando, e promovendole arti, e l’esercizio di esse, 
porgendo il mezzo, di sussistere a maggior numerQ 
di persone , dovrebbe per conseguente contribuire 
air aumento della popolazione; pur nondimeno certa 
cosa è, che il lusso così delle donne, come degli 
uomini ( perocché non ardirei dire, qual de'due sia 
più distruttivo; nè se il lussp delle donne sia cau- 
sa, o effetto, o compagno nattirale, e indivisibile 
del lusso degli uomini ) s’oppone doppiamente alla 
frequenza de’ matrimoni, unica sorgente della popo- 
lazione. Primieramente gli uomini o accostumati, 
o dall’ altrui esempio persuasi , che per vìvere sr ri- 
cerchino certi comodi, e piaceri, dei non s’ammo- 
gliano, per timore di non poterli più godere nello 
stato matrimoniale. In secondo luogo le pompe don- 
nesche una volta introdotte , e s’ hitroducono pur 
troppo facilmente, ritengono dall’ accasarsi ogni uo- 
mo prudente, e discreto, che non sla certo di po- 
tervi reggere colle sue entrate, sieno reali, p per- 
Tomo III. Y sona. 


Digitieed by Coogle 


I 


Jup>’4 t, 
1 . i. U. 
t. > 1 . 


a. 1. if . 
c. 4 > 


Z>ì/c$urt 
d* ÌM na- 
turi , ir 
dti tg’ttt 

«« àu(«. 


3jS DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

sonali; poiché egli comprende benissimo, quanto sia 
malagevole, e dura impresa il costringere una don- 
na a non vestire, e trattarsi esteriormente, come le 
■altre sue pari. Ora egli è facile a dimostrare, che 
il lusso * era nel secolo XV già molto esteso in 
Italia. Abbiamo altrove notato, che il primo esem- 
pio d’una corte fastosa si vide initaila dopo la bar- 
barie, e la rozzezza de’ passati secoli, nella venuta 
di Carlo I , che in una parola i Provenzali furono 
riguardati come gl’ introduttori del lusso in Italia. 
E quello, che non fece la corte di Napoli della ca- 
sa d’Angiò, finì di farlo la corte papale tornata di 
Provenza in Italia. Ma questi primi semi dì ma- 
gnificenza, e di pompa trovarono sì adattato il ter- 
reno d’Italia, e sì bene furono ajutatidal commer- 
cio, che già vi fioriva grandemente, e da* principi 
cresciuti di stato, e di ricchezze, che l’Italia potè 
anche in questo superare in breve tutte le altre 
provincie d’Europa, Spiacemi di dover rammenta- 
re, che le prime, e forse le maggiori prove di fa- 
sto,^ e di lusso smoderato le diedero i nipoti de’ Ro- 
mani pontefici; fra i quali si segnalarono spezial- 
mente quelli dì Greijorio XII nel principio, e quel- 
li di Callisto III, e di Sisto IV nel declinar del se- 
folo, di cui parliamo. Pietro, e Girolamo Riari, 

' l’imo 



* „ Chiamo lusso , dice il padre GerdiI , un ecces- 
„ so di delicatezza , e di sontuosità, sia negli agi, e 
„ e ne comodi della vita , sia nel treno relativo al 
„ grado , che altri occupa nella società . „ Adottia- 
mo tanto più volentieri questa definizione del lusso , 
quanto più le riffleflìoni , che fa il chiarissimo autore 
su questa materia, servono a corifer mare db che noi 
in questo capo , e ia altri abbiamo osservato intorno» 
agli effetti del lusso . 
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i’iino cardinale, e l’altro conte, amendue o nipoti, 

0 figlinoli, come fu creduto, di Sisto IV, fàcevapo^^^ 
veder in più parti d’Italia spettacoli, feste, convl- 1-, 
ti, e pomjie più cHe reali, e nel tempo di questo 
pontefice può fissarsi l’epoca del magoior lusso, che ì . 
da moltissimi secoli addietro regnasse in Italia. S’ 
incontrarono nel tempo stesso coi suddetti nipoti di 
Sisto , il giovane duca di Milano Galeazzo Maria 
Sforza, e Lorenzo de’ Medici; ed essendo tutti egual- 
mente inclinati ai sollazzi, ai guiooiii, agli spetta- 
coli, e a tutte sorte di magnificenze, e sontuosità, 

1 primi per voglia di farla da principi, il secondo 

per esser dissoluto , ed abbandonato ad ogni sorta 
di piaceri, l’ ultimo per politica, affine di diverti- 
re , e carezzar un popolo a cui voleva metter U 
giogo, si videi'O quasi gareggiare fra loro a chi più 
sapesse o potesse spendere in feste , in giuochi , in 
sollazzi, ed eccitarono, come è naturai cosa, altri 
signori , e principi a far altrettanto . .. 

Diedero ancora grande motivo , ed occasione all’ 
àccrescimento del lusso i viaggi, che fece in Italia 
r imperador Federico III nel 1452, e nel 1469. 
Perciocché essendoci 1 ’ una e 1 ’ altra volta venuto 
più per farsi onorare, e festeggiare, che per alcun’ 
altra impresa di momento , impiegò tutti i princi- 
pi , e le comunità d’Italia a volersi segnalare in 
pomp®, e in magnificenze , così negli spettacoli , e 
ne’.trattamenti , che gli furon fatti, come ne’ doni, 
onde fu ricolmato da ogni parte , e di cui si mo- 
strò più avido, che alla dignità sua nort conveniva .■ ria 
Ma a dir vero non fu già questo un gran danno ; 
che anzi egli potè- per tal rispetto egualmente gio- 
vare, che nuocere agl’italiani: perciocché le spese, 
che per cagion sua si fecero, e la quantità delle co- 
se preziose, e del denaro , che ne asportò , potero- 
no esser» compensate dall’ emulazione , e dall’ in- 

Y 2 dustria, 
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dustrla, che in tali occasioni anima , ed accresce i^ 
numero degli artefici ; ed anche si contò fra le sue 
lodi, che egli amava, e favoriva i coltivatori delle 
arti, e le persone virtuose. Nò perchè il papa , il 
re di Napoli, i marchesi di Ferrara , e le signorie 
di Siena , Firenze , e Venezia .spendessero qualche 
parte delle pubbliche entrate per onorare la corte 
d’un imperadore , per questo impoverivasi , o di- 
sertavasila nazione; massimamente' dacché vediamo, 
che nel regalaglo ciascuno procurava di farlo con pro- 
dotti, e manifatture del proprio paese; perocché per 
esempio il duca di Ferrara gli donò cavalli delle 
sue razze, i Veneziani opere di cristallo fabbricate 
ritutj t Murano. E finalmente l’oro, i gioielli, le gem- 
me antiche, ed altre cose di prezzo, o intrìnseco , 
‘ o relativo, che sì portò seco in Alemagna , erano 
piccola, ed insensibil porzione dì ciò, che i presta- 
tori, o usurieri Italiani raccoglievano coi loro pre- 
stiti per tutta Europa. Ma dannosissimo, e dì pes- 
sime conseguenze fu un altro genere di lusso, e di 
boria , che Federico fomentò , ed accrebbe fra gl’ 
Italiani in cotesti suoi viaggi , che fece quasi per 
passatempo in questa provincia , e che non sarà i. 
'' nutile dì osservare. 

Spesse querele s’ udirono a’ tempi di Filippo II , 
c di Carlo V suo padre, e ancora le leggiamo nel- 
le lettere, e nelle poesie di quell’età, che gli Spa- 
gnuoli furono quelli , che introdussero in Italia con 
l’adulazione i titoli vani, e boriosi. Ma il male e- 
ra forse in Italia più antico di Carlo V ; e se pur 
gli Spagnuoli ebbero gran parte nel metter in vo- 
ga i tìtoli, e le lusinghe, dobbiamo accusarne pri- 
ma gli Aragonesi , e i ótalanì sotto Alfonso , e 
Ferdinando, che i Castigllani sotto Carlo V, e Fi- 
lippo II. Ma da una particolasità ., che la storia ci 
conservò di Federico III possiamo argomentare , a- 

ver 
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ver questo principe favorito , e promosso in Itàlia 
il più pernizioso genere d’ ambizione , e di lusso . 
Per la cupidità, che avea di tornarsene pecunioso , 
o non consumarsi ne’ suoi viaggi, si diede a far 
nuovo mercato di titoli , e di privilegi , creando 
conti, cavalieri, e dottori, o nota) quanti si pre- 
sentarono col denaro per ottener questi titoli , con 
cui le persone alquanto agiate cercarono d' uscire 
dall’ordine plebeo, e salire a grado di nobiltà. Co- 
testo mercato di carte , e di sigil li sotto Federico 
III fu tanto più nocevole all’Italia, quanto che per 
se stesso sembra più vano , e ridicolo . Perciocché 
quando i suoi predecessori venderono a’ signori d’ 1- 
talla la sovranità, o il vicariato Imperiale sopra le 
città, e i contadi , se per una parte recarono pre- 
giudizio a’ comuni, o agli antichi signori , attribuen- 
do autorità di comando a chi prima non 1’ aveva j 
dall’altra parte investendo famiglie Italiane di quel- 
la giurisdizione, che In virtili dell’ antica consuetu- 
dine safebbesì dovuta esercitar da’ re Tedeschi, e 
da’ loro commissari, o messi regi, per Io più oltra- 
montani, e stranieri, la condizione d’Italia nell’ u- 
fìiversale o non ne scapitava , o piuttosto ne vart- 
tasgiava, poiché sì ridusse dentro al suo seno l’au- 
torità sovrana, e dìedesl cosi principio, e fondamen- 
to a molti stati , per cui la nazione divenne glo- 
riosa e potente. Ma quando i privilegi degl’ impe- 
radori altro non importavano, che secondare, c pa- 
scer la vanità de’ particolari, dando loro motivo, e 
pretesto di uguagliarsi senza realtà, e merito ad un 
Superior ordine di persone , il danno che ne rice- 
vette la provincia,’ fu, più che altri forse non cre- 
de, notabile, e grande; tanto più che non conten- 
to di crear conti palatini, cavalieri, dottori, notàj, 
e dì liberar dall’ infamia le persone , che ne eran 
notate , aggiunse ancora a que suo» privilej^iatì la 
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facoltà di poter concedere ad altri l loro privilegi . 
La qual cosa lasciò in Italia una sorgente perpetua 
di vani titoli, e privilegi con indicibile pregiudizio 
del merito- e della virtù, e discapito delle arti, e 
. soprattutto della popolazione, la quale già per mol- 
te altre cagioni vi si andava diminuerrdo nel de- 
clinar del secolo XV. Ed acciocché niuna parte d’ 
Italia andasse esente da’ mali effetti di cotesto abu- 
so , Renato re di Napoli fece nelle provinde di 
quel regno per quanto gli fu conceduto , e nella 
vicina Provenza, ciò, che Federico aveva fatto in 
Lombardia, ed in Romagna. Non parlo dell’ av- 
villmcnto, che da questi privilegi ne nacque, del- 
Mfo la vera nobiltà, e della dottrina; comechè sia evi. , 
dente che gli onori, e le dignità divolgate , e co. 
chttuov. nnmicate ad uomini vili, ed indegni divengono me- 
no pregevoli per chi le tiene meritamente. Né mi 
estendo a dedurre le conseguenze , che derivarono 
datai mescolamento, e confusione di vera, e di sup- 
posta signoria, e dottrina; e degli altri somiglianti 
privilegi, di cui fece mercato la cancellaria di Fe- 
derico III . Neppure prendo a cercare il pregiudi- 
zio , che risultò alla repubblica letteraria da tale 
moltiplidità, ed avvilimento di titoli, ed onori let- 
^ terarj , quantunque Lodovico Vives pochi anni do- 
r.rrupt. po fanc di qucsto secolo contasse fra le cagioiti 
difcipi. della deèadenza delle lettere , e delle scienze la 
grande facilità, con cui si conferivano gli onori ac- 
cademici, o il dottorato. Ma l’ effetto più notabile, 
e più grave, che cagionò l’abuso, e la moltiplica- 
zione di titoli d’onore, e militari, o civili , o let- 
terari, e la troppa facilità d’ingentilire, e nobili- 
tarsi in questa maniera , si fu senza dubbio il ri- 
dur la gente dalla dipendenza all’ insolenza , dalle 
arti, e dal lavoro all’ozio, dalla parsimonia, e dal- 
la modestia al dissipamento , al fasto , alla pre&un- 
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?ione. Tutti questi conti, cavalieri, e dottori tito- 
lari vollero nel tenor di vivere, di vestire, ne’ por- 
tamenti, e nel treno andare al pari degli altri gran- 
di, e di coloro, che univano al titolo, la realtà, e 
sdegnarono d’impiegarsi, come faceano per l’ Innan- 
zi essi stessi, e i loro padri, nella mercatura , nell' 
agricoltura, e nelle arti ; siccome ancor vediamo 
a’ dì nostri tante sciocche persone^ che per qualche 
vano titolo, che si abbiano procacciato, o sia loro 
venuto in casa, credono essere loro obbligo, e de- 
coro di consumarsi d’ozio, e di noja. 


CAPO S, E S T O., 


Trìme cagioni della decadenza del commercio^ e della^ 
navigazione degf Italiani . 


T\ ^ Alagevole cosa sarebbe il calcolar quanto con-^ 
JLVJL tribulsce ciascuna delle cause testé accenna^ 
te, e delle altre, chesidissero si altrove, a scemare il 
numero degli abitanti d’Italia. Ma non dubbito io 
già d’asserire, che lo scemamento della popolazio- 
ne debba contarsi come la prima, e principale ca- 
gione, per cui decadde il commercio degl’ Italiani 
in tempo che ,i progressi dell’ arti parevano dover- 
lo accrescere, e tarlo fiorir più che mai . E quan- 
tunque sì supponga comunemente , che il commer- 
cio sia causa produttrice, e sostenitrice della popo- 
lazione, egli è assai più vero il dire, che la popo- 
lazione è causa naturale e immediata del commer- 
cio, e della coltura delle arti. Per la qual cosa que- 
gli stessi vizj, che cagionarono il di rr 1 mii mento del - 
a popolazione , furono altresì cagione della rovina 
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ilei commercio * , e della navigazione spezialmen- 
te, compagna inseparabile , e ajiitatrice del com- 
mercio, la quale per supplire al gran numero d’uo- 
mini, che assorbisce, e consuma , richiede un va- 
stissimo fondo di popalazione, e dove questo man- 
chi , conviene , che venga meno il traffico , e là 
mercatura, come successe in Italia nel secolo XV. 
y. fu.p.t. Dal looo, e più sicuramente dal iioo, varj po- 
».w. ij. poli Italiani aveano fatto nella navigazione grandi, 
■ e continui progressi, tantoché dopo il 1300 i Ve- 
neziani, gli Anconitani, i Genovesi , e i Pisani à- 
veano non solamente navi da trasporto , ma navi 
da guerra, che portavano centocinquanta balestrieri 
d’armamento, e con esse andavano e Genovesi , e 
Veneziani fino nelle Fiandre, non solo per cagione 
di mercatura, ma per entrar a parte delle guerre 
che si facevano in quelle parti, allorchà né i rè d 
Inghilterra, nè quei della Francia non aveano an- 
cor marineria da guerra Or tuttoché gl’ Italia- 
ni 



* Per' una certa fatale alternativa il commercio in- 
duce il lusso, ed il lusso 'per alcun tempo accresce, 
ed estende il commercio; ma 1’ uno e 1’ altro dimi. 
ime lido il numero degli uomini , e fpeaialme nte de’ la-, 
voratori, e de’ bassi artigiani , manca al commercio il 
necessario sostegno e del lusso , rimane solo la peg- 
gior parte , che è la moLlezzà , e 1’ inerzia . 

** Nelle guerre di m'are i re d’ Inghilterra^, e di 
Francia si servirono delle navi de’ pescatori , e de’mer- 
canti , che si richiedevano dalle comunità nella guiia 
che per somiglianti bisogni di trasporto d’ uomini , o 
di robe si richiedono i carri , e tali altre vetture - 
Veggasi il Cary fiori a del commercio della gran Bre- 
tagna pag. 2. cap, I. ) e la storia di Francia sotw 
Filippo di Valois, Carlo IV, e Carlo V. 
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ni fossero allora le principali pcrtenze irarittime d' 
Europa, e del mondo , essi non tralasciarono però 
di profittare dall’altrui esempio nelle cose della ma- 
rina , come già faceano i: Romani nell’ arte delle 
guerre; ed appunto l' attenzione , eh’ ebbero, dì se- 
guitare tutto ciò, che. in altri. popoli scorgevano di 
migliore' fu forse quella , che. li rendè superiori a 
tutti gli altri. Notò Giovanni Villani, che circa il 
1544. i Genovesi, e’ Veneziani avendo osservato , che 
certe navi BajOnesi * , che passarono lo stretto di 
Siviglia, detto ora di Gibilterra, erano più sottili, 
e più agili, e più adattate perla celerità a' fatti d’ 
armi , ne fabbricarono di somiglianti ; il che fu , 
die' egli ,- in queste nostre marine gran mutazione 
di navilio. Nelle ostinate e lunghe guerre, che si 
fecero dopo quel tempo quelle due principali poten- 
ze marittime, V»ezia, e Genova, non è dubbio , 
che la scienza matinaresca fece progressi notabili , 
e che l’odio nazionale, e l’ impegno concorse coll’ 
interesse ad assottigliar gl’ingegni dell’ una e dell’ 
altra nazione. Insigne argomento della perizia, che 
gl’italiani aveano acquistato nella navigazione , ci 
• porge un’ istruzione, che abbiamo di Giovanni da Uz- 
zano * i c ancor più luminosa prova ne fanno le • Com- 
imprese de’ due scopritori del nuovo mondo Colpm- 
bo, e Vespucci, i quali amendue nati » e cresciuti • 

^ r ^ X y ^ 

mi I. 4« 



* Pars che i Bajonesi , nazione marittima della Gujeir- 
na meridionale, facessero allora ciò che fanno oggidì 
gli armatori : ma non pare perb , che n^ essi , nè al- 
tri popoli della , Gujenna , uè della Normandia , nè del- 
la Picardia-fossefo soliti di venire nel mediterraneo , 
come 1 Genovesi^ e i Veneziani andavano ne!!’ ocea 
no . 

Tom. III. Y 5 
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'itìU dt- ìli Italia , Imparardno pur quivi la scienza , che il 
femosl. L’amor della patria ha tanta for- 
à- />h za n«’petti umani, che niurt uomo grande preferi- 
rà mai il vantaggio, e I’, onore de’ paesi stranieri a 
quello della sua nazione, 'quando non gli siano ne- 
.gati i mezzi di poterlo fare. Però non è dubbio , 
che il Colombo, é il Vespucci avrebbero fatto per 
Genova, e per Firenze tutto quello, che fecero per 
li re di Castiglia. Ma dal 1400., e molto pii dal 
1450. in poi, non v’era più in Italia potenza ma- 
rittima capace di tentar imprese di momento * Gli 
, Anconitani, dacché Venezia cominciò a pigliar tan- 
to vantaggio nelT Adriàtico; appena poteano mante- 
ner qualche ombra di marineria , più per sostegno 
d’un mediocre commercio, che per aspirare a gran- 
di imprese, e conquiste , Gli Amalfitani , che ne’ 
tempi- più barbari si erano rendici celebri nella na- 
^ vigazione, erano nó<i pur decaduti dall’antica rino- 
manza nelle cose di mare , ma restarono confusi 
con gli altri regnicoli , i quali stancati , ed ‘esausti 
dalle guerre civili, nel servire di volta in volta i 
diversi pretendenti di quella corona, appena poteart 
'sostener commercio tra 1 ’ una , e I’ altra provincia 
dello stesso reame, nonché imprendere lontane na- 
vigazioni. Nè so ancora ^ se essi trasportassero al- 
trove con navi proprie' le abbondanti derrate di Pu- 
glia, e di Calabria, che pur facean notabile mate- 
ria dèi commercio d’Italia in que’ secoli. Certamen- 
te non veggo, che le 'navi, e i mercatanti Napoli- 
' tani concorressero nè co’ Genovesi, nè co’ Pisani, nè 
coi Veneziani in aldima delle famose piazze d’ Euro, 
pa, o d’altra parte del mondo. I Ragusei , nazio- 
ne fin d’ allora trafficante , e navigatrice , come 
- è oggidì , contenti per avventura di fare dò , 
che non faceano ^ i Napolitani j doè d* aspor- 
tare il soprabbondante del regno , scorrevano ve- 
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ramente con loro navi per tutte le parti del Mediter- 
raneo, ma non contavasl fra le potenze marittime.- 
Pisa dopo' la caduta della casa di Svevia , il cui 
favore, per essere quella città Ghibellina contribui 
ad accrescerle riputazione , e potenza , era di- 
venuta piuttosto città mercantile per 1’ opportuni- 
tà del porto Pisano , che potenza capace di dar 
terrore nè alle vicine , nè alle lontane nazioni . 
Perciocché per ricuperare , e sostener l’antica ripu- 
tazione nella marina sarebbe stato d’uc^o d’essere 
padroni della metà almeno della Tofana, per aver ,- 
senort altro, uomini, e l^ni e canape da riparare 
e rifornir le armate navali afflitte , e scemate da 
Genovesi antichi loro emoli. Ma mentre essi erano 
sbattuti per mare , e spogliati del domininio ^ 
che aveàtio in Sardegna, e in levante de’ Genové- 
si , i Fiorentini per terra gli stringevano anchà 
più gagliardameate alle spalle , e nel 1400. tanto 
erano lontani oramai dal conquistare, che anzi po- 
co aveàno a tardare, per esser ridotti sorto P altrui 
signoria, come poi furono de’ Fiorentini. I Fiorenti- 
ni tentarono si bene di tirare a se in fatto di ma- 
rina la riputazione, che avean goduto una volta J 
Pisani i ma oltreché essi erano troppo discòsti 
dal mare , non aveano iieppur stato sufficiente di 
mantenerla ; e ' perciò' sarebbe bifognato chtf 
quando acquistarono il dominio di Pisa , tuffa 
quella provincia fosie stata popdosa, è fiorita, co- 
me era ducente anni prima . I Genovési consu- 
mati continuamente dalle guerre infestine, e inde- 
boliti , c scemi delle signorie straniere , che per 
evitar di peggio |si cercarono di quando in quan- 
do, aveano nella guerra dì Chioggia ,* o ChiolzZa , 
perduto gran parte delle forze, che loro restaydtló, 
e più ancora di quella riputazione, che spesso tien luo- 
go di poter effettivo ^ Per risai ire al grado di prima; 
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ei equilibrare l’ ascendente , che allora presero de* 
cislvamente i Veneziani,' sarebbe stato necessario d* 
avere il doppio, piu , che non aveano di dominio, 
nella Liguria , ovvero che la^ riviera loro soggetta 
comprendesse più che il doppio di popolazione , 
affinchè all’arte marinaresca, ed alla capacità degli 
ammiragli non mancasse un numero sufficiente di 
marinari, e di balestrieri, e d’altre truppe da for- 
nir l’ equipaggio . E benché talvolta , specialmente 
per conto de’ duchi di Milano , quando teneva- 
no la signoria di quella repubblica , i Genovesi fa- 
cessero .qualche sforzo , e qualche impresa con le 
galee, che s’armavano nel loro porto , e coraanda- 
vansi da’ loro ammiragli , troppo mancava , eh’ essi 
potessero avventurare forti squadre o per, ritorre 
a’ yeneziani, ed a’ Turchi le cose perdete , o per 
tentar- nuove strade per nuovi lidi da far rifiorire , 
ed allargar il commercio. E chi ha letto nelle sto- 
rie in quale stato fosse quella repubblica nel decli- 
nar del secolo XV, non si maraviglierà , che Cri- 
stoforo Colombo ndn abbia potuto ottener da que' 
cittadini quattro navi da tentar una caravana per 
nuovi mari. - 

Restavano dunque quasi soli padroni non meno 
deir Adriatico, che del Mediterraneo i Veneziani , 
ì quali quantunque avessero avuto a soffrire gran- 
dissimi danni nel corso 'delle lor guerre co’ Geno- 
vesi, nondimeno la, riputazione, che lotosi aggiun- 
se dall’ esser rimasti vincitori nella somma di quella 
guerra, e la facilità grandissima , che aveano dirifor 
nir le armate in Albania , e Schiavonia , in tutti i 
littorali dell’Adriatico, o nell’ isole di Grecia a lo- 
ro soggette, li metteva in istatp di sostenere egual- 
mente la grandezza dello stato con le armate del pubbli- 
co , e la vastità del commercio con le navi de’ particolari . 
Erano pertanto venuti in riputazione di tanto potere , 
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che forse non si sarebbe creduto giuoco disuguale , 
se tutte le altra potenze marittime di cristianità na- 
viganti per il Mediterraneo, Catalani , Provenzali , 
Genovesi , Toscani , Napolitani , e Anconitani , sì 
fossero coile£?ate ilisieme per contrastar a quella re- 
pubblica il dominio del mare, e la superiorità del 
commercio . Secondo il conto , che 11 doge Tom- 
maso Mocenigo faceva circa il 1420, i Veneziani 
avevano trentaseimila marinari, tra navi, e 
galee grosse, e sottili, e sedicimlla marangoni , cioè diVtntttS 
fabbri da legno, per fabbricarle, e impalitiarle . E 
il Sabellico scrivendo sessant’ anni dopo riferisce, 
oltre a quelle de’ mercanti particolari, che erano in- *' 
finite pià di venti se ne allestivano dalla repubbli- 
ca , le quali ogni anno regolarmente andavano , e 
venivano, otto dalla Soria, e dall’Egitto, sei dalla 
Libia, sei da’ porti di Francia, e dall’Oceano, quat- 
tro al Tanai verso la palude Meotide . Ma final- 
mente i Veneziani non eran padroni d’ Italia , ed 
appena un tal dominio sarebbe stato bastante per 
dominar con le loro flotte tutti i mari allora co- 
nosciuti, ed occupare tutti i porti, e i lidi allor 
conosciuti , non che tentar nuove ed incognite na- ^ 
Vigazioni . Perocché alla fine niuna delle più rag- 
guardevoli potenze, che or siano in Europa, ancot- 
chè possedesse maggior estensione di dominio , e 
contasse pppolazione maggiore , che non comprende 
tutta Jnsieme l’Italia, potrebbe sperare d’ esser so- 
la padrona del mare, e del commercio marittimo. 

Anzi ciò che portava appunto nuovo impedimento 
a qualunque maggior progresso , e conquisto , che 
potessero ì Veneziani sperare nella mafina , era la 
voglia, che loro era nata, e che fomentavano cal- 
damente , di estender il suo dominio in Lombar- 
dia, e nel seno d’Italia . La quale ambizione fece 
loro consumare nelle imprese di terra ferma quel 
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capitai d’oro, e di gente , che avrebbero opportu* 
riamente servita a sostener oon maggior vigore le 
cose marittime. Laonde forse non avea qael torto, 
che altri stimavano , il buon doge Tommaso Mo- 
cenigo, il qual non volca , che la repubblica im- 
prendesse guerra col duca di iVlilano , con la fidu- 
cia dì spogliarlo di qualche notabile parte del suo 
ducato. Ma Francesco Foscari, che gli succedette, 
non ostante le rappresentazioni, che fece incontra- 
rio il Mocenigo negli ultimi periodi del viver suo, 
ebbe altri disegni, ed altra politica - E se i Vene- 
ziani furono Caldi a guerreggiar in Lombardia con- 
tro i Visconti, quando ancor non si aspettava, che 
qudla famiglia regnante fosse per venir meno , ed 
esting'uersì, molto più vi si invischiarono a’ tempi 
di Filippo Maria ultimo de’ Visconti , e dopo la 
morte di lui. Intanto cresceva di giorno in giorno 
la potenza Ottomana in Europa, la quale dacché sì 
fu estesa colla presa di Costantinopoli fino .alla boc- 
ca dell’ Adriatico bastava essa sola a dar briga , e 
travaglio a’ Veneziani dal canto di levante : l’ invi- 
dia, che tuttavia ad essi portavano molte nazioni 
Europee per ragione di commercio, non lasciava di 
far loro occultamente , e indirettamente gran dan- 
no. Ancor leggiamo gli scrìtti d’un Fiorentino , il 
quale si vantava d’aver fatto g.’ suoi di, essendo am- 
basciatore de’ Fiorentini , più guerra, e più danno a’ 

■ Veneziani , che essi non sapevano , e colla penna , 
e colla lingua in Turchia , in Romania , io Lom- 
bardia, in Ponente, in Alessandria, e spezialmente 
d’essere stato cagione delle rotte, che lor diede, e 
de’ paesi, che loro tolse il gran "rurco . DalP altro 
canto la fama sparsa per tutto il mondo del nome 
Veneziano, e la potenza di quella repubblica , la 
qual si sapea , che.noiv per altra vìa, che per la 
marina era salita a tanto stato , e tanta gloria, fé, 

ce 


Digitized by Google 



LIBRO xvm. CAPO VI. ;5i 
ce n.iscere ad altre nazioni , fuori d’ Italia , un lo- 
devole desiderio di emularne l’ industria , e pareg- 
giarne, se si potesse, la rinomanza. Ma benché più 
d’un principe, e più d’un popolo desiderasse di a- 
vanzare il suo commercio , ninno però si pose all' 
opera con animo più risoluto, e più fermo, che il 
•principe Enrico fratello del re di Portogall®, il qua- 
le fece servire a’ suoi disegni , che erano di ecclis- 
sare la gloria, e il credito delle potenze marittime 
d'Italia, la perizia, e 1' industria degli stessi Ita- 
liani, siccome fecero poco dopo lui il re dì Casti- 
glia . Vero è, che dove i Castigliani appena dopo 
replicate istanze si risolvettero di dar qualche <ia- 
vilio a Colombo^ i Portoghesi , o per dir meglio, 
il principe Enrico si mosse per proprio genio a ten- 
tar d'intorno ai lidi, e nelle marine dell ’ Africa le 
nuove scoperte , che alla fine lo condussero di là 
del promontorio, o capo, che dal passaglo , che, ne 
fecero allora i navigatori Portoghesi * , si chiamò 
di Buona Speranza, ed invitò con offerte, e privi- 
legi, e trasse a secondar la sua impresa i merca- 
tanti Veneziani , che capitavano in Lisbona , fra’ 
quali fu un Alvise del Mosto, che lasciò scritto il /.tV. .mi- 
giornale 'di quelle nasdgazioni , libro de’ più auten- , 
tiri di quel genere. Scrive il Sabellico , che i Ve- v»m<.nte 
neziani erano con molta ospitalità ricevuti, e trat- 
tati dal re di Portogallo. L'effetto fece conoscere, 
che egli dovea in ciò avere le sue mire. Perequai i. 
sorpresa dovette essere a’ Veneziani il sentirsi '*• 

ri- 


* I Portoghesi si servirono in questi viaggi della 
bussola , invenzione , di cui non si fece a principio 
gran caso , e ancor se ne ignora 1’ autore . K. $ntro^ 
duSton à l' hifloirf gènèrales d;s voyagss . 
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Lffft'-rf; rlre da’ Portoghesi le spezierie , che essi soli erand 
soliti di mandare da Venezia in Fiandra , e in In- 
ghilterra, non che nella Spagna , e in Portogallo . 
Vero é però , che questo non avvenne se non a 
principio del seguente Secolo; e che fino presso al 
1500, non ostante le scoperte, che Si andavano fa- 
da' Portoghesi , e Castigliaiii , i Veneziani ri- 
»• L I-, tennero in tutta Europa la princijial parte delcom- 
mercio marittimo. 

Ma non è da credere per tutto questo, che essi 
fossero allora i soli commercianti Italiani. I Fioren- 
tini non che volessero cedere il primo! luogo nella 
mercatura a’ Veneziani, pretendevano eziandio di su- 
perarli nel numero de’ banchi, che aveano aperti per 
tutte le parti, e nella copia, e nella qualità delie 
manifatture, che Firenze metteva in commercio ; 
iti- benedetto Dei in una sua lettera già da noi altre 
n/!‘!d '^olte citata rimproverava a' Veneziani, che laddove 
Mttegtt,. ì Fiorentini mandavano in sulle fiere broccati, è 
tlcappi di gran valore, essi vi correvano con aghi, 
ftur^dt' con seta da cucire, e da far frangie, con sonagli, 

hitttnc. w o » , * 

t. i. p. con arme^ con vetri di Murano, e con bazzecole- 
Milano, città, che per esseC capitale d’un gran- 
in/;»/^ de stato, e naturalmente ricca per fertilità di con- 
tado, fioriva sì bene il commercio, che per le ric- 
& i» ti- chezze , che spezialmente da questo ricavavano i cit- 
”* ■ tadini, s’offerirono al duca Filippo Maria Visconti 
di mantenergli in piedi dieci mila cavalli , e dieci 
mila fanti, solo che volesse lasciare ad essi Fammi- 
nistrazione dell’ entrate pubbliche della città, senza- 
chà se ne impacciassero i suoi cortigiani e favoriti , 
i quali avrebbe egli potuto contentare, ed arricchire 
coi redditi di tutto il rimanente del suo dominio * . 

É non 


* Mediolanenses paratos illi dscem milUa equitum 
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libro xvlll. C A P O VI. 

E non è da tacere, poiché abbiamo preso a par, 
lare delle prime cagioni della decadenza del commer- 
cio d’Italia, come dopo il 1400, non solamenteper 
l’emulazione, per opera, per suggerimento , ed aju- 
to degli stessi Italiani, le straniere nazioni fecero 
nella navigazione tali progressi, che ci tolsero in 
questa parte ogni vantaggio, ma che ancora per al- 
tre strade cominciarono pur allora a riscuotersi da 
quella soggezione, e liberarsi da quella spezie, per 
così dir, di tributo, a cui la maggiore industria 
degl’ Italiani gli avea obbligati , ancorché per ben 
ducent’anni di poi ci lasciassero tuttavia le prime 
partì. Dall’ un canto l’istessa prosperità del nostro 
commercio, la facilità, che trovavano i mercatanti 
Toscani, Veneziani, e Lombardi dì far guadagno 
nelle lontane provincie, la loro premura, e cupidì- 
tà di stenderlo all’infinito con lo stabilire in varj 
luoghi non pur banchi, ma fabbriche, per poter pii\ 
facilmente, e C(,n piu profitto farvi lavorare quelle 
manifatture, delle quali la materia solevasi di ‘colà 
trarre, dovette a lungo andar risvegliare l’industria 
di quelle nazioni, e renderle accorte a profittar per 
se delle produzioni proprie del paese. Gl’Italiani 
aveàno per più secoli a cagion d'esempio tirate le 

la- 


tantundem pedìtum persolvere ^ quìbus h and dubium pos- 
se bellum non modo trahi ^ verum otiam gloriose perdei. 
Hoc tantum sibi pascere , Mediotanensis urbis redditus 
admtnistrandos permittat . , , ìpse ctetcras urbes habeaty 
seque ac suis inde locupletet , tur» castra pedite muni- 
at . . M.irum pr (eterea di6ìu , hoc solos Mediolanenses 
ausos pollicert , quod T lorentia , ac l^enetiie agre hac te- 
sate prastarent i jecissentque ^ tanta erat hoc tempore u- 
nius urbis gens , tanta & domi , apud exteres nego- 
tiandi consuetudo ; Billius ubi sup. 
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; IÌELLE rivoluzioni d’ ITALIA 

lane d’Inghilterra per le fabbriche de’ panni. Loreii- 
t' pir,: ® Giuliano de’ Medici pensarono di render qiie- 

gn. r. V.‘ sto negozio più lucroso, facendo a loro conto filar 
r le lane, e fabbricar i panni nella stessa isola, don- 
de eran soliti di cavar le lane sconce ed informi. 
Quindi non fu possibile, che in una nazione natu- 
ralmente ingegnosa, e faticante non si propagasse l’ 
arte, e la maniera, che gli agenti, e gli operai del- 
la cctnpagnia de’ Medici usavano ne’lanitìz), ed a 
poco a poco non solo gl’inglesi, ma i Fiamminghi, 
^ e i Francesi, dovunque vi erano banchi, e ragioni, 
j7\r,"l,iO di Fiorentini, o d’altri negozianti Italiani, anda- 
c’JTiu procacciando , ed apprendendo di fare per loro 
i -tn Bri stessi ciò, che con tanto profitto vedean farsi da’ 
forestieri. Riferisce un famoso scrittore delle storie 
Fiorentine, che Lorenzo de’ Medici vedendo lo scia- 
lacquamento, che facevano delle sue sostanze i suoi 
ministri in Francia ) in Fiandra , in Inghilterra ,' 
pensò, Come più sicuro partito per non andar in 
rovina, di lasciare il negòzio, e convertire i suoi 
fondi in beni stabili. Or benché egli abbia per av- 
ventura potuto cedere le sue ragioni ad altri Fio- 
rentini,- o Italiani, non è però credibile, che di 
tanto capitale, ed avviamoito di mercatura i natu- 
rali del paese, dove si faceva, non prendessero par- 
te, e non s’ingegnassero di tirar a se almeno qual- 
che ramo di quel vasto traffico , che metteva gli 
amministratori del proprietario in istato di vivere 
non da privati, ma da principi. Dall’altro canto 
-t.. . sr4c- un numero ifinito di mercatanti, ed artefici Italia- 
y p. ni, che per la tirannide, e per le spesse rivolu^o- 
ni della lor patria furono costretti di andarsi a pro- 
cacciare stabilimento, e ventura in contrade stranie- 
re, non potè fardi meno che introdurre l’industria, 
e le arti, che professavafio in que’ paesi, che s’ cin- 
gevano per soggiorno. Veramente anche ne’ secoli 

pre- 
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Libro xvni. c a B o vi. 35^ 

ìpiecedentì si erano vedute tali emlgraziani d’ Italia- 
ni, che costretti a fuggir dalla patria per le civili 
discordie coiniiiciate fino da’ tempi di Federico 11 ^ 
eran passati in Francia a procacciarsi scampo , e 
ventura. Ma come era allora grande, e fervente 1 ’ 
amor patriottico, pochi erano quelli, che non tornas- 
sero alla propria .terra qualunque volta per nuove 
.rivoluzioni, e mutazioni di stato s’aprisse la strada; 
perciò non solamente il vantaggio, che le altre na- 
lioni ritrassero allora da’ fuorusciti Italiani non fu 
grande, ma piuttosto grande fu il pregiudizio, che 
ne ritrassero: perocché da quel tempo appunto il 
commercio attivo degl’italiani cominciò a fiorire; 
e d’altro canto gl’italiani non potevano portar al- 
trove quelle arti, che essi cominciarono soltanto a 
dirozzare in casa propria. Ma dopo il 1.400. il go- 
verno delle città Italiane avea cambiato natura; è 
siccome pochissime aveano potuto conservare la li- 
bertà, così porhi erano quei cittadini sì affezionati 
al suol natio, che dove rilucesse speranza di trovar 
altro convenevole stabilimento, non s’inducesserofa- 
cilmente a lasciar la patria, e trasportar la casa 
altrove, incoraggiati probabilmente, spinti a ciò fa- 
re dalla fiducia che aveano di trovar fortuna perla 
cognizione ,’ e la pratica che s'eco recavano d’ arti , & 
mercatura. 
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